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CHIAVE DI LETTURA DELL’OPERA 


Questa vuol essere una chiara ittadiazione di fraternità che, dal- 
l’antico universo dei segni scritti o comunque tramandati, trae, con 
attenta auscultazione i segreti del mondo che fu alla base dei nostri 
avviamenti civili. 

Questa opeta disegna l'ambito di una grande, antica unità culturale 
dei popoli del nostto Continente, saldati in antica simbiosi con i popoli 
mediterranei o con quelli del Vicino Otiente. Sulla scorta delle antiche 
parole, ancora vive, è segnato il cammino della formazione culturale 
dell'Europa: a livello genetico, sul piano linguistico, non giova l’anti- 
tesi di indeutopeo e di semitico, mostrando la via per accettare che gli 
clementi così detti indeuropei si sviluppano da voci pet lo più semitiche 
e talora sumere. 

Oso sperare che da queste pagine qualcuno veda sorgere l’esaltante 
presenza di una Europa antica, madte di tutti i perenni valoti, tersa 
dalle scorie di una barbarie che degrada le supreme virtù della vita. 

Queste pagine sono scritte, nella terra di Galilei, con l’onesto ardire 
di chi intende segnare un nuovo corso della scienza, offrendo con rigore 
e probità di disciplina gli elementi e le leggi per la verifica dei fenomeni. 

Per gli antichi il nome è l’essenza stessa del reale, il destino di ogni 
creazione, Civiltà di parole e insieme parole di civiltà: perché nelle pa- 
role è il sigillo di ciò che lo spirito ha creato in opere che celebrano la 
sua umanità, In esse è impresso il segno dei tempi: il nome stesso di ogni 
uomo antico espresse la fede nel proprio destino, il Nazzenglanbe. 

Come la storia dell’universo, a dite di Galilei, è narrata in figure 
geomettiche, le vicende della nostra civiltà di Occidente sono incise in sil- 
labe lucenti, in parole e nomi che dopo millenni si tivelano più fedeli 
e tenaci delle pietre. 

La scoperta delle civiltà, delle lingue mesopotamiche, come il sumero 
e l’accadico, alle quali si è aggiunta recentemente la testimonianza di Ebla, 
intrisa di cultura sumero-paleocananea, la presenza millenaria di genti 
e culture semitiche nel Mediterraneo, di vaste colonie assire in Cappa- 
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docia e sul Mar Nero, sino dal III millennio a. C., la impossibilità di tro- 
vare per le voci greche e latine una plausibile origine, guidano alla gene- 
rale conclusione che le nostre lingue denominate indeuropee, con ter- 
mine di gusto romantico, sono solo forme evolutive, getmogliate su un 
robusto tronco mediterraneo, 

Le ricerche sulla stotia antica del nostro Continente, nel definite i 
significati remoti dei nomi di popoli, di città, di fiumi, non sono mai 
approdate a risultati convincenti. Qual’è il significato reale di nomi di 
popoli, come ad esempio Celti, Germani, Belgi, Britanni, Balti? Qual’è 
il significato originario di Roma, Ellade? L'avvio alla linguistica sto- 
tica che viene instaurata ha finalmente dato una base concreta a quel 
vago termine « mediterranee » con cui si designarono sinora le otigini 
di voci che non s’inquadravano nel sistema linguistico così detto indeu- 
ropeo. Essa pone come sistema o quadro di riferimento l’idioma che ha 
la più antica e più larga documentazione scritta, l’accadico, della famiglia 
delle lingue semitiche, con tracce di sostrato sumeto, e i cui documenti 
più remoti risalgono alla metà del III millennio 2. C. 

Anche se fu l’amorreo a realizzare l’unità linguistica del semitico 
nord-ovest nel II millennio a. C., «il paleo-sitiano — scrisse una volta 
Giovanni Gatbini — appare oggi la più antica lingua semitica, forse in- 
sieme all’accadico; al di lì di queste non sono possibili altre lingue nel 
senso sociologico ». E non avrei potuto lavorare con una visione otga- 
nica e dinamica fondandomi su c/ysters, perciò l’accadico è stato assunto 
qui come ampio piano di riferimento, al quale vengono ricondotti i nomi, 
le voci che compogono il tessuto del nostro universo culturale. 

Inserite in questo quadro di raffronto, anche le voci delle lingue 
così dette indeutopee, come i nomi che appaiono nella storia del nostro 
antico Continente, mostrano che le confluenze delle grandi civiltà meso- 
potamiche hanno agito lungo la via del Danubio e lungo le direttive che 
si irradiano dall’Africa sino all’Itlanda, con incancellabili influenze su 
tutti i popoli dell’Europa. 

I nomi dei popoli e delle regioni del nostto Continente ritrovano 
i loto antichi valoti in quel remoto fondo linguistico che costituisce un 
denominatore comune. Le correnti delle remote civiltà d'Europa pas- 
sano per le vie dell’42r4 e dello stagno, ma anche del ferro. Il padre 
della storia, Erodoto, attesta che l’ambra gialla, proveniente dalle re- 
gioni del Baltico, si smerciava anche in Egeo, e le antiche tradizioni 
conoscono le vie del traffico della pregevole resina: dalle isole dell'Oceano 
settentrionale i Germani la recavano in Pannonia e i Veneti la facevano 
giungere sino all’Adriatico. 
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Il nome dell’ambta non fu mai chiatito, si ricorda in genere l’arabo 
anbar. È noto che essa nel Baltico ha otigine dalla erosione delle onde 
marine su sedimenti glauconitici; le ambre siciliane si ritrovavano sulle 
rive del fiume Imera e del Simeto, ciò spiega l’otigine del nome ambra, 
dall’antichissima voce sumera ambar, «palude, terreno invaso dalle acque », 
accadico apparu. 

Ne è riprova la voce latina suina (ambra), che deriva anch’essa 
da un’antichissima voce corrispondente ad accad. $iknum « sedimento ». 

Si ritiene che quei popoli di stirpe germanica dell’estremo notd 
siano compatsi pet la prima volta nel Mezzogiorno d’Eutopa con i Teu- 
toni e i Cimbri. Quando i Romani, al comando di Mario, si scontrarono 
con gli Ambroni, che costituivano l’avanguardia dei Teutoni, i primi ad 
affrontarli furono i Liguri, che risposero al grido di guerra dei nemici 
con lo stesso grido, perché essi ricordavano che anche la loto antica 
denominazione era Ambtroni: sappiamo ora che il significato originario 
di questo etnico è « genti delle paludi ». 

Sinora la linguistica era stata intenta ad accostare su diverse latitu- 
dini nomi identici di fiumi. Come è noto gli idtonimi hanno setbato 
intatto il segreto di remote appartenenze: nomi di fiumi come il nostro 
Ambra si ritrovano non solo in Toscana, in Lombardia, in provincia 
di Ascoli, ma in Francia, Ambre, in Austria, Amber, e noi vediamo 
confermato il significato di tale idronimo: « zona paludosa ». 

Nomi simili al nostro idronimo Atno si rittovano numetosi in 
Francia, Arn, Arnon, Arnel, ma anche in Renania, Orne, in Svizzera, 
Arnon, in Catalogna; in Transgiordania, Arnon è la vasta e grandiosa 
fenditura di Wadi el-Mogib; senza dimenticare il paesello di Arni, in 
‘Toscana, «in un cupo seno di monte », come scriveva il vecchio Re- 
petti. 

L’otigine remota di questo nome fu ignorata: ci si accontentava di 
notare che doveva avere qualche lontana affinità con la parola atnia, col 
catalano arna, “ cassa delle api”: il nome antico in realtà definisce corsi 
d’acqua o luoghi in forti depressioni di terreni profondamente incassati: 
è l’antico accadico arànu “ cassa, arca ””, fenicio aron. 

Il nome del fiume Nera, antico Nat, si dilata sino al Narenta, iupo- 
slavo Neretva, a tutti i nomi simili di fiumi delle regioni baltiche, in 
Lituania, in Lettonia, in Prussia, in Bielorussia, nelle regioni occidentali 
della Russia, e persino ai nomi di luoghi inglesi, alle tive di fiumi deno- 
tati dalla voce nar: Îa base remota dell’idronimo corrisponde ad acca- 
dico nàru “ fiume ” 


Il nome antico Sapis del fiume Sambre, affluente della Mosa, non è 
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diverso dall’antico nome del nostro Savio, a sud di Ravenna, antico 
Sapis, e non è diverso da S4v45, la Sava, affluente del Danubio: questi 
idtonimi risalgono ad una voce comune, come accadico sapù, ‘“ irrigare”, 
E così pet una infinità di altri nomi che attestano, ancota dopo millenni, 
ciò che le contese dei popoli, le vicende innumerevoli della storia, le 
passioni immedicabili degli uomini non hanno potuto cancellare dopo 
millenni: il segno di una unità che legò, un tempo, culturalmente le 
genti del nostro Continente, sotto l'influsso del vicino Oriente, ove 
fiorirono le grandi civiltà mesopotamiche destinate a condizionare du- 
revolmente anche le culture del Mediterraneo e dell'Europa in genere. 

L'orgoglio piegato delle « avanguardie bionde » indeuropee, itrom- 
penti sul nostro Continente, cede così il campo ad una realtà più evidente: 
noi dobbiamo in massima parte a quelle civiltà mediterranee le nostre 
lingue, i nostri idiomi. 

Irradiazioni di idee, di tecniche, di miti del mondo mesopotamico 
sono corse dal Mediterraneo all’Hindukush e hanno penetrato il nostro 
Continente condizionando le origini e gli sviluppi di quella che più pro- 
priamente può dirsi civiltà, 

Rispetto alla molteplicità di influssi sul nostro universo culturale 
e alla presenza inavvertita di una molteplicità di motivi e di elementi 
delle genti di civiltà mesopotamica e paleocananea, di lingua prevalente- 
mente semitica, la scoperta di Ebla ha confermato quanto da sempre 
ormai poteva essere intuitivo, che cioè è riduttivo il richiamo ai Phoinikes 
dei Greci frequente nelle opere, ad esempio, di Samuel Bochart (1595- 
1667), in cui la lingua fenicia è ricostruita sulla scotta dell’ebraico; e 
così negli scritti del Gesenius (1786-1842), del Movers (1806-1856), di 
Renan (1823-1892), dell’Astour di /e//enosemitica (1965). Anche la co- 
noscenza della cultura egizia offrità modo di illustrare petsino alcuni 
aspetti, non solo di Creta, ma della città etrusca: si leggano le pagine 
dedicate al Vaso di Tragliatella (p. 893 sgg.). 

La notizia erodotea (I, 1), che i Fenici venivano dalle coste del 
Mare Eritreo, va articchita del suo significato reale che dilata l’otizzonte 
di tale dato geografico a tutto il Golfo Persico, sino alle soglie dell'Oceano 
Indiano. E anche tali limiti sono angusti, perchè occorte porre nel com- 
puto anche la presenza delle colonie assire alla fine del IMI millennio a. C. 

Il nome stesso di Ebla è un simbolo ricco perché esso riveste un’an- 
tica voce semitica: come il latino riplasmava nomi locali e dava a Ple- 
centia, a Taventia, a Florentia il suo nuovo sigillo, così la lingua di 
Sumer dava all'antica città il significato di «luogo dell’abbondanza », 
o tale sarà suonato, presumibilmente, agli illuminati, in tono beneau- 
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gurante, imbalsamando un nome semitico che non sarà stato molto di- 
verso da accadico abullu (porta o rione di città), non una ‘ potta””, come 
quella di Babilonia pet la quale passavano gli dei. 


LIGURI E BRITANNI SI RITROVANO VICINI 


Quando la sovrana d’Inghilterta, Elisabetta II, tornò in Italia, nel 
suo incontro con le massime autorità le parole più sagge le pronunziò 
Lei. A chi ricordava recenti contese, Ella disse che duemila anni di storia 
ci univano più che potessero dividerci eventi ormai trascorsi. Realmente, 
i nomi delle nostre terre sono testimonianze perenni. La voce Britannia, 
che è affine all’etnico Brentios, dato da Esichio per l’Italia, deriva da una 
base mediterranea antichissima, che ha filtrato la sua origine antica dal- 
l’accadico beritu, e significa ‘ terta circondata dalle acque” e anche 
“ penisola ’’; il nome dei Liguri Awbrori, che è anche quello di un po- 
polo getmanico abitante in zone paludose, torna nel nome del fiume 
inglese Azzbar e dei fiumi toscani Ambra, Ombrone, pet ricongiungersi 
attraverso remoti spazi di tempo e di luo ghi al sumero ambar ‘ palude ?”; 
Albion, Albione, che originariamente denotò la ‘Verra del Canale, richiama, 
com'è noto, gli idronimici liguri A/bium Ingaunme, Albenga, Albium, 
Intemilium, Ventimiglia, e A/bis, il fiume getmanico; ma se questo è noto, 
si ignotarono le connessioni lontane che si rittovano nell’antichissimo 
sumero balbia, accadico halpiu ‘ specchio d’acqua ”, ‘“ sorgente ”’ 

Il nome Zina di un fiume occidentale della Britannia del Nord 
(Ptolem. IT, 3, 4), il nome Tyne, e così Tynemouth, tiemetge in quello 
del fiume etrusco-umbro Ziwia, affluente del Tevere, e ricorda Tinia il 
Giove Pluvio ettusco: 'Tinia è il greco Ze: questi nomi come lunghi 
echi su oceani deserti si rincortono sino a rittovatsi nella voce accadica 
zinnu, zinu ‘pioggia ’’, qui per denotare acqua. 

Il paludoso Avenza, Ayventia e i britannici Avon (antico Abona), 
Avil, Avening, come Avenio, Avignone, alla sinistra del Rodano, si iden- 
tificano nel nome che corrisponde alla parola accadica amùàm (leggi 
awîm), bammu, ammu “stagno ”; e dalla stessa origine risultano gli 
idronimi britannici Zazir, Ham, al sud dell'Inghilterra: chi immagi- 
nerebbe che al coto si associ anche l’ettusco-toscano £7z4? Così, attra- 
verso il ligure, il nome britannico Uxe//uz si accosta al sardo Use/lis e si 
salda con accadico udallum, siriaco fisalla ‘zona irrigua ’’, ‘ costa”, 
“ prato ”’ (‘ Uferland, Wiese, Aue, Uberflutungsland ’). 

Il britannico Pea “altura”, e Pez, come l’apuana Paria, si ritrovano 
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nel semitico, ebraico pinna “ pinnacolo ”, e in accadico paAnu ‘ parte 
superiore ”°. 

La base Nar- di Narborough, Narford, non è lontana dal nome Nar: 
questo fu a torto ritenuto un derivato da antico inglese weary “ luogo 
angusto ”, ma si ritrova invece nel nome del nostro fiume Nera, antico 
Nar, semitico nahr, accadico naru “ fiume ” e nel nome del popolo get- 
manico dei /Valervali, tribù dei Lygii, sulla Vistola. 

Il britannico Zxgg, che torna in nomi di fiumi limacciosi come 
Liugwy, Lligwy del Galles, riaffiora nel ligure, Zueca, nel latino Ligas (v. 
Ambroni), come in Liger, la Loita, in Ligii o Lygii, popolazione germa- 
nica affacciata ai fiumi: deriva dalla stessa base di Lzs-danzme, Lione, 
Lu(c)tetia, Patigi: accadico lubmu, libmî “limo ”, calcato forse su l-tigja 
cioè “al canale”, l- preposizione semitica col senso di ‘ su, al, accanto” 
(ebr. li- ‘ to, in, for ’) e aramaico-ebr. iigja, siriaco igà, accadico îgu, îku 
(canale, ‘ canal ’). 

Ganarew, Genoreu (c. 1150) rinviato a gallese ger ‘ mento ”, dalla 
base di Gezza, Genova, Genava, Ginevra, affine a latino gerae (parti rile- 
vate del volto), risale alla base di accadico gennî, ginà ‘“ montagna ” 
(‘ mountain ’). 

Il bretone ros, l'irlandese ros promontorio, ha la stessa base del- 
l’etrusco ARase//ge, Roselle, come di Rosignano, e dell’etnico stesso degli 
Etruschi, Aasezna, “i capi”: cortisponde ad accadico rA$um, cananeo 
ras, ebraico £08 “ capo”, ‘“ altura” (‘ chief, top, head”), anche come 
«caput fluminis », ‘ sorgente ”?. 

Il fiume britannico Saviek, Safok che riproduce la base di accadico 
8apaku ‘“ vetsare acqua ”’ (“to pour out ’), richiama una base affine a quella 
di Savona, Savo, Sabatia (Vada): accadico sapù, sabù “ irrigare ”, ‘ inon- 
dare ”” (‘to flood ?), 

I fiumi inglesi 74vy, Taw, latino 7avas, nel Galles 7af, 7aff si iden- 
tificano nel nome del ligure 7avia, Taggia: accadico, assiro tabà’um ‘ tuf- 
farsi”, “ immergersi ”” (‘to immerse, to sink down ’). 

Gli idronimi britannici Severg, antico « Sabrina », Sezerze, Sabrann 
richiamano la base precedente di Saro, col senso di ‘ inondazione °° e le 
basi di Rhenus, come accadico rebîim “ scaturite ”’ e ènu ‘“ sorgente ”?. 
E così moltissimi nomi che testimoniano le nostre antiche affinità e 
frequentazioni. Molti di questi attestati di remote identità si registrano 
in questa opera, molti altri avrei potuto aggiungere. 

Il ligure Cebarrza, capoluogo dei Liguti Caburriates (Plin., N. hist., 
III, 7, 47), odierna Cavour (Tortino), nella pianura, a destta del torrente 
Pellice (cfr. siciliano Belice: ebr. peleg: ‘ fiume ’’), richiama inglese 
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Cabourn, Caburne, Caburna (c. 1115), la cui base Cu- si fa a torto deri- 
vate da m. ingl. c4-, co- (cornacchia, ‘ jackdaw ”) ed è come in Cuecina, 
fiume, ant. irl. e4e « spazio chiuso », francese guri: ebr. gaj (gé valle, bas- 
sura, ‘ depression, lowland, valley ’) con la componente che corrisponde 
ad accadico birum (plurale bùràni), ebraico bòr (stagno, specchio d’acqua, 
‘ pool, well ”). 

In questi giorni sappiamo Augusta Sovrana regalmente sollecita, 
oltre che del Suo, anche degli avviamenti sociali e delle inquietudini di 
altri popoli, di altri paesi; e in tempi in cui si è più sensibili al computo 
del dare e dell’avere, è ovvio che non tutti ne condividano le nobili at- 
tese, che danno alla Sua anima le dimensioni di una grandezza più vasta 
di quella del Suo antico impeto. È il suo modo regale di tutelare la ci- 
viltà e la pace. 


POPOLI E PAFSI NEL SEGNO DEL LORO NOME 


È otmai pacifico che i problemi onomastici sono innestati alla lessi- 
cologia normale e che i nomi, iscritti sulle ascisse e ordinate del tempo e 
dello spazio, investono una vasta realtà preistotica, stotica, geografica. 
La metodologia che opeta a questo livello si arricchisce di discipline 
sempre più affinate, specie la geografia antropica, l’atcheologia, la proto- 
storia, la stotia: queste ultime senza la linguistica sono discipline cieche. 
‘Tale metodologia di ticerca scientifica fu affermata nel settimo congresso 
di scienze onomastiche tenuto a Firenze, pilotato da Catlo Battisti e 
C. A. Mastrelli. Ma l’indagine su come i nomi di sostrato siano assotbiti 
da un soprastrato è guidata qui, in queste pagine, dalla sorprendente 
rivelazione che gli strati più profondi consistono di elementi così detti 
mediterranei, se volete prevalentemente semitici, svelati anche in zone 
europee ritenute immerse in una pacifica unità indeuropea. La base me- 
diterranea di Umbria, Ambroni, ad esempio, con valore originariamente 
idronimico, ci accosta al nome, con prefisso otiginariamente $- >t (pro- 
nome determinativo), 7ywbrius, fiume della T'roade, «il fiume della 
palude »; Zywbria, località sul fiume Meandro, in Catia; 7hywbriua, 
in Frigia, con la sua fonte, detta di Mida. Così il celtico -dunuz « fortezza » 
richiama i Thyni, Traci, Thynia, la loto tetta; Bi-thynia e Thynias, piccola 
isola del Mat Nero. Le basi di sumero ambar “ palude” e di accadico 
dinum, ‘“ fortezza ’? sono trasparenti. (Si vedano pagg. 378 sgg.). 

Dopo il Fick, lo strato pteellenico in Grecia e in Asia Minore fu 
ticetcato, com’è noto, dal Kretschmet nella celebre Eir/eituzg, ma senza 
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rilevarne le reali connessioni. Il Dauzat ha generosamente accordato agli 
Italiani meriti particolati ... « ce sont les Italiens qui ont fait faire un pas 
décisif à cette question, en reconstituant tout un ensemble de « bases » 
pout l'Europe sud-occidentale » (La topornyazie frangaise, p. 71). Uno spi- 
rito genialmente aperto «à toutes les orientations nouvelles », come 
sanno essere solo le menti superiori, il Meillet, trovò arditezze sconcer- 
tanti in alcune pagine del "I'erracini. Ma poi, dovette riconoscere nei 
Problemi di sostrato del Bertoldi il manifesto di una nuova scuola e si 
affrettò a pubblicare quel lavoro nel « Bulletin de la Société de linguis- 
tique » (1931). 

I Kutgan e la loro antica cultura vengono segnalati come opeta- 
tori dinamici alle otigini baltiche. Si ricercano in voci indeurtopee comuni 
conferme a quadri archeologici singolarmente interpretati. Ma l’antico 
pruss. syre (grano), lit. girwis (ora “ pisello ’’), slav. gr440 derivano da 
basi corrispondenti ad accadico zérinu (cereali, granaglie), plurale di 
zeru (seme, ‘seed of cereals and of other plants ’); allo stesso titolo il 
sanscrito javah ‘‘ orzo ”’ rientra nell’ambito del lessico assiro: apu > apa 
(originariamente ‘ stipula ”’), e quindi orzo (‘ Gerste ’), lituano /avai. 

La remota antichità preellenica non premia solo i nomi dei fiumi, 
dei mari, dei luoghi, ma a poco a poco si scopte che reca anche le 
voci del linguaggio comune, e per quelle che si credevano portate dalle 
cosidette genti indeuropee o indogermaniche sopravvenute si vede che 
le radici indeuropee o indogermaniche non sono produttive. Provate 
a cercare l'etimologia di greco o4rends ‘ cielo ”” che fu accostato al san- 
sctito Varzza, foneticamente insostenibile, come vide il Wackernagel; 
ci si accontentò poi dell’immancabile sanscrito vrsati “ piovere”? o del 
greco oxrbéo “ otino ”” per convincersi poi che potrebbe essere derivato 
da altra lingua antica (Chantraine). E si ignotò che gli antichi conce- 
pirono il cielo come un etto o un baldacchino e i Sumeri dissero ùt-an 
“ volta del cielo ”’ e accadico tru è “ tetto ” e anu è ‘“ dio del Cielo ”; 
che si tratti dell’idea di /ezto, cupola le riprove abbondano: accadico 
sami (cielo, baldacchino); il Genesi (I, 6) viene tradotto « ’Elohîm fece 
il firmamento », ma il testo dice rigfîa‘ “ cupola, volta solida ’’, e il latino 
coelum significa anch'esso il concavo: per intendere ragfa‘ biblico con 
l’accezione della voce accadica sam pioggia bisognerebbe pensare a uno 
scambio con una voce come accad. rahium col significato ‘ che si riversa ”. 

È stato recato a migliore intelligenza il problema delle origini fe- 
nicie fuori dagli schemi semplicistici che tolseto in passato coerenza e 
affidabilità critica alle sue enunciazioni: in una protostoria mediterranea, 
i così detti Fenici possono inquadrarsi in centri che appaiono talora 
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disarticolati e chiusi in superba autonomia, sino al calcolo egoistico di 
Cartagine che non soccotte Tiro in procinto di cedere agli assalti di 
Alessandro. Ma il nome Poeri, Phoinikes poté denotare in una certa epoca 
le genti della costa « davanti al mare », e detiva da una voce corrispon- 
dente ad accadico pànu (‘ front ”), ebraico pinîm, pane (‘ before ’), arabo 
fina’, dalla stessa base di accadico panù (principe, ‘ frùher: v. Personen, 
Kénig ’). Questo poté denotare nel greco poîmé la palma”, come ve- 
dremo, il segno dei ‘ primi”, dei vittoriosi. Ma alle origini l’etnico deve 
aver significato i più antichi”: erano le genti che inconsapevolmente pos- 
sedevano un elemento che avrebbe potuto caratterizzate e polarizzare le 
loto presenze: il fondo semitico dei loro linguaggi e con esso i richiami 
alle antiche civiltà cananee e mesopotamiche. Poi il loro nome denotò 
le genti che si aggiravano per il mare dedite ai traffici e il loro nome si 
polarizzò sui significati di una voce omofona semitica: accadico panù, 
ebraico pani (andare attorno, ‘to turn, to flee, to turn away °), col 
significato che avrà la voce egizia 7rxs4, dalla base corrispondente ad 
accadico tàru, ebraico tor (‘to go about: as merchant ’). 

Questa ricerca, che oggi fa vacillare antiche fedi senza certezze e 
senza attese, solo qualche decennio fa avrebbe provocato un tribunale 
di inquisizione; per molto meno un tempo si riuscì a far tacere Graziadio 
I. Ascoli. Occorre porte la linguistica storica, se non al ritmo delle con- 
quiste scientifiche che hanno violato i misteri siderei e spiano l’essenza 
dei quark, almeno al passo delle scoperte archeologiche che hanno dila- 
tato e arricchito gli spazi della storia. 

Alcuni anni or sono, a testimoniare la tenacia di cette idee fisse che 
resistono all’evidenza, persino davanti alle rivelazioni dei documenti del 
passato, un dotto di oltralpe recensendo un’opera nuova, mostrava di 
ignotare tutto dell’influenza semitica su Tebe di Beozia, a due anni 
dalla scoperta della Cadmea, di cui l’autore recensito dava notizia in due 
pagine del suo libro. B. Hemmerdinger scrivendo De la wéconnaissance 
de quelques étymologies grecques, in relazione al dizionario etimologico della 
lingua greca prodotto dallo Chantraine, trascrive la perentoria sentenza: 
«La recherche de l’étymologie devient un jeu parfaitement gratuit, tant 
les langues sémites semblent riches en possibilités ». Tant'è: la logica di 
questi ‘ hommes savants ” si adombra dinanzi alla realtà antica e sempre 
viva di una ricchezza incomparabile offerta dalle lingue semitiche, ed 
essi preferiscono raccontarsi la favola inamena della pecora indeuropea 
tosata da August Schleicher e ritosata da Hermann Hirt. 
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LE LINGUE DI GRECIA E DI ROMA E LA LORO MATRICE MEDITERRANEA 


In questa opeta non è posto pet il tabù che impedirebbe di scorgere 
in una lingua semitica il veto significato di rrotaudc, che è quello di 
«corso d’acqua », sia pure grande quanto il Nilo o l'Eufrate, un fiume 
che produce, dilagando, paludi come il nostro Po, Padus: totaube è com- 
posto da voci corrispondenti ad accadico pattu, pàtu (canale, ‘ Kanal ’), 
e amm, ammu (palude, ‘swamp ?, ‘’Teich ’), che è la base di latino 
am-nis. Provate a cercate l’etimologia di rÉAayog mare: vi troverete sotto 
gli occhi esterefatti una radice *e/2,. (con uno strano suffisso -g0s), radice 
che si ritroverebbe in meAavéc, che è una libazione, una mescolanza 
di miele, olio e fatina; vi troverete anche un accostamento a rAdytoc 
obliguo e a latino piaga. Ora noi sappiamo che réAayog è voce che appar- 
tiene a genti che scorgevano fiumi da diluvio universale: accadico palag 
(st. c. di palgu), semitico: ebraico peleg (fiume, ‘ river brook, stream ’), 
mentre il latino « plaga » corrisponde a base come accadico palkà (vasto, 
‘weit ’); pet l'origine di %reipoc, ferre, continente, anglosassone dfer, 
tedesco Ufer ritroverete il richiamo ad atmeno ap‘n (tiva): orta sappiamo 
che %repog corrisponde al semitico ‘apar, accadico eperu (tetra, ‘ carth ’), 
ebraico ‘afat (‘ soil, dust, dry earth °). 

Per seguire le molteplici fasi delle avventure dello spirito nell’an- 
tichità, al ricercatore manca spesso un punto di partenza che avrebbe 
valore specificamente filologico, secondo i principi vichiani del De Anti 
quissima Italorum Sapientia: il significato originario dei termini usati dagli 
antichi per indicare le divinità e gli avviamenti del pensiero. Il valore 
otiginario del vbog che Anassagora assumerà, prima di Platone e di 
Aristotele, come otdinatote supremo dell’univetso, con capacità di defi- 
nire, coordinare e subordinare è zozze. Della parola véog si ignorò l’ori- 
gine, ma sappiamo che l’aritichissima sapienza ordinattice del mondo, di 
cui è testimonianza nell’Enîima Elis, è una potenza che wozzina, che dà 
nome alle cose, che è quanto dire essenza e realtà ad esse. « Quando di 
sopta non era nominato il cielo ..., quando nessuno degli dei era stato 
creato ed essi non avevano un nome ..., Lahmu e Labamu furono creati 
ed ebbero un nome » (En4z4 E/ tav, I, 1 sgg.); possiamo essere certi 
che véog, per il quale si postula un radicale * voF, detiva dalla base 
cortispondente ad accadico nabîì (dare un nome, “to give a name, to 
name ’); tenuto conto di b > in latino e u in greco, rozen, Évopa 
(v.), ritenuti di difficile etimologia, risultano della stessa base. 

I tisultati ottenuti sul piano della ricerca dei valori originari delle 
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voci e della loro storia, che è storia della civiltà, si colgono se si giunge 
a penetrare nella rete di cause e di leggi, in sistemi fonetici ben definiti. 
Ma a chi è afflitto da indogermanesimo inguaribile sarà difficile far ca- 
pire, ad esempio, che udy0oc fatica, miseria, pena, conosciuto il feno- 
meno della riduzione di #, in accadico, a ’, si identifica con accadico 
manabtu > mà’abtu (fatica, miseria, pena, ‘toil, misery, vassal service ’) 
e che pòyog, da cui si suol fare derivate udy0ac, corrisponde, pet lo stesso 
fenomeno ad accad. manahu (fatica: dei campi, ‘labor, agricultural 
labot: ’). Come si farà a far capite che poyA6c sbarramento non ha nulla a 
che vedere con uéyog 0 con un assurdo *uoy-càog, ma è formazione 
analoga a quella di lat. w464/2 « marchio a fuoco di possesso, su schiavi 
o sul bestiame », accad. maglù (bruciatura, ‘burning’, da qalà ardere, 
lat. caleo): uoyA6g è formazione dalla base cortispondente ad accad. 
kaltù (sbarrare, ‘to hold back ’), kalù (sbarramento, diga, ‘ dike ’; cfr. lat. 
clavis), accad. maklitu (cala, luogo sbarrato pet tenere al sicuro le im- 
barcazioni). 

Come si fa a far capite che il greco Jivauar è un denominativo deri- 
vato dalla base che corrisponde ad accad. dùnu, dunnu (forza, ‘ strenght, 
fotce ?) e con Snpdc, che dura a lungo, non ha nulla a che vedere, perché 
questo corrisponde ad ant. accad. dar (continuamente, «ever, conti- 
nuously *).( Si ritenne e fu ripetuto dal Meillet che gli Elleni ignotassero 
alle origini il mare e non avessero un termine specifico pet esso: in 
realtà sono i popoli mesopotamici che per mate dicono ‘ fiume ’’, pattu, 
greco mévrog ed esso corrisponde alla concezione greca del cosmo che 
il mare è il grande fiume che cinge la terra. 


LE ANGUSTIE DEI FILOLOGI 


Sul piano archeologico e, in particolare, in relazione ai sistemi an- 
tichi di urbanizzazione, Fustel de Coulanges, Sitte, Poéte, come storici 
della città antica, rittovarono nell’istinto sociale, nelle aspirazioni reli- 
giose, le motivazioni corali confluenti nella realizzazione urbana. Ma tali 
conquiste nella intelligenza del passato dovettero superare le angustie 
e le insufficienze metodologiche della scuola positivista per la quale la 
storia dell’antichità, Geschichte des Altertums, si limitava e si risolveva 
nella storia dell’antichità greca e romana, Griechische und Rimische Geschichte. 
Sul piano della toponomastica quei limiti, proprio pet merito della scienza 
italiana, come riconobbero il Meillet e il Dauzat, hanno cominciato a 
essere dilatati, ma ancora senza chiari riferimenti; sul piano linguistico, 
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con riferimento particolare alla lingua greca e alla latina, i limiti hanno 
l’angustia asfittica di una prigione; anche quando si parlò di una lingua 
mediterranea, salvo non si tratti della Sicilia o della Sardegna, ove si 
fece concessione al fenicio, fu difficile sentir parlare di lingue semitiche 
confluite pet vie diverse dal Vicino Oriente sul nostro Continente. In 
questa opera ogni voce sinora inesplicata viene correlata sulle coordi- 
nate spazio-tempotrali delle più antiche civiltà mesopotamiche. Il primo 
grande veicolo di civiltà dal Vicino Oriente è la cultura agricola, i cui 
benefici risalgono al III millennio a. C.: Aristeo, Aristzios, la divinità 
adorata in molte terre dell’Ellade, come tuttice degli agricoltori e dei 
prodotti della terra, nome sentito anche come attributo di Zeus, cotti- 
sponde ad accadico ari$itu ‘ disciplina dell’agricoltore ?, da ’arràsu (‘ cul- 
tivatot ’). Le più antiche iscrizioni del lidio di Sardi, ci offrono una 
lingua di età achemenide, posteriote al sec. V a. C., vale a dire di sette 
o più secoli dopo la migrazione titrenica narrata da Erodoto. 


Ir. MISTERO DELLA PAROLA ‘MYSTERION ’ 


Nella trasparenza di un simbolo, la scienza dell’antichità è rimasta 
muta dinanzi alla voce MysZerion, intesa semplicisticamente come “ ceti- 
monia segreta ”, detto dei grandi misteri eleusini in onore di Demetra, 
come dei piccoli misteri in onore di Persefone. Otto Ketn(/ misteri 
greci dell'età classica, Catania, 1931, p. 9 sgg.) parlando di Eleusi, ha 
scritto pagine di penetrante acume e di vibrante tensione, senza violare 
arcano: gli antri oscuti dove si officiava il culto fermano la sua atten- 
zione: «non si è ancora spiegato perché ci fossero qui dei Misteri. Che 
significa la parola Mistero? ... Per lo più si fa derivare la parola dalla 
radice pv che denota l’intercettate l’aria chiudendo le labbra... Ma con 
la derivazione dalla radice pv non si è spiegato il suono fotte -o- e per 
questo Guglielmo Schulze fa derivare la voce dalla radice sanscrita 77454 
“ rubare ’” ...; così, poiché l’accordo finora non si è raggiunto, io dico 
ignoramus, dite ignorabimus sarebbe forse dit troppo ». Ma aggiunge con 
lucida intuizione che la patola 77ystérior raccolse costantemente il senso 
di occulto, di segreto: «a Eleusi, a Samotracia, gli Orfici hanno avuto 
titi segreti che in parte anche evitavano la luce del giorno ed erano cele- 
brati di notte, come anche oggi sull’Athos le parryedides hanno parte 
notevole nelle feste più solenni. L’origine di questi riti si fa risalire al 
periodo pregreco ». Un’affermazione che getta finalmente luce discreta 
sul misteto. Chi avrebbe sospettato che ubotne, ‘ l’iniziato ’’, è in realtà 
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chi partecipa alla ravvuyic, alla veglia nella notte e deriva dalla base 
corrispondente ad accadico mù$u, musitu (notte, ‘night, nighttime ’), 
mulita (nella notte, ‘at night’)? La rovina delle culture siro-palestinesi 
del primo millennio a. C. ha per fortuna risparmiato motivi, di remote 
origini, rifugiatisi nei testi biblici. Salomone che consacra il grande tem- 
pio pronunzia la formula sacramentale che interpreta il desiderio divino 
di abitare nell'oscurità del sancta sanctorum: « Jahwe ha posto il sole 
nel cielo, ma Egli ha voluto risiedere nelle tenebre ». Il tempio egizio 
ha anche il suo adytor, Kbem sekbem « il luogo che non si deve sapere », 
antro tenebroso dal quale sorge il sole come, nel cosmo, dalla notte 
l'aurora: krypta, è ‘il nascondiglio ’° della divinità, e cella, che si cre- 
dette affine al verbo celare, è il luogo dove il dio si occulta. Così è nel 
tempio che Ramses II consacra al proprio culto, in Abu Simbel. 

I mitici nomi alle soglie della poesia greca sono figure evanescenti 
che hanno in comune le loro otigini dal Vicino Oriente. Anche se fumose, 
le tradizioni antiche miravano lì. Museo è detto trace, come Orfeo; 
qualche testimonianza anzi volle che fosse figlio del grande 72yste. Le 
opere che gli si attribuiscono sono Znigiazioni e purificazione, Oracoli; 
Pausania (I, 22, 7), che attribuisce a Museo solo l’/gvo a Demetra per i 
Licomidi, ne fa decisamente un iniziato, un #7s% e conferma l'etimologia 
di wmystes e mysterion, legata al valore di pannyehis, del pervigiliam rituale, 
della veglia notturna religiosa. L'accadico miu (notte, ‘night, nightti- 
me ’) o mufitu (“ night ”), mubita (di notte, nottetempo, ‘at night ’) chia- 
risce analogamente perché i misteri orfici siano legati al significato ori- 
ginario di Orfeo, simbolo del mondo ctonio. 

Come Hermes, Orfeo è discendente di Atlante (accadico attalù 
oscurità, ‘ Finsternis ’), come Hermes è legato alla Pieria dove il dio, 
appena nato, giunge al #razzonto con la sua lita; come Hermes, Orfeo è 
legato al mondo occulto. 

Del tracio Orfeo si disse che per primo introdusse tra i Greci le 
cerimonie sacre e i riti (Diodor., V, 64, 4). Il nome stesso Orfeo è affine 
a Eirebos “ l’Oscurità ”? cioè il mondo al quale egli discende e deriva da 
una voce simile ad accadico erebu, ebraico ‘ereb “ sera ” (‘evening ’), 
urrubu (andar sotto, ‘to enter ’}, incrociatasi con er&pu ‘ essere oscuro ”’ 
(“to become dark ’) e chiarisce l’essenza originaria dell’orfismo che can- 
cella il dissidio nell’identificazione mistica tra il divino e l’umano. L’in- 
teriorità dell’esperienza mistica richiama i motivi logico-ontologici di 
Eraclito l’oscuro, di Platone, di alcune concezioni del pitagorismo. Il 
riscatto dalla tristezza dell’Ade omerico, che ricorda il pessimistico so- 
spiro dell’antica saggezza: « meglio non esser nati », prescrive il rifugio. 
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nell’arcano dei misteri, ove l’uomo può ritrovate il divino segreto della 
luce, secondo il frammento di Alceo (fr. 80 Diehl): « Al destino Orfeo 
fece violenza, mostrando agli uomini come sfuggire alla morte » ... 

Il nome Tamiri, dell’orgoglioso poeta tracio, teso cieco dalle Muse, 
Thamyras, Ti bamyris, ha subito l’incrocio di una voce come accadico 
damu (oscuro, ‘ dark’) con la componente corrispondente ad accadico 
fr “luce”: anche se in realtà il suo nome significò il sapiente, philoso- 
phos, da una voce cotrispondente al semitico ta‘am, accadico tèmu “senno, 
sapienza, intelletto ’” (‘ understanding, judgment’) con un suffisso che 
ha l'originario significato di azzico: antico aramaico 1°, ebraico rè*', acca- 
dico r’a “ amico ” (‘ friend ’). 


L’OCCIDENTE E L'ANTICA UNITÀ CULTURALE DELL'EUROPA 


Un viaggio al limite della notte non poteva essere stato compiuto 
dai Greci: l'Occidente, l’Atlantide, per essi serbò, a lungo, anche in 
epoca classica, il fascino oscuro e minaccioso dell’ignoto. Essi non sep- 
pero il significato di Atlante che denotò originariamente l'Occidente e 
serbarono in animo, con Archiloco, quel segreto sgomento che danno ai 
primitivi l’eclissarsi degli astri e lo scompatite della luce. Il nome di 
Atlantide si accompagna all’eco di un cataclisma o di una catastrofe 
immane nel mito platonico del Crizia e del Timeo. Alla conquista del- 
l'Occidente si erano mosse già da tempo le genti ibetiche di Tattesso e 
i Semiti, che oltre le colonne di Etcole, trafficavano lo stagno della Cot- 
novaglia. Fotse essi avrebbero saputo svelarci il mistero che pesa nel 
silenzio dei grandi monumenti megalitici della Bretagna e della Britannia, 
di Stonehenge e di Carnac. 

Ogni giorno, mettendo oscure vele, trascinati dal fascino di un dio 
ignoto, quelle genti gettano l’ancora in lontani potti di isole e paesi se- 
gnati per essi sull’atlante della storia. 

Quando i Semiti hanno da tempo superato le colonne di Ercole e 
affrontato l’Atlantico, per trafficare in Cornovaglia lo stagno, lega ne- 
cessatia al iame pet produrre il bronzo, i Greci restano ancora a segnare 
il passo alle soglie dei misteri dell'Occidente, di qua dalle mitiche colonne. 

Eschilo confonde l’Eridano col Rodano e persino il vicino Adriatico 
è ancora un oscuro golfo aperto ai fantasmi dei miti, perché ancora chiuso 
ai contatti costanti e diretti con la Grecia antica. 

Dove finisce per Omero il mondo dei Greci, ai confini della tetra, 
(relpara yatnc), dove si svela solo la pianura Elisia (HAverov redtov) 
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carezzata dai zeffiri dell'Oceano, toccata da un mite chiarore (04., IV, 
563-569), dove pet Esiodo sono «le isole dei beati alle soglie dell'Oceano 
dai vortici abissali » (0., 171-173), là dove la morte ha incantato gli 
spenti eroi, è là che si apre il giorno e la vita delle genti cresciute sugli 
oceani con l’audacia dei pionieri e il fascino dei tesori remoti; di là par- 
tono pet il mondo dei Greci i messaggi raccolti da Omero, le notizie di 
ciò che i Fenici hanno rivelato, oi Yàp Bolvixeg èdhXovy (Strab., INI, 
2, 13). A reggere il mondo alle soglie della notte, nella terra delle Espe- 
ridi, i Greci stessi hanno posto Atlante, ma essi non seppero più che il 
nome Atlante e quel suo mondo, posto accanto alle lontane isole dei morti, 
rivelavano una antica voce ominosa che denotava il limite dove il sole si 
eclissa: accadico, antico babilonese attalà, aramaico, sitiaco atalja (l’eclis- 
sarsi del sole o della luna, ‘ eclipse ’). Il mito della misteriosa Atlantide, 
levatasi contro Atene e poi scomparsa, nasce dal terrore di oscuta mi- 
naccia che si accompagna sempre all’ignoto, un timore concretatosi nel 
pericolo incombente sulla Grecia in epoca storica, quando Cartagine mette 
in forse le conquiste dei Greci in Occidente e accanto ai Cartaginesi sono 
spesso gli Etruschi, come nella battaglia combattuta contro i Focesi 
nelle acque della Sardegna, verso la metà del VI secolo a, C. E nessuno, 
dunque, seppe più che Atlantide era solo «la terra d’Occidente ». 

Il padre della storia, Erodoto, confessa di non avere certezza citca 
le regioni dell’estremo occidente d’Europa (III, 115) e si rifiuta di cre- 
dere che dei Barbari chiamino Etidano un fiume che sfocia nel mare di 
settentrione, dal quale ai suoi tempi si diceva provenisse l’ambra. Egli 
ammette di non sapere se esistano davvero le isole dello stagno, le Cas- 
siteridi. In quanto all’Etidano, il nome gli risultava greco, creazione 
di qualche poeta. Pur interessato a questi problemi, lo storico dichiata 
che mai nessuno gli riferì di un mare esistente in quelle parti d'Europa. 
Eppure, egli diceva di dover convenire che l’ambra e lo stagno in realtà 
ci arrivano dai confini d’Europa. E gli pareva evidente che lì, nel notd, 
ci fosse una maggiore quantità d’oro, ma non sapeva in qual modo fosse 
ricavato e indulgeva alla favola degli Arimaspi, gente con un solo occhio, 
che sottraevano l’oto ai grifoni. Fedele al principio dell’autopsia, della 
fede nella personale osservazione, anche se manca della rigorosa disci- 
plina metodologica di Polibio, lo storico greco non sa né può dire altro. 

Ma i viaggiatori semiti che hanno compiuto peripli intorno alle 
coste occidentali della Gallia e hanno visitato le isole britanniche e si 
sono spinti sino all’ultima Tule, registrano già nomi di paesi e di popoli, 
nomi che non si spiegano con quel complesso di radici linguistiche che 
noi ancora assumiamo con la nozione romantica di indeuropeo; e le 
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denominazioni di quei popoli, di quei mati, di quelle genti oggi sco- 
priamo che hanno chiare impronte semitiche. 

Verso la metà del V secolo a. C. Imilcone, navigatore ed esplora- 
tore cartaginese, mentre Annone il Navigatore compiva il viaggio di 
circumnavigazione dell’Africa « Carthaginis potentia florente », come dice 
Plinio (/V.4., II, 67, 169), era stato inviato ad attingere nuove notizie 
sulle coste occidentali d’Europa. Della relazione di Imilcone abbiamo 
alcuni dati forniti dal poemetto incompleto Ora Maritiza di Rufo Festo 
Avieno. L’antico navigatore attestava nomi antichissimi di paesi, di mari, 
visti e conosciuti. Egli percorreva gli antichi itinerari del commercio 
dello stagno che si dilatavano dal Matocco alla Penisola Iberica, al Pot- 
togallo, alla Francia centrale e occidentale, alla Germania (Erzgebirge) e 
toccavano anche la Toscana (Campiglia Marittima); altre testimonianze 
offre nel IV secolo a. C. Pitea di Marsiglia. 

Etodoto (III, 115) lascia trasparire che il nome xaoottepoc, già 
noto ad Omero, deriva da quello delle isole Cassiteridi, di là dalle Co- 
lonne di Ercole, ma queste notizie hanno pet lui sapore di favola remota. 
I Fenici ne fecero un largo traffico e ad essi seguirono i Romani: centro 
di provenienza erano le isole britanniche e centto di smistamento era 
Marsiglia. 

La linguistica storica ha rivelato ora quei nomi antichi. Kassiteros, 
lo stagno, voce misteriosa, significa “lega del rame”: accadico kasitu (le- 
gamento, ‘ binding ’) e erùà (rame ‘ copper ’); lo stagno e il rame, meretrix 
metallorum, realizzavano il bronzo. Eridano, come i fiumi Zardaros, del- 
PElide e di Creta, l’ebraico Jardèn, Giordano, come Vardanas, in Sar- 
mazia, come Gardon, in Sudafrica, denota un ‘ grande fiume ”: accad. 
bartu (fiume) incrociatosi con jarbu (pozza) e dannu (fotte, largo). 

I nomi della Spagna, /beria e Hispania, non potevano essere chiariti 
con l’indeutopeo: Iberia denota la terra di là dallo stretto: richiama la 
voce semitica ebat (“ di là da uno specchio d’acqua, di là da un fiume) »: 
la iniziale richiama la voce semitica i- con il valore di “ terra ”’, “ isola”. 

La grande civiltà dell'Oriente giunge all'Occidente anche come bo- 
nificatrice della terra, disciplinatrice delle acque dei “ grandi fiumi ” 
dilaganti, attività che il tempio mesopotamico otganizza nel lavoro dei 
“ campi del dio ””, col riparare dighe e canali in corvé (H. Frankfott, 
Le origini della civiltà nel Vicino Oriente, Sansoni 1961, p. 71). Il romano 
pontifex, denominazione della massima autorità religiosa, intesa come 
‘ facitore di ponti”, scopre questo antico compito del tempio. Il nome 
dell’antico re ateniese, Codro, simbolo della sacralità dei confini, mette 
in evidenza la necessità delle frequenti parcellazioni, ripristini, rideter- 
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minazioni di confini, specie dopo alluvioni catastrofiche: il suo nome 
corrisponde ad accadico kudurru (pietra di confine, ‘boundary stone, 
region, tertitoty ’). 

AI fondo dei miti antichi si muovono figure in apparenza labili e 
fugaci, ®g el rTepòv NÈ vompa « come ala o pensiero » che, a sctutarle, 
si rivelano cariche di poteri carismatici, portatrici di enormi destini. 
Una di queste figure è Cadmo, emetso dai remoti bagliori dell’Oriente 
semitico in simbiosi col mondo egizio. In una trasparenza di simboli 
scorgiamo il figlio del re di Tiro, che con il fratello Fenice va in cerca di 
Furopa, Cadmo che in Boezia organizza un vivere civile e fonda Tebe, 
reca l’alfabeto ai Greci, sposa Harmonia, figlia di Afrodite e infine si 
rifugia in Occidente fra gli Enchelei, una gente degli Illiri. Da ‘Tebe 
stessa partirà la spedizione dei "I'espiadi che, guidati da Iolao, recano in 
Sardegna le loto fedi e la loro civiltà e poi, dopo tempo, si volgono 
verso Cuma. Ma nei testi di critici magnanimi un giorno leggevamo 
che « questi Fenici, ‘i rossi ’’ non sono se non demoni naturali com- 
pagni del dio solare Cadmo » (Gaetano De Sanctis, Storia dei Greci). 

È un risultato che compone in unità culturale l'Europa antica e la 
lega indissolubilmente alle grandi civiltà del Vicino Oriente, alle grandi 
culture di Sumer, di Ebla. A noi restano notizie di tarde ricognizioni, 
ma le testimonianze dei remoti relitti linguistici dell’Europa sono più 
duraturi delle pietre. Strabone ha bisogno di ripeterlo in tono decisa- 
mente vibrato: « rivelatori dico, furono i Fenici stanziati nella migliore 
parte della Iberia e della Libia già prima dei tempi di Omero » (III, 2, 14). 
Il viaggio di Eracle in occidente, cantato da Stesicoro nel 600 c. a. C., un 
Eracle simile al fenicio Melqatt, si accompagnerà al ricordo dei folli 
voli delle navi fenicie (III, 2, 13). 


LA DESIGNAZIONE DI ‘ MICENEO” A LIVELLO LINGUISTICO 


A livello archeologico, la designazione di miceneo ha una sua acce- 
zione, con limiti e caratteri che vengono sempre più chiaramente defi- 
nendosi, ma quale è la sua corrispondente linguistica, senza la quale 
l’archeologia resterà muta o cieca? Su un territorio più volte esplorato 
fra gli altri dal nostto Doria, da F. G. Turner, da A. Heubeck, se ana- 
lizziamo alcuni toponimi, idronimi, oronimi del mondo miceneo, non 
sorgono dubbi citca la natura e le affinità linguistiche. Prendiamo il 
nome del fiume Ne-do-[wo]-fe, Nedon, che totna in zone lontane (v. Idro- 


[N 


nimi), rinviato, a torto, a una radice *edw- “ mugghiare ”, è invece 
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accadico nadî “ ittigare” (‘to itrigate a field’); pe-re-mo-te “ pozzo ”’, 
gr. pbrear, phreatos: è dalla base di accadico bèru, bilrtu (pozzo, ‘ well ’), 
biràtu pl., cbr. berèha. Z-re-e (palude), greco /e/os, mostra che in realtà 
cortisponde ad accadico jatru (palude, ‘pond, pool ’). A4-)4-#t, greco 
aipys “ elevato ”’, corrisponde ad accadico appu nel senso di ‘ sommità ”’ 
(‘“tip, crown, sput of land’). Qo-pi-ja “ altura ””, ‘roccia ”: è accadico 
kapu (rupe, ‘ cliff’). Paro, Py/os, greco py0s “ porta ”’: accadico (a)bullu 
(porta di città, ‘ city gate, entrance gate °). 

Per bracci di mare, idrografia: £-wi-ri-po (greco Euripos) “ profonda 
insenatura ’’: paronomasia rispetto a accadico erébu (addentrarsi). R/-j0, 
Rbion “ promontorio ’: accadico réium (promontorio, capo, ‘ top, head ’). 
Pa-ka-a-ka-ri, inteso, tristemente, “la sorgente che non dà ristoro ””, è 
composto da accadico pag(1)u- ‘ fiume ” e karu (riva, molo, ‘ quaywall °}. 
Pe-ra-ko-ra-i-ja, inteso ‘la regione che rimane di là ’”’, è dalla base cortri- 
spondente a accad. perku (confine, ‘ Grenzbereich ”, ‘a stretch of land 
pattitioned off, tetritory ’?) e da accadico rabu (restare, ‘to remain ’), 
rébu (‘ remaining ’); 4-ko-ro, gi. agros, cottisponde a sumero agàr, acca- 
dico ugaru (campo, ‘ Feldflur ’) e si potrebbe continuare a lungo, come 
si dimostra in questa opera (v. pag. 25 segg.). 


PARONOMASIA 


Uno dei fenomeni che cominciò ad affermarsi sempre più con effetti 
ditompenti è quello della paronomasia, realizzata dai Greci. Al limite 
toponomastico, il problema fu accennato da Silvio Ferti. I Greci si la- 
sciavano guidare da assonanze esterne con altre voci greche quando do- 
vevano rendere nomi non greci. Ma questo fenomeno chiarisce, anche 
sul piano lessicale, moltissime voci greche (cfr. Strab. XI, 11, 5; XIII, 
1, 45; XII, 3, 20; VI, 1, 5). Ancora, essi sostituivano i nomi geografici 
con nomi diversi (Strab. XI, 11, 5); talora traducevano rendendo il signi- 
ficato del nome originatio (es. Afoschoi pet *Vituli); talora adattavano, 
pet analogie esterne, nomi geografici indigeni di altra regione (Strab. XV, 
I, 8). In questa opera è stato largamente documentato, nelle sue varie 
articolazioni, questo stesso fenomeno. Sono noti i casi di cui abbiamo 
discusso: Axeinos e Euxeinos; Alexandros, paronomasia di nome anato- 
lico di otigine semitica; Phi/ippos, che nel II millennio sarà stato simile 
a Pelops: Bèl-apsî “il signore del mare”: un amante di cavalli nel II 
millennio non avrebbe senso; è noto il caso di Vibo, Vibore (Bivona), 
paronomasia attraverso Veipo-nion, Hipponion, di base come accadico 
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appu (cima). È noto il caso del catio Sudr-gela divenuto 7eangela. Il 
greco pontos, accadico pattu (fiume) si accompagnò con l’aggettivo ome- 
rico oinops (cinopa ponton, “ il mate vinaceo ””, dall’aspetto vinaceo); l’ag- 
gettivo che vale pet il mare, diverrà una sfumatura coloristica, mentre 
alle otigini sviluppava un valore più vasto: “ fiume delle acque abissali ”, 
dal semitico “ain “fiume ”?, accadico &nu, inu ‘ sorgente ” e apsà ‘“ acqua 
abissale ’’, ‘ deep water, sea ’); così Bo0ps, detto di F7era, originariamente 
ipostasi delle correnti, delle acque fecondatrici (accadico baru, barru: 
corso d’acqua), ebbe il significato originario di fiume “ che sbocca nel 
mare”: accadico ba°a (andare in, penetrare; ‘ to come in to penetrate ’) 
e apsù. 

Polissena e ‘Troilo: l’etoica troiana, la vergine Po/yxeze, che alla 
fonte attinge acqua, scottata dal fratello Troilo, ha nome di una divinità 
delle fonti, come Aftodite o Frati: Pal-apsî-èna ‘ signore delle acque 
della sorgente ” (bel, ba‘al, Pa-al: ‘lord ’) e apsà (‘subterranean water”); 
‘Troilo accadico titi-ilu (il dio della casa), è ipostasi del destino stesso 
della città di Troia che soccombe: i cavalli sono il simbolo di Posidone: 
Troilus è composto da basi corrispondenti ad accadico tiru (le mura di 
una casa, ‘ wall, habitation ’) e ilu (dio, ‘ god ’). 

Alla paronomasia occorre aggiungere le false etimologie che qualche 
dotto latino, suggestionato dai Greci, attinge alla loro lingua: come 
l'etimologia vartoniana addotta da Plinio, di Sabini dal greco céfopar 
“sono pio” o l'etimologia dello stesso Varrone del nome del fiume 
Nar (v. p. 745) dal sabino war “ zolfo ”?. 


LA COMPONENTE EGIZIA ALLE ORIGINI DELLE CULTURE MEDITERRANEE 


H. e H. A. Frankfort, trattando di Mito e Realtà *, rischiano di 
fraintendere sonoramente il valore delle concezioni mitiche degli antichi, 
esaspetando i termini di confronto e ponendo ai due margini il pensiero 
intuitivo, intriso delle culture del Medio Oriente, e la capacità scientifica 
dell’uomo modetno, che poggia sulla correlazione soggetto oggetto. 
Codesta indagine filosofica tralascia di considerare che i documenti poe- 
tici, mitici, religiosi, su cui essa si fonda per valutare il pensiero degli 
antichi, non offrono migliore materia di quella che ci è data dalle pagine 


* Nel volume che raccoglie conferenze tenute alla Division of Humanities dell’Uni- 
versità di Chicago, dal titolo The Inzellectual Adventure of Ancient Man, tradotto col titolo 
La filosofia prima dei Greci, che coglie solo il motivo tematico dell'ultima parte del volume. 
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di Milton per studiare il pensiero scientifico del seicento. Vi è un linguaggio 
della preghiera, del canto legato a moduli antichi, che non è quello della 
vita consueta, della logica, della scienza; Omero arcaizza. Dovremmo 
stupirci che, oltre mille e cinquecento anni dopo le affermazioni della 
logica greca, Dante concepisca ancora in termini di visione l’unità ar- 
monica del creato in Dio: 


legato con amore in un volume 
ciò che per Pmiverso si squaderna 
(Par., XXXII, 85-87). 


Il sapere come intuizione è testimoniato dalla lingua greca in cui 
“ sapere” e ‘ vedere” sono concetti integrati: otda se e eidov vidi 
discendono dalle forme corrispondenti ad accadiche wadîm, idù, edî (co- 
noscere, ‘to know, to be experienced ’), e così il latino « reor » perso, 
di cui si ignorò l’origine, ha la stessa base che ritroviamo nel semitico: 
ebraico ra’a (vedere, ‘to see, to view, to perceive ’), ré* (pensiero, aspi- 
razione, ‘ thought, desire ’). 

Si batte spesso erroneamente l’accento sul raffronto con i primitivi 
parlando degli Egizi e si dimentica che la costruzione delle Piramidi 
risolve problemi non solo di tecnica ma anche di principi, sia pure em- 
pitici, in operazioni in cui la figura geometrica armonizza le esigenze 
dinamiche di rapporti di forze, di equilibrio, di statica che la scienza mo- 
derna non ha superato di molto. 

Fissi hanno celebrato la perfezione geomettica della struttuta più 
salda in elementi di razionalità e di semplice purezza, addestrati dalle 
ricorrenti piene, che distruggevano limiti e possessi, a studiare con ritmo 
costante nuove mappe e ripartizioni, 

Molte valutazioni critiche sul mondo spirituale e creativo degli 
antichi non hanno ancora superato la fase della vecchia critica d’arte 
che ne concepisce le vicende in senso di sviluppo parabolico, dalla impo- 
tenza alla maturità, alla decadenza. Si tralascia di mettere nel novero 
delle valutazioni dello spirito degli antichi la forte capacità di concepire 
in termini di creazione artistica, in opere come la statua di Ramses II 
ove la grazia si veste di una misteriosa e pensosa solitudine, o l’irradiante 
bellezza di Nefertiti che sembra aver conseguita una conquista perenne, un 
linguaggio espressivo che, come nella Dama Zakusit, sfiora l’ardimento 
di trasmettere alle figure, di là dal caduco e dal fugace, i ritmi eterni 
della forma. Allo stesso titolo l’arte etrusca partecipa alla dinamica 
espressiva dell’arte anticlassica, che qualche critico disse romantica, 


n XXVI — 


CHIAVE DI LETTURA 


un’arte, che come la testa di etrusco del Sarcofago di Cerveteri, fuori 
dalle simmetrie e dal dominio della forma dell’arte, greca, trasmette il 
suo ossessionante messaggio di figura che domina la morte. Chi valuta 
le culture, la scienza e l’arte del Vicino Oriente o dell’Egitto, sulla scorta 
di un raffronto col mondo greco, svela la stessa incertezza di giudizio, 
non diverso dal modo di vedere del Vasati che nelle pagine dedicate a 
Giovanni Pisano scrisse con penosa ingenuità: « È un peccato che tanta 
diligenza non avesse la sua perfezione nella grazia come avrebbe a’ 
tempi nostti ». 

Chi ritenesse distanti la sfera del mondo culturale etrusco da quella 
dell’antica civiltà egizia, non sarebbe nel vero. Con la barca del Sole, la 
rozza figurazione del Sole nel Vaso di Tragliatella mostra l’oca che 
nel mito egizio della creazione simboleggia il grande astro dal quale 
erompe la prima luce. Le immagini dell’amplesso cosmico, nello stesso 
rozzo disegno, esibiscono il Sole e la Luna, protagonisti della creazione 
egizia. 

Una testimonianza platonica affermava la perfezione delle origini 
egizie: « È una meraviglia anche a udirsi. Risulta che sin da tempi remoti 
fosse evidente per essi (Egizi) il pensiero che noi stiamo sviluppando, 
‘ che cioè nello stato i giovani devono prendere consuetudine con le belle 
figure e ie belle melodie ». 

La fondazione dello stato unificato nel nome del primo monarca, 
Menes, ha il significato e il valore della creazione cosmica che pone ordine 
nel caos degli elementi. Il nome Meres deriva dalla stessa base di accad. 
mensùà, mansùà, massù (‘leader’), nome che torna in Mosè, in Minos 
e nel lidio Manes, capostipite degli Atiadi. Menes, deificato anche nei 
suoi successori, è la guida e la garanzia di un ordine, immutabile come le 
leggi dell’universo, è la stessa età dell’oro dei poeti, la perfezione del buon 
tempo, delle origini. Il serpente primordiale è ipostasi del dio Atum, 
supremo dio. 

La prima elevata espressione della concezione metafisica del divino 
è quella formulata in Egitto verso il 2700 a. C. e non trova altro con- 
fronto, dopo 3000 anni, che la teologia cristiana del logos (]}. Wilson, 
ANET, p. 4). « Colui che si è manifestato come cuore (cioè spirito), 
colui che si è manifestato come lingua (= verbo) nell’aspetto di Atum, 
è Ptah l’antichissimo ... ». Nel 3° millennio a. C., a Menfi, capitale della 
prima Dinastia, la teologia e la cosmogonia egizia si atticolano intorno 
alla concezione spirituale di un dio creatore, Ptah: il testo venerando, 
un esemplare putrescente, fu riprodotto, inciso su pietra al tempo del 
Faraone Shabaka nell’ottavo secolo a. C. Quella concezione dello spirito 
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che crea, uscita già perfetta come dal pensiero di una divinità, sembra 
formulazione di epoca recente ed è invece l’antecedente remoto delle 
concezioni spiritualistiche della realtà. Vi sono due episodi che smot- 
zano l’orgoglio dei Greci e costringono due uomini, Ecateo e Solone ad 
abbassare gli occhi davanti all’itonia sorridente dei Barbari. L’uno è 
narrato da Erodoto (II, 143) che pone in scena, forse per malignità 
concorrenziale, il rappresentante del razionalismo della ticetca storica, 
Ecateo, intento a sciotinare ai sacerdoti di Ammone la sua genealogia, 
con al sedicesimo grado un dio progenitore; quei sacerdoti additano una 
lunga serie continua di statue di antichi sacerdoti e ne risulta che nes- 
suno aveva avuto otigine divina o semidivina: ogni piromi era nato da 
un piromi: la voce indica uomo “eletto?” non dio, e cortisponde al 
semitico: ugarit. pr‘ (distinto, il migliore, ‘ ausgezeichnet; das Beste ’), 
ebt. pera‘ (‘prince ’) e semitico: ugar. ‘m, ebr. ‘Am, accad. ummanu 
(uomini, ‘ Menschenmenge ’). Eppure Ecateo, con la sua larga simpatia 
umana che non pone differenze e diaframmi tra cultura straniera e greca, 
non meritava questa penosa figura di millantatore. 

L'altro episodio è narrato da Platone (7îm. 21-22) e ha per prota- 
gonista addirittura Solone che, in Egitto, fra i sacerdoti di Sais, favoleg- 
giando di Fotoneo, il primo uomo, di Niobe, di Deucalione e Pirtra, e 
tentando di fissate una cronologia, viene intertotto da un vecchio sacet- 
dote con benevolo compatimento pet quelle favole: « Solone, Solone, 
voi Greci siete seimpre fanciulli e un greco vecchio non esiste ». 

Gli dei egizi prendono dimora «in ogni sorta di pianta, in ogni 
sorta di pietra, in ogni specie di argilla, in ogni cosa che cresce nel suo 
rilievo [della tetta] grazie alla quale essi possono manifestarsi ». Si com- 
prende allora che il significato assunto da Atum nel cui aspetto Ptah 
si è rivelato come “ lingua ’”, non è diverso da quello di accadico atwùàm 
(discorso, ‘speech’, ‘ Rede ’). Il nome Ptah, della divina intelligenza 
creatrice, ci tichiama alla prima dinastia egizia quando la scrittura e l’at- 
chitettura monumentale appaiono come ispirazione del protoletterario 
mesopotamico, quando la scrittura egizia appare senza precedenti, non 
in forma primitiva ma con i ritrovati mesopotamici delle tre categorie 
di segni: ideogrammi, segni fonetici e determinativi; il nome 2745 dunque 
cottisponde semanticamente a sumeto pa-ad ‘ pensare” (“to think of 
a person: said of gods and kings”). Anche il Creatore dell'Universo 
deve aver plasmato le creature che lo adorano con la stessa sostanza di 
cui il Nilo, o l’Euftate, alimenta la vita, con il suo limo fecondatore. 
In Egitto ogni anno si tinnova il miracolo che, dalla morte nella profon- 
dità di un infinito gotgo che tutto sommerge, la vita risorga con vigore 
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e inondi uomini e piante. Vi sono esperienze che trasferite sul piano 
dello spitito emigrano lontano: il tuffatore etrusco di Paestum esprimeva 
con il suo gesto questa stessa fede nella rinascita che passa per le profon- 
dità oscure della natura. La rinascita del fiume e il sorgere del sole sono 
i due ritmi in cui si plasmano la vita fisica e spirituale dell’Egitto antico. 

Il verbo egizio k4gy, usato per il sole che emerge sulla creazione o 
sorge al mattino e per l’appatizione del Faraone nella sua incoronazione, 
nelle celebrazioni, cortisponde alla base semitica qwm, accad. qAmu, 
ebr. gAm, qiim (sorgere, ‘to rise up, to appeat ’), con incrocio di semi- 
tico, accad. qamîì (ardere, ‘ verbrennen ’). 

Il dio Z7orus, in egizio Zfera, che i testi dell'Antico Regno identificano 
con il « dio grande », divinità del cielo, richiama alle origini, nel suo 
nome il sumeto ur;-ra-a$ (cielo, ‘ Himmel”, vS, 1160). Il suo simbolo, 
il falcone, è un richiamo al semitico hurr (falcone). 

La divinità dell’antico Egitto Azzor (jmn-w), il dio nazionale che 
torna in trascrizioni greche, in copto bohairico Amfn, non ha rivelato 
sinora il senso del suo nome, ma pare che neppure ai suoi sacerdoti 
avesse rivelato il suo mistero: lo intetpretarono “il creatore di tutte le 
cose ”’, poi quasi per dispetto, ‘ quello che occulta il suo nome ” (cfr. 
Plut. De Zside, 9). Il titolo più antico del dio della piccola città che fu 
poi "Tebe in Egitto è “ signore dei troni dei due paesi ”’. Questa divinità 
che con Ra assolve la funzione di dio solare, cortisponde al sumero 
Amna, il sole, nel pantheon babilonese Amnanu (Deimel, Pars. 200). 

La denominazione del dio solare Re richiama otiginartamente il 
sumeto ra-a UD (radioso, luminoso, ‘ radiant, shining ”): tale base è rie- 
cheggiata in semitico: in ebraico rà’a (vedere, ‘ to see, to look, to regard °). 

Uno specchio etrusco esibisce l’immagine di Ercole (fercle, Tle, 
399) che, assunto dopo motto fra gli dei, sugge al seno di Giunone. 
Come pet le figurazioni del vaso di Tragliatella, il pensiero corre a con- 
suetudini del mondo mediterraneo, all’Egitto antico, ove il Faraone 
morto, detto il “ ‘Toro che feconda sua Madre ”, nella sua rinascita ce- 
leste, nella sede stellare, era allattato dalla Dea Madre, in genere raffi- 
gurata nell'immagine di vacca. 

L'idea della morte del Re, figlio del Sole, Atum, coinvolgeva la 
fede della sua immortalità e l’accostava al limite della comune vicenda 
degli uomini, fatti per cadere come le foglie. Il mito di Osiride solleva 
il Faraone dai ritmi delle umane cadute e dal flusso costante delle cose 
alla sua vicenda celeste, a un divenire senza tempo. Per essere figlio di 
Atum egli deve partecipare della luce delle rinascite, del Sole, così il 
Faraone è assimilato a RA. T brani stellari dei testi delle Piramidi sfiorano 
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armonie che hanno il fascino pacato dei misteri dell’anima. « Come 
Osiride vive, questo re Unas vive, come Osiride non muore ». (Piram., 
167 sgg.). Perciò il nome egizio wsir, copto Usire, di Osiride, alle origini 
scopre la vicenda diurna del sole che sorge: accadico wasfi-urri il sot- 
gere della luce, wasî, usîì, asù (‘ to rise, said of the sun ’) e urru, ugaritico 
’r (luce, giorno, ‘ light, daylight ’). La dimensione celeste del dio si tra- 
sferirà poi a ogni uomo, la democratizzazione egizia post mortem spat- 
getà su altre tombe le parole di fede e di attesa che placavano il cuore 
dei re nelle Piramidi, Ma il nome Osiris si caricò di altre valenze che si 
svelano nel mito sitiaco noto a Plutarco (De /side ef Osiride), del re di 
vigore, di giustizia, insidiato, ucciso dal fratello Seth, e cercato, ricom- 
posto dalla sorella e sposa Iside, vendicato dal figlio Horo. Osiris, Osiride, 
denotò solo il principe indipendentemente dai suoi carismi divini: acca- 
dico agaridu (‘ first in rank, foremost, leader ’). 

La contesa e la morte per mano dell’avversario, Seth, che è la divinità 
del sud, della regione dell’Egitto integrata già dal predinastico nella 
confederazione seftiana, pone Osiride nelle fiamme della rivolta delle 
genti del sud che mandano in pezzi, come sarà per le carni di Osiride, 
il primo regno unificato della Valle del Nilo: le genti del Delta, i soste- 
nitoti di Horus espressero nel simbolo della morte di Osiride lo smem- 
bramento dello Stato. Il nome Seth si svela con il significato di sud, anzi 
il vento tempestoso del sud, babilonese 3litum, aramaico Satà (Siiden, 
Sùdwind , vS, 1293). 

«Gli Egiziani, scrisse Plutarco (De Zside ete., 12), nel primo dei 
giorni intetcalati, celebrano la nascita di Osiride; nel momento della sua 
nascita una voce discese: ‘“ Avanza verso la luce il Signore di tutte le 
cose ”” ». Le feste di Osiride cadevano vetso la fine della inondazione e 
celebravano la rinascita del dio dalle acque fecondatrici. Il suo nome 
deve avere echeggiato nei cuori come quello della “ terra che rinnova il 
mito cosmogonico ”. Osiris suonerà come antico accadico a$aru, antico 
assito i8rî-, plurale a$ratu (regione, terra, ‘ region, country, sacred place, 
cosmic locality ’), antico babilonese agri (li, ‘there ’): è il motivo da 
cui si genera il culto di Osiris. 

I brandelli del re spento si ricompongono grazie all'amore della 
sorella sposa, Iside, che nella luce del simbolo appare come la terra stessa, 
conscia di ogni grandezza e di ogni angustia nei destini dei suoi popoli. 
Il nome Iside (/6. à) copto Ése, fu inteso come “ sede ”’ e corrisponde in 
realtà ad accadico ifdu, aramaico jsd, nevassito issu (fondo, base, fonda- 
zione, ‘base, foundation: of a feign, rteorganization of a country, social 
status ’). 
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Il nome Geb, del dio ‘Terra, sembra ripercorrere la storia geomorfica 
della costituzione del suolo egizio emerso dagli oceani primordiali, perché 
gli eventi cosmogonici sono esemplati dall’antico egizio sul proprio 
habitat, in quel lembo di oasi serrata fra due mari, la sabbia desertica 
e il ‘Grande Verde ”, il Mediterraneo. Il geroglifico pet indicare il 
paese emergente, come le catene montuose che coronano la valle del 
Nilo, o per altipiano e deserto, è simile all’ideogramma sumero accadico 
per montagna. L'elemento maschile rappresentato dal dio ‘Terra, Geb, 
riverso ad accogliere l’amplesso del cielo, è trasparente nella etimologia 
stessa del nome: Geb non è diverso da ugaritico gb’, accad. gab’u, ebraico 
gab (elevazione, cima, ‘elevation, top ’), gib’a, lat. gibber. Ma al signifi- 
cato vasto di ‘Terra, per indicare, come noi, il mondo che ci ospita, avrà 
concorso un omofono: accad. gabbu (il tutto, ‘ Gesamtheit, das Ganze ?). 

Nin, le acque abissali, il caos da cui è sorto il vasto liquido su cui 
galleggia la terra, svolge per gli Egizi la funzione cosmogonica dello 
sterminato mostro marino mesopotamico, 7iaz4? che riempie di sé 
l’epica dell’EnZza Eli; grande mostro, 'Tiamat uccisa da Marduk, darà 
origine al mondo: il suo nome riemergerà ingentilito e rinnovato dalla 
grazia greca in Yetis, dea del Mare. Ma essa richiama anche i grandi 
serpenti marini non ignoti alla sapienza biblica. Il nome Nin corrisponde 
al Dio-Pesce, antico babilonese niinu (‘ Fisch, F.-Gott”, vS., 804), ara- 
maico: ebraico lettera n; la costellazione N#nx è quella di Ea, la divinità 
delle acque abissali. 

Il Nilo, divinizzato con il nome Hapî, ha omaggio di inni di lode; 
come padre degli dei, ha il riflesso del mito mesopotamico di Tiamat 
dalla quale ha origine l’universo. Hapi deriva dalla stessa base di accad. 
bapà (attingere, ‘to draw ’), huppà (“to exhaust the water of a well}. 

Nat, ipostasi del cielo, nell'immagine di divina madre che piega ad 
arco il suo corpo tempestato di stelle, dichiara nel suo nome quel suo 
fiettersi sul mondo: con lei il concavo cielo degli antichi assume aspetto 
di plastico rilievo. Alle origini designò l’elemento che circonda, che si 
curva sulla terra. [N4/ è della stessa base di accad. nétu, ebr. nata (cit- 
condare, piegarsi, inarcarsi, ‘to surround, to bow self’), accad. nitu (il 
cingete, ‘ encirclement ’). La pietra 2e7, che si conservava nel tempio 
di Eliopoli, richiama i betili diffusi nelle antiche religioni mediterranee, 
sino a /sppiter lapis, al lapis manalis dei Romani. Ben è semitico, accadico 
aban (st. c. di abnu), aramaico ’eben, ugar. #bn, fenicio ’bn etc. (pietra, 
‘ stone ?). 

Sow è il nome del dio dell’aria, quello che sorregge il cielo e alle 
origini designa lo stesso cielo: Empedocle dirà «il Titano Ftere che 
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serra col suo cielo tutt'intorno ogni cosa. Sow designa il luogo dell’aria 
e corrisponde ad accad. sawù ($amà: cielo ‘“ Luftraum” vS, 1160); sepa- 
rando dal coito cosmico Geb e Nut, in amore, dà spazio e libertà alla 
vita di esprimersi nelle forime molteplici; i principi cosmogonici della 
filosofia greca, Odio e Amore ttovano in queste divinità i loto antece- 
denti remoti. 

Ma"at, la divinità della giustizia e della verità, la cui personificazione 
si manifesta come giudice dei Morti, come Radamanto nel mito cretese, 
tichiama accadico amatu (sentenza, ordine, parola suprema); alle origini 
addita nella Morte stessa il supremo giudizio, ma è calcato su una base 
come accadico matum (morire, ‘to die ’), métu (morte, ‘ death ’}. 

In uno dei ‘Testi delle Piramidi (Pyr. 276a-294c, K. Sethe) la dea del 
l'Occidente, cioè del Paese dei Motti, esorta Onnos a recarsi al « Campo 
delle offerte », portando la Kepet, che si ritenne uno strumento di navi 
gazione non meglio definito, usato dal re in alcune cerimonie, poi iden- 
tificato col remo, ma che cortisponde al semitico: ebr. kaf (ramo, 
palma, pertica e insieme bastone di comando, ‘branch, power ”): il testo 
segue: « così dice Colui che presiede alle sue offerte»: ché tale è il valote 
di mnwt, ritenuto di ignoto significato: è semitico ugatitico mah, ebr. 
minha e persino etrusco zi, usato per lo più coi verbi di ‘ donare ” 
(offerta, ‘ offering, sactifice ’). 

Un «papiro drammatico del Ramesseo » redatto in lingua arcaica, 
che col tipo del formulario ci richiama al periodo delle origini, ha setbato 
il rituale di incoronazione di Sesostri I: è una didascalia, guida al regista 
della cerimonia che ha svolgimento drammatico. L’avvio è dato da un 
gesto rituale, qui descritto, introdotto da una formula « accadde che » 
(Sethe, Dramatische Texte z4 altatg yprischen Mysterienspiele, Leipzig 1928, 
p. 8, sgg.). I re che venivano incoronati a Menfi, figli di Atum, fino 
ai lontani successori del primo re, Menes, riascoltavano quella formula 
che consacrava e assicurava la certezza di una costante fedeltà alla perfe- 
zione delle origini, alla natura divina del monarca. Ma «l’immanenza 
del divino », colta da H. Frankfort come nota qualificante della vita 
religiosa degli Egizi, la capacità cioè di cogliere la divinità nei fenomeni 
della natura, rischia di apparire solo un aspetto, osservato da un’angola- 
tura riduttiva di tutta la creazione religiosa dell’anima egizia che nella 
Teologia di Menfi ha la sua espressione più elevata. 

Il ka è vetro elemento essenziale e immutabile dell’essere: corrisponde 
al sumero ga, reso dall’accadico con kAnu, che torna in aramaico, arabo, 
in etiopico, in ebraico ktin (essere duraturo, stare saldo, essere sicuro, 
fisso, certo, “to stand firm, to be fixed, to be faithful, sure, to be ready ?, 
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e, meglio ‘ dauerhaft, waht, treu sein’ vS, 438); sumero gi-na, nel senso 
di accad. kanu (essere, trovarsi, essere generato), le basi stesse di yev-, 
tyvopas. 

In epoca bassa, il nome di X/nz#, esaltato come dio creatore nel mito 
della creazione, ripete la base di accadico bab. kunnum, assito ka”unum 
(stabilite in modo duraturo, ‘to establish, to put in order, to confitm ’), 
ebraico kîin (‘to stand firm; to set up, to establish ’). 

La qualità di un’arcaica nozione del divino si identifica con una parti- 
colare intensità del sentimento in cui il numinoso si palesa come arbitro 
di motte o di vita. L’oscuro termine wefer “ dio ” che parve rivelare il 
punto di differenziazione tra l’uomo segnato dalla fine e il dio arbitro 
del destino, corrisponde al sumero nam-tar, accadico namtaru (demone, 
fato, morte, ‘a demon; fate, death ’) detto anche dell’Ade (‘as a god of 
the nether world °), ima appate calcato su base come ebr. nathar (tremare, 
‘to tremble; to cause to tremble ’). 

Gli echi delle armonie stellari, che percottono una pagina cicero- 
niana del Sowznizzi Scipionis, sappiamo che hanno lontane ascendenze nel 
pensiero dei così detti Caldei. Filone ebreo scrisse che « essi hanno colle- 
gato gli avvenimenti della terta a quelli del cielo e i fenomeni celesti a 
ciò che quaggiù accade, hanno fatto sentite, come in una musica del 
pensiero, la sinfonia assolutamente perfetta del Tutto, grazie alla coesione 
e alla simpatia delle parti » (De Migr. Abr., 32). 

Nella letteratura greca il motivo della veneranda sapienza dell’Egitto 
e del Vicino Oriente resterà topico. In particolare la letteratura ellenistico- 
romana tidonda di notizie di antichi saggi greci in viaggio pet quei 
paesi e intenti ad attingervi lumi di sapienza, principi di scienza che la 
Grecia non possedeva ancora. E anche in quella storia di una mitica e 
perfetta Atene dei tempi remoti, eroica e salvattice, così come è 
narrata nel Critia e nel ’Timeo, in quella storia, di Atene, terra dilavata 
«da molte e grandi inondazioni » (Crit., 111), popolata di guerrieri e 
di sacerdoti, in quella storia, dunque, che si finge risaputa dagli Egiziani, 
Platone non fa che riflettere l’immagine dell’antichissimo Egitto del 
miracolo indimenticabile, l’Egitto di Menes, organizzato su : modulo 
cosmico, in perfetta armonia, immutabile solo perché divina, ove ogni 
mutamento avrebbe nascosto il pericolo di un titotno al caos e di un 
trionfo di forze demoniache, ove il faraone incarna la divinità e ne ga- 
rantisce la giustizia, l'Egitto della « prima volta », fed spj, « prima che 
fosseto emerse la rabbia, il fragore, la contesa e il disordine », l'Egitto 
del tempo di R4, di Ositide e di Horo, destinato sotto altro clima sociale 
a disperdere le ambizioni minacciose dei popoli del mare, come Atene 
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avrebbe disperso le genti di Atlantide. Perciò il sacerdote egizio che 
avesse ascoltato l’orgogliosa finzione platonica, nartata in suo nome, 
non avrebbe esitato a esclamare: « Platone, Platone, voi Greci non 
smettete mai di essete fanciulli». E per addolcire il suo rimprovero e 
sorprendere l’attesa di un Platone poeta delle idee avrebbe tolto dal 
forziere della sua remota sapienza le parole della antichissima teologia 
menfitica, là dove intona solenne « Colui che si è manifestato come spi- 
rito, colui che si è manifestato come verbo, sotto la parvenza di Atum, 
è Ptah, l’antichissimo »: così il sacerdote gli avrebbe fatto dono di una 
nuova conquista pet l'eternità. 

Isocrate (Bxsir., 28) avrebbe voluto scrivere tante pagine sulla pietà 
degli Egizi, ma fra molte testimonianze illustri gli basta quella di Pita- 
gora che in Egitto si fece scolato della loro saggezza e, di là, primo in- 
trodusse in Grecia, sempre al dire di Isocrate, lo studio di ogni genere 
filosofico e l’interesse pet i sacrifici, pet le cerimonie feligiose; una lunga 
tradizione voleva anche che Pitagora fosse stato iniziato ai misteri i 
Babilonia. i 

Aristotele intuì (Simpl., De c0e/., 522) che la teoria della tetra pog- 
giata sull'acqua ‘Talete doveva averla. tratta dalla sapienza mitica del- 
l'Egitto, anche se Plutarco, nella Maligrità di Erodoto (15) non sa perdo- 
nate al grande storico di aver affermata l’origine fenicia di ‘Talete e di aver 
sottratto così alla Grecia uno dei suoi più grandi sapienti. Fino a non 
molto l’atteggiamento dei dotti rispetto alla Grecia non differiva da quello 
antistorico di Plutarco, Eppure a Erodoto non era ignoto che l’estrazione 
cadmea di ‘T'alete era comune ad altri venuti dalla Beozia a Mileto. 

La tradizione sapeva di Talete milesio di origine fenicia (Diog. 
Laert., I, 22-44): «della stirpe dei 'Telidi, che sono fenici, più nobili 
tra i discendenti di Cadmo e di Agenore ». Callimaco (Jamb., fr. 191, 54, 
Pfeiffer) cantò di lui: che «si diceva avesse fissato la figura stellata del 
carro con la quale i Fenici guidavano le navi». È agevole comprendere il 
senso della tradizione che ‘Talete apprendesse dagli Egizi la geometria 
(Pamphila, F.A.G., II, 520, 1); egli avrebbe perfezionato le ricerche 
sui triangoli, sulla teoria delle linee, sulle figure che Callimaco dice tro- 
vate dal frigio Euforbo. 

La tradizione antica in relazione alle sue ricerche astronomiche, al 
suo calcolo dell’intervallo tta solstizio e solstizio, alla sua teoria circa 
la grandezza del sole, la 7208 parte dell’orbita solare, le sue cognizioni 
geometriche apprese dagli Egizi, quella tradizione, dunque, non ignorava 
gli antecedenti scientifici della Mesopotamia e dell’Egitto stesso. Il 
nostro Vico, solo in un guizzo di estro napoletano, poté commentare 
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la filosofia di T'alete osservando: « cominciò da un principio troppo scia- 
pito, dall’acqua, fotse perché aveva osservato con l’acqua crescere le 
zucche ». 

Ferecide di Siro (Origen., C. Ces, VI, 42) scopre le affinità fra i 
miti dei ‘Titani, dei Giganti e quelli egiziani intotno a Oto e Osiride. 
Dai Fenici egli avrebbe preso lo spunto pet quanto egli teologizzò sul 
dio che egli chiama Ofioneo (Philo Bybl., Sanchuniath., ap. Euseb. 
Pracp. evang., I, 10, 50). 

Il pensiero filosofico greco dei naturalisti sorge e si afferma nel 
clima del Vicino Oriente; lo sviluppo della scienza in pieno ellenismo è 
un rigoglioso rinascimento e coincide con la conquista di Alessandro, 
con la conoscenza diretta e più diffusa delle culture del Vicino Oriente, 
con la valorizzazione dell’Egitto dei ‘Tolomei. Della Astronomia, attti- 
buita ad Esiodo, ma certo più antica di ’Talete, si disse che chi faceva 
professione di astronomo sulla traccia di quei versi, doveva limitarsi a 
osservare i tramonti e le albe (Eizo. 900A). Qualche scoperta di Eu- 
dosso di Cnido è da attribuire all’antico Cleostrato di 'Tenedo. Il caos 
esiodeo torna nella Teologia di Ferecide di Siro (Diog. Laert., I, 119), 
in Acusilao che scorse nell’ Erebos il principio maschile e nella Nyx 
quello femminile, non lontani dalla concezione di Ge e di Nut. 

Anche la manifestazione scientifica greca, nella sua realizzazione spe- 
cifica della medicina, ad esempio, mostra che la concezione fondamentale 
della scienza di Ippocrate è debitrice alla medicina babilonese e a quella 
egizia, la cui visione cosmica e unitaria afferma la natura dell’individuo 
con caratteri e funzioni di un’energia vitale che regola e guida D’armonia 
della vita dell’organismo, concepito come microcosmo e non come 
unione di vari organi. E sull’otganismo domina la forza sanattice della 
natura, intenta incessantemente a ricomporre l’equilibrio turbato. 

E lo stesso Plutarco, il sacerdote della religione delfica, intento a rie- 
vocate gli splendori e le magnanimità dei culti egizi, egli geloso custode 
e interprete dell’anima greca, non potrà sottrarsi all'obbligo di ricordare 
quale debito l’Ellade avesse contratto col mondo egizio: « Lo attestano 
anche i più saggi fra 1 Greci: Solone, Talete, Platone, Eudosso, Pitagora, 
come dicono alcuni, e così Licurgo, essi che furono in Egitto e si intrat- 
tenneto coi sacerdoti: Eudosso, dicono, fu istruito da Chonufis di Menfi, 
Solone da Sonchis di Sais, Pitagora da Enufis di Heliopoli. Pitagora, in 
particolare ... » (De Zside, 10). 

La conoscenza rudimentale che ci resta del grande strumento di 
enunciazione, la lingua egiziana, non ci impedisce di tradurre e ren- 
dere lo spirito dei testi, ma i suoni originari ci sono ignoti e anche le con- 
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sonanti sole con cui si presentano le voci, se restano fedeli all’ortografia, 
non testimoniano la situazione fonetica contemporanea, così come av- 
viene per l’attuale scrittura inglese e francese. Perciò occorre pensate 
che qui i nomi delle divinità, più che presso altri popoli, si prestatono 
attraverso 1 secoli ad essere ascoltati con inflessioni e sfumature nuove, 
che daranno il volo a nuovi motivi creatori intorno ad essi, e nuovi 
miti nasceranno da parole rinnovate, rinascenti come la fenice dalle sue 
ceneti. 

L’anno 539 a. C., che segna il crollo della supremazia babilonese e 
semitica nel Vicino Oriente, è anche l’inizio di una più vasta conquista 
spirituale di Babilonia. Quell’anno richiama analogamente, per gli esiti 
e per la rivincita che ne segue, l’altra affermazione culturale dell’Otiente 
sull’Occidente, la data della caduta di Costantinopoli che segna le sotti 
del Rinascimento. Dopo la caduta di Babilonia, l’Ecumene, con le con- 
quiste di Alessandro, sarà penetrata dei valori culturali, religiosi del 
mondo mesopotamico: l’ellenismo acquista il suo profondo significato 
di promozione e organizzazione di nuove discipline spirituali, culturali; 
Alessandria segna il nuovo punto di saldatura e di fusione tra il mondo 
delle civiltà mesopotamiche e quello della civiltà egizia, anch’essa ricca 
di millenari splendori. Ora il cammino, che dal INI millennio e in parti- 
colare dall’epoca di Ur III la cultura mesopotamica aveva avviato itta- 
diandosi lontano dal proprio suolo, si fa rapido e trova nella lingua 
della koiné il suo più agile veicolo. 

I filologi che parlano della Grecia continueranno 2 cercare, come 
fa Bruno Snell (Die Enzdeckang des Geistes) in una presunta « antichissima 
eredità indeutopea » il motivo che «il bene sommo pet il guerriero sia 
la fama imperitura »; ma il xAtoc &g0rrov, che il poeta era destinato a 
tramandare ai posteri (cfr. Wackernagel « Philologus », 95, 1943, 16) era 
già l’aspirazione di Gilgameè qualche millennio prima. All’amico Enkidu, 
il cui coraggio vacilla prima dell’impresa contto il mostro Huwawa, 
Gilgames grida che all’uomo, i cui giorni sono contati e non può preten- 
dere di salire al cielo, qualunque cosa egli faccia, resta solo la gloria di 
aver combattuto, anche se soccombe: « Tu già ora temi la motte ! e dov'è 
il bel vigore del tuo ardite? Lascia che vada avanti io; potrai gridatmi 
dietto: va avanti, non temete; e se soccombo, di me dirà la fama: ‘ Gil 
games cadde lottando contro l’orribile Huwawa ?». 

Il giusto che soffre, l’uomo che nasce pet svanire è nell’epopea di 
Gilgame$ che canta la rivolta dell’anima contro la motte. Ma il segreto 
della vittoria dell’uomo sulla morte è carpito dal rettile immondo che 
avrà vita perenne per aver divorato sulle rive di un mare senza nome la 
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pianta dell’immottalità; così invano Gilgames ha lottato a lungo pet 
raccoglierla. All’eroe della rivolta senza pace, non resta che la disperata 
consapevolezza del suo nulla. « Per chi è stato versato il sangue del mio 
cuore? Non portavo su di me alcuna benedizione; ho recato soddisfa- 
zione al serpe sotterraneo ». Meno drammatico, ma non meno combat- 
tuto, sarà il risveglio del Buddha, che nella presa di coscienza di Gil- 
games ha il suo antecedente remoto. Il senso dell’irriducibilmente reale, 
dell’essere dotato di significato, legato per gli antichi al sacro, e di ciò 
che scompate nel flusso vorticoso e caotico delle cose, privo di signifi- 
cato, l’epopea di Gilgame$s l’ha espresso dolorosamente e petciò più 
efficacemente di quello che appate nel pensiero riflesso dei filosofi. 

AI fondo delle grandi costruzioni mitiche dei Greci, ho scrutato il 
nucleo degli elementi otiginati in una apparente povettà, sia pure nella 
dinamica di forze in attesa del soffio creativo, ced è agevole mostrare che 
proptio nell’arco di quel divatio, tra elementi e creazione, è graduato 
il genio degli artisti, dei creatori, di chi operò in termini di bellezza, 
come il Poeta che, partito dalla angusta e opprimente realtà quotidiana, 
dal carcere di Recanati o dal limite della siepe, assapora la gioia di naufra- 
gare nell’infinito, 


«GLI ErRuUscHI 


Fu una mattina d’ottobre 1953: Bernard Berenson mi telefonò an- 
nunziandomi pet le ore 10 l’arrivo di Re Gustavo di Svezia in “ Ric- 
cardiana ”’, il prestigioso Istituto bibliografico fiorentino che allota diti- 
gevo. Il colto sovrano arrivò con l’infaticabile Boéthius e, dopo avet 
apposto la sua fitma nel registro degli ospiti illustri, volle ammirare al- 
cuni codici miniati franco-fiamminghi, già aperti, per Lui, a luminose 
visioni. Così egli alternava le cure del suo Stato con le frequentazioni 
assidue nel mondo della bellezza e attingeva dal passato il segreto di una 
umanità perenne, Parlammo delle sue esplorazioni archeologiche. 

Egli sentiva l’archeologia come disciplina che tidava voce alla pol- 
vere dei millenni; ma disse che gli Etruschi erano sdegnosi di aprirsi a 
facili confidenze, serbavano ancora nel loro linguaggio l’arcano di fugaci 
parole. 

Disse che le ricerche per dissotterrare il passato sarebbero state 
illuminate da una luce rivelatrice, dalla linguistica storica se, in luogo 
di classificazioni tipologiche, età del bronzo, miceneo, inumatori, inci- 
neratori, noi potessimo sottrarre il segreto di voci e di parole antichis- 
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sime a quel passato che, rifugiato nei nomi remoti di terre, di città, di 
fiumi, attende ancora di essere rivelato. Che significato hanno i nomi 
di Liguri, Rasenna, Tirreni, Apuli, che senso ha Ellade, Grecia, Iberia? 

Osai dite che, proprio a tale fine, da tempo avevo avviato le mie 
ricerche e aggiunsi, con aria che poté sembrare ispirata, ma era di seria 
convinzione, che l'Europa era attraversata da grandi atcobaleni di voci 
che componevano una antichissima, pacifica unità spirituale, una grande 
fraternità che andava rivelata e difesa. In queste rivelazioni, l’antico 
ligure cominciava a scoprire una patte rilevante. Ma non bastava, come 
si era fatto in passato, accostare nomi di luoghi o di fiumi che, attraverso 
vaste lontananze, si richiamano; per titrovare una remota identità, occot- 
reva svelare le matrici di quelle voci nelle lingue delle grandi civiltà del 
Vicino Oriente, in particolare nelle lingue accadica e sumera (ancora 
non era scoperta Ebla), rifluite nel Mediterraneo, in area cgea e in Furopa 
attraverso multiple osmosi, come le vie dell’ambra e della ricerca dei 
metalli, alle Cassiteridi, l’Elba, attraverso contatti di popoli, come gli Sciti 
sul Mar Neto, popolato-di Assiri-che sino dalla fine del ITI millennio a, C. 
erano alla ricerca di rame, argento, ferro, fra l’ambiente che riafflora 
nella mitica spedizione degli Argonauti in Colchide, attraverso la Tracia, 
dalla quale giungono alla Grecia le armonie della lira di Orfeo e molte- 
plici riti, attraverso la Frigia da cui giunge Pe/ops, accadico Bél-apsi ‘il 
signore del mare ”. L’illuminato Monatca consentì e Boèthius aggiunse: 

«I progressi conseguiti nella lettura e nella interpretazione dei gero- 
glifici egizi e dell’assiro risalgono ai sicuri inizi favoriti dalle lingue 
contestuali, greco, demotico, getoglifici nella stele di Rosetta, antico pet- 
siano, elamita, babilonese nella iscrizione di Bisutom. Così, usciti dal- 
l’angustia di considerare l’ettusco un corpo estraneo al contesto storico 
delle lingue mediterranee, storicizzandone gli elementi costitutivi e acco- 
standoli alle stesse fonti alle quali il latino e il greco attingono le loro 
componenti strutturali, si ha fiducia di aver avviato un lavoro che riu- 
scirà utile alla intelligenza delle origini delle lingue classiche e di quelle 
dei lucumoni. 

In questi anni, destinati allo studio delle istituzioni, dell’arte, della 
civiltà degli Etruschi, non si può lasciare ancora inascoltata la voce 
della loro lingua alla quale più direttamente fu affidato il loro messaggio. 
Non basta aver intuito che, ad esempio, clar significhi « figlio » 0 avi/ 
significhi «anno »: tali approssimazioni, per essere scienza, devono aver 
superato i limiti dell’intuizione e fissarsi in termini rigorosamente esatti, 
in un sistema di rapporti e di strutture storicamente definiti». Ed è quanto 
è stato avviato nelle pagine dedicate al ‘ Messaggio etrusco ”?. 
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La lingua etrusca si salda così, anch'essa, alle voci delle grandi ci- 
viltà che hanno condizionato originariamente le culture mediterranee, 
in particolare a quelle imesopotamiche i cui elementi, senza che sinora 
ne avessimo piena consapevolezza, sono tifluiti e acquisiti al nostro pa- 
trimonio culturale: si richiama con ciò alle grandi civiltà di Sumet, di 
Akkad, di Babilonia, di Ebla e alle loro lingue, specie l’accadico, la lingua 
semitica di vasta e antichissima documentazione. Sillabe incandescenti 
lanciano ancora, dalle lontananze dei millenni, i loro segnali luminosi, 
perché nella sacralità di cui le ha fasciate l’antichità stessa, le parole, 
come le stelle, continuano a itradiare luce anche quando i cotpi che la 
produssero non esistono più. 


GLI ETRUSCHI NEL CONTESTO GEOGRAFICO 


. Si affermò un tempo la tendenza a fare del mondo ettusco un’isola 
di solitudine, avulsa dal contesto italico dal punto di vista della topo- 
nomastica, della idronimia. A tale tendenza reagì spaziando su vasti otiz- 
zonti l’amico Paul Aebischer. 

I nomi si richiamano da rispettabili lontananze e non escludono 
affinità originarie: il nome Crotone, latino Crete, nel Bruzio, non ha 
otigine diversa da Cortona, Carta, in Etruria, corrispondenti ambedue 
a basi antiche come l’ugatitico grt, ebraico qeret, aramaico qarta (città, 
‘ Stadt ”); l’idronimo Caecinss, del Bruzio, Kawxtvoc in Tucidide III, 103, 
non differisce da Caccia etrusco: indicano corso d’acqua nato fra but- 
toni o corrugamenti montani, e cottispondono a basi semitiche come 
ebtaico gaj (‘ depression, valley’) e accadico kinnù (monte, ‘Berg ’); 
il Serchio, con il nome Aysar non differisce alle origini da Aesarss del 
Bruzio; denotano fiumi paludosi, ambedue riferibili a basi semitiche come 
accadico apsî (acqua, ‘ Grundwasset ’) e jarru (palude, stagno, ‘ T'eich °); 
Blera in Apulia, non lontano da Gravina (Itis. Anton. 121; Geogr. Rav. 
IV, 35), e in Ftruria (Strab., V, 226; Ptol., III, 1.50), « all’estremità di 
una cresta lunga un chilometro » (M. Grant, Le città e # metalli, Sansoni 
1982, p. 194), è nome composto da basi che denotano “luogo domi- 
nante”: accadico bélu (dominante, “lord”, che riaffiora anche in 
etrusco ve/ come in Velatbri) e Gru, ebraico ‘it (paese, ‘ town, village ’); 
con lo stesso significato Afe/pum, centro etrusco della Padana (v.) € 
Melpes, nel Lazio. Melpes, fiume in Lucania, è nel senso di ‘ fiume delle 
piene »: accadico milu-apsî: milu (‘ seasonal flooding of the rivers °) e 
apsù (‘ deep water °). 
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La colonia calcidese di Reggio data dal sec. VIII a. C. Le etimologie 
degli antichi sono pet lo più devianti, non fa eccezione quella di Reggio 
stessa, ‘Pirytov, alla quale accenna un frammento di Eschilo: dal verbo 
6Nywopi, alludente a un sisma. Possiamo oggi cogliere la realtà nella 
notizia fornitoci da Diodoro Siculo (VIII, fr. 23, 2): che Reggio venne 
fondata presso il fiume Apsias, in una zona detta Pallantion (Dion. Hal. 
Excerpt. XIX, 2). Apsias, come infiniti fumi omonimi, deriva da base 
come accadico apsîì (acqua profonda). 

Rbegion, Regium è dalla base di latino «rigo» bagnare, far scorrere: 
accadico rebù (fluire, scorrere, ‘to water, to pout ’) con la componente 
-ov corrispondente ad accadico ènu, ‘ain “ fiume ”’ 

L’etrtusca Regge, quasi alla foce del Fiora, ha nome dalla stessa base 
di Reggio, Regia: di Calabria, come di Reggio, Reginz Lepidi in Emilia. 
Regae, dell’/tinerarium maritimum, è ticordata con il nome di Aegisvilla 
da Strabone (V, 2, 8), sulla scotta di Artemidoro: fu lo scalo di Vulci. 
La necropoli di Vulci si stendeva lungo il tratto terminale del fiume 
fiancheggiato da una via che risale al II millennio a. C. La toponoma- 
stica ellenizzante (Cristofani, G/ Etruschi sul mare, p. 125), che investe in- 
sediamenti portuali e isole dell’arcipelago, indusse a spiegare Regge col 
greco e venne fuori il senso di ‘ scogliere ” o “ fenditure ”, ma le antiche 
mappe, che rivelano allo sbocco del Fiora un’ampia laguna salmastra, e 
la componente Aeggis- del nome guidano a rivelare una base di significato 
affine a quella di Aeggio, che è ancora accadico rebù ‘ scorgate ”, “ ri- 
versatsi ” (v. fé), donde ràbium (“ che si riversa”, nome di fiume): 
Regis- corrisponde ad accadico ribsu, rehsu, ribistu (inondazione, ‘ Ubex- 
schwemmung ’; v. Zdronimi etruschi, p. 862). 


L’Amiata, «la Grande Montagna» che domina pet vasto tratto la terra 
degli Etruschi, col suo nome attuale, sia pure attraverso le interpretazioni e 
gli atttibuti reali o congetturali, non sfugge al concetto di essere la Grande 
montagna, che serba nelle sue viscere il segreto fascino dei metalli per la 
consueta attività di questo popolo di fonditoti. Azziztz, attraverso“un 
ricalco vero o fittizio di *44 zeata (sie, Pietri), scopte il suo orgoglio” di 
Grande: Amiata alle origini etrusche non doveva essere diverso dal 
medio babilonese ma’attu ‘ grande” femminile di madu (‘ large, heavy, 
strong °). 

Ciò mostra che l’Etruria non è un'isola chiusa in una impenetrabile 
solitudine, in un’atcana malinconia, ma il riverbero anch’essa di un 
vasto universo. Anche le parole dei suoi antichi abitatori non sono ora 
scandite in toni inaccessibili, anche se siamo costretti a sillabare la lingua 
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dei Lucumoni pet lo più su tombe dirute, su frammenti di vasi infranti, 
come se dopo avere assaporato il vino amato e giovane dell’ultimo 
convito, essi avesseto infranto le coppe pet stendersi silenziosi in una 
pace avidamente conquistata. Ora vediamo che quel loto vino è scan- 
dito anch'esso in un linguaggio di Oriente: vi, babilonese inu “vino”; 
in attesa anch’essa di una rinascita, la Mummia di Zagabria era fasciata 
di parole e riti santi degli Etruschi. Sulle loro sepolture essi non avrebbero 
potuto scrivere mai nulla di simile a quello inciso in un’antica tomba 
di tito evangelico: “ Signore, mi svegliertaài quando tu votrai, ma la- 
sciami ancora dormire, perché sono tanto stanco ». Eppure se guardiamo 
a quel gioco del coftabo nella felicità dei Campi Elisi, ove tornano a gio- 
care i due sposi, sentiamo su tutte quelle tombe alitare, non scritta, la 
parola ‘“ guarito ”?. 


IL NOME « ETRUSCHI » 


Un retore greco, in livrea di stotico, Dionisio di Alicarnasso, cre- 
dette di sapere che i Romani chiamarono Etraschi gli antichi Rasenna dal 
nome Efruria, della terra da questi occupata. Ma tenuto conto che se- 
condo Dionisio gli Etruschi erano autoctoni, cioè non ripetevano oti- 
gini da altre terre, non si seppe poi che significato avesse, in fondo, 
quel nome Ezraria della Regione stessa. Si credette, a torto, derivato 
dalla voce Zyrsezsi, nome che i Greci davano agli Etruschi, ma pet ta- 
cere di altro, quella E- di Erase rimaneva inesplicata, come un elemento 
che resta fuori, che cresce, dopo che un maldestro meccanico ha smon- 
tato tutti i pezzi di un congegno e ha creduto di averlo ricomposto. 
L’arcano di quel nome Zfrysci, derivato dal nome dalla tetra che abita- 
tono, va cercato ora rtiascoltando l’eco di antiche voci mediterranee in 
cui si svela un coro di risonanze lontane, sfuggite come dal cavo di una 
conchiglia che custodisce nel segreto la voce degli oceani. Pet lingue 
mediterranee occotretà intendere d’ota innanzi quelle affini, ad esempio, 
alla lingua dell’antichissima Ebla, la città del Vicino Oriente, emersa 
dalla polvere dei millenni, intrisa di cultura sumera con una lingua semi- 
tica, come l’accadico, uno dei grandi strumenti di enunciazione delle 
genti mesopotamiche; lingue come l’atamaico, il fenicio, l’ebtaico etc. 
E queste lingue, dopo la recente scoperta di Ebla, acquisteranno sempre 
maggiore diritto di cittadinanza nelle ricerche a livello del significato, 
ancora ignoto, di nomi non solo del mondo greco-romano, ma anche 
germanico, celtico, slavo, nell’ambito delle antiche civiltà di Occidente. 
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Solo oggi quelle lingue ci autorizzano ad analizzare la voce Etruria 
come composta dall’elemento £?r- col significato di “ terra ”?, aramaico 
atrà, ugaritico Atr, accadico agru (‘ countty, region ”), che in qualche modo 
conferma Dionisio, e dalla voce cortispondente ad accadico îru (città), 
fru “ tetto”. Quell’elemento £Y-, nessuno in passato avrebbe saputo 
scorgetlo racchiuso nel nome antico di Volterra, Ve/azbri e di Velletri, 
Vel-itrae, di cui si ignoratono i significati ma, poiché quelle città sono 
poste a dominio, su vaste piane, i loro nomi denotatono “il signore 
della terra ”, Vel- cotrisponde a semitico, ugaritico, ebraico b “1, accadico 
bélu ‘ ‘ signore ?”, “dominatore”, che come primo elemento, fa parte 
di una infinità di composti. Servio (Aer., XI, 598), che conosce l’etnico 
Etruri, accenna a una strana etimologia degli antichi che spiegavano 
Etruria nel senso di ‘altro confine ”’, col greco beferos-boros. 

Il suffisso della voce latina Zfrasci, Etruschi, e di Tusci, greco T'houskoi, 
richiama quello ligure che appare in /abrusca, Centusca, Venusca, vivo nel 
suffisso italiano corrispondente. Un suffisso simile è noto all’antica topo- 
nomastica sarda e può apparire come una forma di rideterminazione 
-5 + e-, ma è calcolato su base antichissima che denota appartenenza e 
corrisponde ad accadico isqu, esqu (patte spettante, appartenente a, 
‘lot, share, propetty ’), dalla base di ussuqu “ distribuite le parti spet- 
tanti” (‘ to appottion lots ’). Si ritrova negli etnici Aravisci, Boisci etc. 

A conferma del significato di £#ruscî, la denominazione greca 7'daskoi, 
latina Zusci, che vale per i popoli della più antica Etruria, Etruria Vetas, 
denotò originariamente ‘ gli abitatori’? e richiama il sumero tus “ abi- 
tare ”’, incrociatosi con il sinonimo dù “abitare” (“to be settled ’): 
di tale significato è anche sumero dur, duru, dur-ru-un. 


I RASENNA 


Per testimonianza di Dionisio di Alicarnasso, l’etnico che gli Etruschi 
si riconoscono è Raserza: perciò le altre sono denominazioni date ad essi 
da altri popoli. Rasesza è titolo di autorità che Dionisio fa derivare, al 
solito, dal nome di un capo (Dion. Halic., A#f., 1, 30): in realtà deriva 
dalla base semitica: antico accadico rà$um, cananeo ras etc. “ capo ” 
(‘ chief, leader ’): la formula wech/ rasnal significa ‘“ parlamento (assem- 
blea) del governo ”’: dove #65) corrisponde etimologicamente al greco 
ekklesta e deriva da base semitica: ebraico maghél ‘‘ assemblea ?’: il verbo 
ebraico è galah (essere chiamati insieme, ‘to be called together ’), ara- 
maico gala “ voce”, accadico qalu; si pensa al latino c4/0, gr. xadéw. 


> XLII — 


CHIAVE DI LETTURA 


La denominazione greca di 7'yrseni, dei Pelasgi-Tirreni Traci della 
Calcidica, sbarcati dalle navi euboiche a Pifhesasa e passati a Cuma, si 
estenderà poi ad opeta dei Greci ai Rasenna, agli Etruschi, dapprima a 
titolo orientativo: le reali entità etnico-geografico, specie dell’Occidente, 
satanno oscute per lungo tempo agli Elleni. 

Il problema della remota formazione della nazione etrusca ha man 
mano subito una salutare decantazione, rispetto, all’idea antica, di un 
semplicistico travaso di genti lidie, sulla scorta del racconto erodoteo, 
L’archeologia ha segnato, in area italica, una trama cronologica in cui 
si inseriscono diverse culture, la media età del bronzo, appenninica, il 
tardo appenninico con approssimazioni al coevo così detto Miceneo III, 
i fenomeni del proto-villanoviano del btonzo finale, l'emergere (XI-IX 
sec.) di distinte individualità socio regionali nell'età del ferto, la 
cultura villanoviana dell'Etruria (dal secolo IX): fra le manifestazioni 
di più chiaro rilievo di socialità viene segnalata l’importanza del tito 
funebre di cremazione. 

Chi cerca in assoluto le otigini degli Etruschi cade nella stessa aber- 
razione metodologica di chi vuole prendere per buona la tradizione 
erodotea dell’origine dei Fenici; ma a parte ogni altra considerazione 
su questo popolo semitico storicamente e geograficamente definito, non 
si può disconoscere che le origini culturali, gli avviamenti della sua arte, 
la sua lingua lo inglobano nel contesto di quel mondo che nella Meso- 
potamia ebbe le sue espressioni più rilevanti. Anche pet gli Etruschi 
deve avere inizio l’opera di collocazione culturale che abbia nella lingua 
la migliore testimonianza destinata ‘a collegatli, nel passato, al Vicino 
Oriente. 


L’ARCANO DEL NOME TYRSENOI 


La formazione dell’antico mondo propriamente etrusco, dei Rasenna, 
segue la dinamica di aggregazione, di stratificazione, di acculturazione 
remota non dissimile dalle fasi di coagulazione del mondo ellenico, e il 
volerne definite le componenti originarie sfiora il compito elusivo del- 
l'antropologia e della genetica razziale. Neanche i Greci dell'età ma- 
tura sapevano gran che di sé e quando accennavano a esaltarsi nel mito 
sentivano dietro il richiamo ammonitore del sacerdote egizio. 

Il nostro compito, volto alla civiltà di parole, mira a trarre profitto 
dalla lingua, dalla civiltà inserita in un contesto di fatti più direttamente 
mediterranei, 
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Penetrare l’arcano del nome greco 7yrsezoi concorre a valutare il 
concreto apporto di un tipo di alfabetizzazione tecato dalle genti con- 
vogliate dalla stessa Eretria e Calcide, accinte alla conquista della Calci- 
dica: Yyrsezoi sono proprio i Tirreni-Pelasgi attorno alla Calcidica, atte- 
stati da ‘l'ucidide in un passo celeberrimo e rimasto inutilizzato (IV, 
109) ma che qui viene esaminato e discusso a suo luogo, gli stessi Pelasgi 
sopra i Tyrsenci di cui parla Erodoto (I, 57), intorno a Ctestone. 

Sono essi i barbari bilingui presentati da Tucidide, i Tirreni-Pelasgi 
della Calcidica dove erano miniere di prezioso metallo e che, sempre 
al dire di Tucidide, hanno abitato a Imbro e a Lemno, l’isola di Efesto, 
i fonditori «i Sintii dal rozzo linguaggio », come li chiama Omero 
(Od., VIII, 294; cfr. //, I, 594). Sintii è voce di origine mediterranea, 
semitica: accadico sidu (“oggetto di fusione”), dal verbo sàdu (fondere). 
Erodoto ritrova i Pelasgi, sopra i Tirreni, nella "Tracia Crestone e nelle 
loto colonie sull’Ellesponto, a Placia e Scilace; il loro linguaggio, il 
pelasgo, è diverso da quello dei loro vicini. Sono essi, “i fonditori ”’ 
attratti dalle miniere dell’Elba, Visola dal nome antico simile a quello 
di Lemno detta Atala (Polibio): in Lemno sono testimonianze quelle 
iscrizioni del VII secolo a. C., così simili, nella lingua, all’etrusco. Sono 
essi che abitarono in Attica dove costruirono le mura dell’Acropoli di 
Atene; sono i molestatori delle donne ateniesi (Hetod., VI, 137 sg.), 
che essi rapirono per recarle a Lemno, dove le avrebbero poi soppresse 
coi loro figli. La conclusione di Erodoto (ibi4., 138) è che in Grecia te 
azioni malvagie siano dette /e7454: ci si rifiuta di credere che sia un puro 
caso se /ezzizio, nel senso di ‘ malvagio ”, corrisponde al semitico: acca- 
dico lemnu (‘ evil, morally bad ’). 

Il Curtius riconobbe in essi i pirati dell'inno omerico a Dioniso; 
sono i pirati calcidesi che, pet testimonianza di Tucidide (VI, 4), da Cuma 
vanno a fondare colonie in Sicilia. 

In antico questi Pelasgi, insieme coi Traci, avevano scacciato i 
Fenici da Tebe e, a loro volta, erano stati respinti: i Pelasgi avevano 
trovato ospitalità appunto ad Atene, sull’Imetto. Questi Pelasgi, ve- 
dremo, hanno nel nome 7yrsersoi la base che li designa come erranti è 
semitica: ebraico tir (andare ertando, anche come mercanti), ma questa 
base è ricalcata sulla voce accadica -ur$àni (guertiero, ‘ Krieger ’), che 
conferma l'etimologia di Crestone, della base accadica karu, karà$u ‘ac- 
campamento ”° (“ encampment ?). 

Come gli Elleni rifiuteranno pet sé il nome Graikoi, Graeci, pronun- 
ziato da stranieri per qualche. popolazione ellenica, così gli Etruschi 
rifiutarono la designazione di Tytsenoi. Ora sappiamo che Graeci designò 
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alle origiai un popolo straniero che cominciava ad affacciarsi ostile al- 
l’orizzonte, forse ai tempi dei Focesi, pirati di Alalia; e quella voce di 
origine mediterranea, Graeci, si identifica con accadico gatài(m), gèéràm 

‘avversario ”, ‘“ nemico ”’, che fu pronunziato petsino dai Celti per de- 
signate i Germani. 1 filologi, forzando la mano, confusero e identificarono 
il nome 7yrsenoi ed Etrusci, come detivato, né ricordarono questa volta 
una delle poche cose, sotto una certa angolazione, accettabili di Dionisio 
di Alicarnasso: che i Romani li chiamarono Etruschi dal nome della 
regione, Etruria. ‘Titreni, dunque, è nome esteso dai Greci anche ai 
Rasenna della Etruria Vetus: una dilatazione semantica, costante, come 
Argivi per 1 Greci tutti e Romani esteso agli Italici, anche se il nome 
comune non impedì talora ai vari popoli di sentirsi nemici. 

Come abbiamo mostrato, Ellanico e Anticlide (Strab. V, 2, 4) hanno 
contaminato la tradizione a cui risaliva Erodoto, riferibile al XII secolo 
a. C., quella dei Lidi approdati in Umbria e quella dei Pelasgi-Tytseni. 
A confondere le idee giunse Dionisio di Alicarnasso che in testi antologici 
degli storici greci antichi leggeva erroneamente Crotone (Cortona) pet 
Crestone. Ma i discorsi dei Greci, aveva motivo di dire Ecateo, erano 
diversi, tanti da far persino tidere. E torna opportuna la constatazione 
di Giuseppe Flavio (Conte. Ap., 15 sgg.) sugli scritti dei Greci, ove 
«uno rèfuta l’altro ed essi non esitano a narrare gli stessi avvenimenti 
nel modo più contraddittorio »: Ellanico diverge da Acusilao, questi 
corregge Esiodo, Eforo non finisce di rettificare ciò che scrive Ellanico, 
così Timeo per Eforo e via senza fine. Giuseppe non tollera poi che i 
Greci parlino di fatti remoti, essi che mancano di antichissime tradizioni 
scritte, al contrario degli Egizi e dei popoli semiti: è il motivo toccato 
da Platone nel compatimento del sacerdote di Sais verso il presuntuoso 
Solone: « Solone Solone, voi Greci siete sempte fanciulli ». Così, a chi 
torna a patlare di quei fatti e di quel mondo ettusco, occorre un filo con- 
duttore, nel labirinto assordato da voci così diverse, per cogliere fra esse 
la guida a una vetità sia pure velata di menzogne. 

È attraverso la Tracia, pet la Pieria, che, come si è accennato, pene- 
trano in Grecia le più antiche armonie di cantoti e poeti e tali tradizioni 
si fondono con la corrente cretese-delfica: Tamiti, il sacerdote poeta, è 
cieco come Tiresia, come Demodoco, come il poeta dell’inno omerico 
ad Apollo, come l’arpista cieco egiziano, più antico di qualche millennio, 
come Omero. Segno che la poesia è legata come la fede dei misteri, alla 
sapienza delle notturne visioni, alla parryehis, è l’arcano del divino che 
alita oscuro nelle profondità impenetrabili dell'anima e del quale la poesia 
si fa rivelatrice. Accanto a Orfeo è Lino. Omero fa intonare il bel canto 
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linon dai vendemmiatori (Z/., 18, 566 sgg.) «fanciulle e giovani, sereni 
pensieri nel cuore »: ‘“ Lino” è alle otigini, dunque, un canto gioioso, 
non un canto di tristezza e che sia di ebbra felicità, che inneggia al buon 
vino, lo dice l’otiginario accadico kullanu o karàn linu, dove karaàn 
significa ‘“ vino e uva” e si tratta di un particolare vino: «a kind of 
vine and the wine made of its fruit », come è spiegato dal più grande 
dizionario assito. Greci e ‘Tirreni attingono alle stesse sorgenti. 

Le iscrizioni di Lemno mosttano che i Pelasgi-Tirreni nel settimo 
secolo a. C., hanno sviluppato una lingua e una scrittura che non diverge 
molto dall’etrusco. Verrebbe fatto di pensare che questi Pelasgi che 
Erodoto trova intorno a Crestone, tracia, eredi della più antica civiltà 
a cui s’ispira l’Filade antica, che sa di Orfeo, di Museo, di Tamiti, questi 
Pelasgi che saranno ad Atene ove edificheranno il Pelargico, siano stati 
essi stessi a portare ad Atene i benefici della scrittura. Questa loro lingua 
difforme, al dire di Erodoto, richiama la connotazione di bilingui resa 
da Tucidide. L'inizio della iscrizione di Lemno holaiez naphoth ‘ questo 
tumulo ” nessuno si aspetterebbe di rivelarlo con l’ebraico hallaz questo 
(“this °) e nefeth /274/ (‘ height ’) e, analogicamente, di ritrovarlo nel- 
l’etrusco dels atrs “ questo sepolcro ”?, dove 4e/s afr- è anch'esso semitico: 
aramaico attà, ugaritico ate accadico a$tu “oculo ” (‘location ’). 

Intorno al 424 a. C. i Pelasgi di tazza tirrena, dopo quasi tre secoli e 
mezzo, dovevano essere affiorati agli onoti della cronaca in Grecia e in 
particolare in Atene. Se ne coglie la ragione nell’accenno che ne fa T'u- 
cidide, testimone di sicuta fede. La spedizione dello spartano Brasida 
nella Calcidica, dove lo storico colloca i ‘Tirreni-Pelasgi, fu preparata 
nell’estate di quell’anno, con lo scopo di colpire Atene in una zona 
vulnerabile del suo dispositivo strategico. ‘Tucidide, che era parte attiva, 
petché eletto nel collegio degli strateghi, non fu in grado di impedire 
con la sua squadra navale la caduta di Anfipoli. E non lontano, in Tracia, 
lo stotico aveva i suoi possessi, di fronte a Taso; egli conosce in patti- 
colare le varie genti calcidesi, in maggioranza Pelasgi di stirpe tittena, 
stranieti-bilingui. In un frammento di un dramma sofocleo, è l’eco del 
coro che invoca Inaco, mitico re di Argo, figlio di Oceano e di ‘Teti, 
che secondo una tradizione aveva condotto una colonia di Libici o di 
Egizi sulle rive dell’omonimo fiume Inaco. « Inaco ... che regni potente 
sui Titreni-Pelasgi »; uno scolio ad Apollonio (I, 580) pone l’equazione 
Pelasgi-Atgivi e Pelasgi-Tirteni, ma una tradizione (Paus., II, 15, 5) 
voleva Argo fondata dal pelasgo Inaco e ‘ pelasgica” Omero (//., II, 
681) chiama Argo tessalica. La fedeltà verso Atene da parte di Argo, la 
città dei Pelasgi-Titteni, nel voto del Poeta sollecitava la stessa amicizia 
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solidale dei Pelasgi-Tirreni nella Calcidica. Erodoto, intorno alla stessa 
epoca, scrive dei Pelasgi « sopra i Tirreni », intorno a Crestone (I, 57). 
Il testo erodoteo e quello di Tucidide concordano nelle notizie di una 
gente che abitò con gli Ateniesi: un popolo di lingua barbara dice Ero- 
doto (I, 5); batbari bilingui scrive Tucidide; l’accenno ai Crestoni di 
Tucidide e la costante fedeltà della tradizione del testo erodoteo, che 
parla di Crestone e delle loro colonie sull’Ellesponto, esclude che si 
parli di Crotone (Cortona), che fu sconciamente intrusa nel testo ado- 
perato da Dioniso di Alicarnasso. 

Questo codice, presumibilmente antologico di testi storici antichi, 
ha ingenerato un tale marasma da condizionare sinora ogni seria ticerca. 
Valga tanto a chiarire il limite e l’insorgete nel sec. VIII a. C. del nome 
Tyrsendi relativamente recente, esteso, dai Greci lontani, agli £rascdi, 
ai Rasenna, che sono in realtà di più antica e lenta formazione etnico- 
culturale alla quale può aver concorso l’appotto del vicino Oriente con- 
figurato in quel movimento verso l’Etruria di genti che Etodoto (I, 94) 
chiama, con comprensibile anactonismo, col nome dei suoi tempi, Lidi, 
evento collocabile in epoca in cui si fonda l’impeto assito e i popoli 
del mate fluttuano nel Gran Verde: genti intrise di cultura mesopota- 
mica, aramaica: si pensa al bilinguismo culturale paleocananeo o a pat- 
late fondamentalmente semitiche. A dirli lidi è come parlare di Argivi 
e intendere i Greci tutti, non gli abitanti di Argo. 7yrsezds, che è il nome 
del principe lidio comandante dei Lidi erodotei, otiginatiamente non è 
nome proprio, ma significa “ duce”: risale, per assibilazione ad assito 
turdennu, ebraico tartàn (‘ title of an Assytian dignitary, general’). Ma 
Tyrsendi è ben altro, come Tarchunus è altro ancora rispetto a Tarchor 0 
Archon. 

La narrazione erodotea (I, 94) dell’atrivo di genti da un paese del 
Vicino Otiente che egli chiama anactonisticamente Lidi non ha nulla 
di inverosimile, fermata la premessa che non è questo un avvenimento 
che possa da solo aver dato origine al mondo etrusco, il quale andava 
già sviluppandosi attraverso lenti coaguli di etnie e di culture. 

L’anacronismo della denotazione col nome di Lidia, della Meonia di 
Omero, il paese dal quale sarebbe partito, secondo Erodoto (I, 94) il 
contingente destinato a stanziarsi in Italia, è esponente di una tendenza 
che torna sul suolo dei Rasenna, nello stesso libro (cap. 55) delle Storie 
quando la Pizia parla dei Lidi « dai piedi delicati », mentre in realtà si 
scopre dopo (cap. 155) che i Lidi solo più tardi ammollitono i loro 
costumi e li presenta calzanti il cotutno. Abbiamo accennato a quanto 
era già risaputo in passato dell’antica cultura lidia sotto l’azione della 


= XLVI — 


CHIAVE DI LETTURA 


civiltà mesopotamica, in particolare sumero-accadica; sappiamo che il 
flusso commerciale dalla Mesopotamia settentrionale, attraverso la Lidia, 
giungeva alle coste dell'Egeo e infine in Occidente. È il sorgere del grande 
impero assiro, al tramonto dell’impero ittita, con i popoli del mare che 
sciamano pet il Mediterraneo. 

Tiglatpileser di Assiria, verso la fine del sec. XII e l’inizio del sec. XI 
a. C., attua spedizioni militari verso il Mediterraneo. Gli Annali dei re 
assiti ancora nel 1000 a. C. attestano che essi svolgono sempre una poli- 
tica di espansione e assicurano il controllo delle coste del Mediterraneo 
attraverso la Fenicia. La Lidia, nome comprensivo della Misia, è intrisa 
di cultura assita; verso il sec. XI, deve aver subito una delle tante spinte 
che, come avverrà poi per i Focesi, induceva i popoli dell’antichità 
e tentare altri lidi. 

Anche se è di antichissima attestazione, sappiamo che il nome Lydia 
è ignoto a Omero, che parla della Meonia; in Erodoto sembra ancora 
denotare il regno di Creso, che ad eccezione di Mileto si dilata a tutte 
le città della Ionia. Non potremmo stupirci dell’anacronismo del nome 
Lydia, Assuva delle fonti ittite (14200-1200 a. C.), Asia, che come il 
lidio Asso (figlio di Coti, figlio di Manes, secondo lo stesso Erodoto 
(IV, 45), ci richiama a fatti che si svolsero in epoca mitica ed hanno 
pet protagonista il mitico re Mares. Di tali anacronismi e miti ridondano 
gli antichi storici. 

Se Italo e Minosse possono sembrare nomi mitici, non è lo stesso 
pet le leggi alle quali Antioco ed Aristotele accennano: la lode di quelle 
leggi e l’affermazione della loro antichità è fuoti della pista del mito e il 
vecchio Pais, a tale riflesso, osservava che i popoli italici erano tutt’altro 
che incolti, quando i Greci verso la fine dell’VIII secolo davano inizio 
alla loro colonizzazione in Occidente. 

Come pet i Fenici, ormai, non ha senso parlare della provenienza 
di una nazione fenicia, gli orientamenti sul presunto problema delle origini 
etrusche è stato acutamente dirottato sul piano di una ricerca del coagulo, 
sviluppo e accrescimento di alcune componenti culturali del popolo 
etrusco. Tale diversione si dimostra assai utile, petché è in questa dire- 
zione che si incontrano le soluzioni più affannosamente ricercate. Ammesso 
che gli antichi Italici avessero dei rudimenti alfabetici attestati oltre che 
da richiami mitici, come Evandro o Carmenta, anche dalla presenza di 
un documento come la iscrizione di Pula del sec. X, in effetti la somi- 
glianza tra gli elementi dell’alfabeto di Cuma e lettere calcidesi rivela 
che le genti convogliate da interessati colonizzatori verso Pifbecas4 sono 
quelle della Calcidica, già investita dalle mire delle genti euboiche. 
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Come dall’estremo lembo della Penisola i Greci dilatarono il nome 
Italia a tutto il territorio, così dalla zona occupata nel sec. VII i ‘Tirreni 
Pelasgi della Calcidica finirono per designare anche le ‘antiche genti che 
inglobarono quel nucleo di nuovi venuti. ‘Tucidide, che li fa partecipare 
alla fondazione di Zancle, li dice pirati, noi diremo avventurieri nobilitati 
nella pagina di Strabone: abbandonate le spetanze e la febbre dell’oro per 
le miniere della Calcidica sfruttate nel V secolo anche dal grande storico, 
erano giunti a Pithekaussai, che è nome grecizzato ed ebbe la stessa base 
di Puteoli, ove si diceva che fosse anche oro, vegliato dall’oscura minaccia 
del vulcano Eporweo, la cui esplosione nel sec. VI circa, deve avere di- 
sperso gli occupanti calcidesi. L'occupazione ‘di Cuma dal nome non 
greco, già abitata da Italici, anche se dalla tradizione è collocata nell’VITI 
secolo, è posteriote di quasi cento anni e mostra che gli sparuti gruppi 
di avventutieri, che non avrebbeto potuto occupate e tenere Cuma sotto 
gli occhi dei popoli italici, ebbero possibilità a Pitbeksssai di consolidare 
la loto base e rifugiarsi con i loto averti, pet forza maggiore, nel conti- 
nente. Plinio (III, 82) reagisce alla fantasia delle scimmie a Piòbecusa: 
pet lui non di pitdekos “ scimmia ”’ si tratta ma di pithes “ orcio ”?, delle 
botteghe di vasi. E di certo a ‘ orci”” fa pensare il nome più antico di 
Pozzuoli, dai Greci enfaticamente trasformato in Dikearchia: “ governo 
della giustizia”: troppo bello per-essere vero, anche se i coloni videro 
nella nuova sede che li ospitava un’oasi di giustizia rispetto alla tirannide 
alla quale erano sfuggiti: la base antichissima del nome, in quella zona, 
come dice Plinio, ricca di vasai, satà stata affine ad accadico diqaru ‘vaso, 
ciotola, tazza ». Così, come accadtà spesso di ticordare, né Pitbekussai, 
né Kyme, né Zancle, né Naxos erano nomi greci. I Greci si collocano su 
antiche fondazioni per lo più cacciandone gli antichi abitanti (v. p. 525). 

Occorre dire che la versione di Erodoto, delParrivo dei Lidi, ripresa 
da Strabone (5, 2, 1), è in armonia con la coscienza che gli Ettuschi 
avevano del grande ciclo cronologico della loro storia, dell’inizio di un 
grande anno che potrebbe risalire al X secolo a. C. 

Molti di quei Pelasgi-Tirreni avevano alimentata la pirateria dei Ra- 
senna e Gerone con la sua vittoria stornava ora la minaccia degli Etruschi 
e dei Cartaginesi sul mare, ma dei coloni calcidici, di oltre tre secoli 
prima, non doveva importat nulla. Con la fine delle città ionico-calcidiche 
della Sicilia Otientale, trattate ostilmente, coincide l'occupazione di Pi 
thekussai da patte di Gerone che toglie loto una base ambita. 
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L’ARCANO FASCINO DELLA LINGUA ETRUSCA 


La ricchezza di motivi e di aspetti con cui si offrono oggi le antiche 
civiltà mesopotamiche rifluite nel Mediterraneo, la scoperta di Ebla e 
la testimonianza di una presenza culturale, non solo paleocananea, ma 
anche sumera, offrono la certezza che i tempi sono maturi pet affrontare 
la lingua etrusca, storicizzandone la collocazione e gli aspetti e toglien- 
dole l’alone di solitudine in cui fu confinata, come si dirà nel terzo volume. 
I tentativi di interpretazione con l’aiuto del semitico, condotti con im- 
prontitudine e triviale disinvoltura da Cataldo Jannelli, da J. Gustav 
Stickel e dal Padre Tarquini, offrirono ai loto tempi estro ad arbitrarie e 
orripilanti fantasie; non veniva mai reso il dovuto conto di ogni voce 
interpretata. Si comprendono le infrenabili reazioni dell’Ascoli, dell’Ewald, 
del Maury. In aggiunta, non meno deludenti sono state ai nostri giorni 
le prove condotte con le lingue indeuropee: il piùge dell’indeuropeo, che 
il grande Bréal additava per C. Pauli, era in agguato anche pet altri. Le 
baie aramee, su cui ironizzarono gli umanisti fiorentini, riecheggiavano 
le fumose volate di Annio da Viterbo che si era abbeverato al Corzro 
Apione di Giuseppe Flavio, la cui traduzione latina fu edita nel 1480 a 
Verona (P. Maufer). Ma alla graffiante petulanza dei Greci di Alessandtia, 
accesi antisemiti dopo gli ultimi ‘Tolomei, aveva proprio torto Giuseppe 
nel ricordare le antichità e le benemerenze culturali del suo popolo? 

Per giungete ai risultati che offtiamo nel terzo volume, inizialmente 
fu necessario seguire alcune ipotesi di lavoro, prima sul piano lessicale, 
perché era quello in cui gli antichi ci offrivano alcune testimonianze. 

Una verifica di esse ci avtebbe permesso, partendo dal noto, di 
ampliare l’arco delle ricerche ai problemi motfologici. 

Le testimonianze antiche ci assicutano, ad esempio, del significato di 
arimos ettusco, ‘ scimmia”. Nessuno immaginò che il nome etrusco 
fosse l’equivalente semantico del latino sizzia, che è forma sostantivata di 
simas camuso; ma drizzos risultò voce semitica: anche in ebraico harim 
significa ‘“ camuso ’ e il verbo haram significa ‘ essere camuso ??. 

Sappiamo da varie testimonianze che all’ettusco k4pys ‘ il falcone ?” 
e capyas “ uomini con pollici storti », è connesso il significato di curvo, 
analogamente al latino fa/ro, “falcone”, che è della base di ‘ falce ”?. 
Ebbene la voce etrusca è largamente attestata solo in semitico: accadico 
kapsu ‘ curvo” e cottisponde esattamente ad ebraico kaf (‘the cutved 
hand, paw, forefoot ”); kafaf ‘ curvare giù”: a queste voci è affine il 
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latino eybitus ‘“ cubito ”’, di cui si ignorò l'origine: l’accadico kuppupu 
significa anch'esso “ curvo ??. 

Sappiamo che gli Etruschi chiamavano il dio Hermes Camillum, 
praeministrum deorum. Camillus, cioè Kadmillos, si chiarisce con accadico 
qadmu- (chi precede, guida, annunzia), ebraico qadma (avanti, ‘ before ’) 
e ilu (dio); così Velcitanas sappiamo che corrisponde a “ marzo ”, con 
cui doveva cominciare l’anno etrusco: in realtà il significato risulta (v. 
p. 886) “ capo dell’anno ’°: accadico walku (malku: capo) e idanu (pe- 
tiodo di tempo); sappiamo che con i gli Etruschi designavano le id, 
praticamente la metà del mese mesopotamico: sumero itu ‘ mese ”’, Le 
testimonianze sul piano lessicale si moltiplicavano sino a costituire un 
saggio di dizionario etimologico (v. volume III). Facevano senso le 
corrispondenze di etrusco c#/#4 “ comunità ”? e accadico killatu (comunità, 
“ totality ’”’); di etrusco cre-4/5 (della città) e della base corrispondente ad 
accadico kerhu (cittadella, circonvallazione, ‘ citadel, fortified area within 
a city, enclosure wall of a sanctuary °), nella forma anche kirbu, che è 
la base del derivato latino guiris (letteralmente “ borghese ”’, “ cittadino ”’). 
Faceva senso ritrovare un attributo di Caronte (7%, 884), chunchalis, cor- 
rispondente ad accadico gugallu (guardiano dei canali e anche tassa pa- 
gata per il trasporto), che torna nel siciliano Cocalo; così si ritrova con- 
ferma a etrusco /uzhs ‘“ quattro ”? (Ze, 885) per i quattro Caronti nella 
stessa tomba dei Catonti, a Tarquinia: accadico qatu (mano), base pet 
il computo a indigitazione, latino guaft4or; l’etrusco riti, sine, mene etc. 
sì presentavano in contesti col senso di ‘“ offrire ”’ o simili e col senso di 
“ dono ”’, ‘ offetta ’” trovavano riscontro pet me in semitico: ebraico 
minha ‘offerta’ (‘ present, gift, offering’); il confronto di etrusco 
pulumehva delle stele di Pyrgi con accadico pulukku (pulungu, puluggu), 
sumero bulug (punta, chiodo, palo, ‘ Nadel, Steinadel, Grenze ’) avvalo- 
rava la luminosa intuizione di Garbini, che anche la voce kk67: della 
iscrizione punica denotasse “chiodi con testa d’oro ” (cfr. accadico 
kakkabu : stella, ‘ Stern: aus Metall od Stein ?, v$S, 42); il sistema di com- 
putare gli anni con affissione di chiodi è attestato, sulla fede di Lucio 
Cincio, da Livio (VII, 3) pet il tempio della dea Nortia a Volsini: il 
senso di /izzite e confine di accadico pulungu o pulukku è nel recente 
falunchva del cippo di Perugia e in pwlzacha (letto palunza) della lamina 
di Santa Marinella (7%, 878); l’etrusco we68/ risultava di origine semitica: 
ebraico maqhéel (assemblea), ‘ assembly ’), da qahal (essere adunati; con- 
vocare insieme); l’etrusco 767), wesblum risulta accadico mètellu (go- 
verno, potere, ‘lordship, power °) etc. 

Sul piano morfologico si affacciavano diverse ipotesi, i cui risultati 
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presentiamo nel terzo volume. ‘Tali ipotesi prospettavano una lingua che 
aveva subito una fase di sviluppo motfologico con qualche analogia 
rispetto alla lingua greca e al latino. 


PRENOMI E NOMI PERSONALI ETRUSCHI 


Chi rilegge oggi le pagine che W, Deecke, nel terzo fascicolo delle 
sue ricerche etrusche (1879), dedicava ai prenomi (p. 374 sg.), localiz- 
zandoli in determinate regioni, prova qualche disagio, talora, nel seguire 
i tentativi di distinguere tra originari e impottati, oggi che tentiamo di 
non fare degli Etruschi un’isola di solitudine ma di seguirne gli svi- 
luppi culturali, in simbiosi con altri popoli, non solo limitrofi, degli 
antichi italici. Senza dire dei tentativi etimologici del Deecke, che si rin- 
novano infelicemente negli studi di G. D. Chase (Marvard Studies in Clas- 
sica! Philology, pp. 103-104). La preoccupazione di questi ricercatori è 
quella di scevetare fra etrusco, osco, sabino, lontani dalle possibilità di 
penetrarne il significato e quindi scorgervi le remote convergenze al- 
l’unità. La grande opera di Wilhelm Schulze, che raccoglie i nomi propri 
latini disegnando un sostrato etrusco, ha offerto, purtroppo, una base 
deviante a quanti hanno voluto esaminare i nomi dei fiumi ettuschi 
derivandoli spesso da nomi propri. 

Rinvio a quanto è stato detto nel terzo volume sulla lingua ettusca, 
ma è opportuno qui anticipate solo qualche cenno sui prenomi e i nomi 
personali etruschi, che sono di una trasparente evidenza se tappottati a 
quel quadro di riferimento scelto come pietra di patagone, alla lingua 
semitica antichissima di più ricca documentazione, l’accadico che dispensa 
spesso dal citare la testimonianza di altre lingue mediterranee, di otigine 
semitica, come il fenicio, l’ugatitico, l’aramaico etc. Ma alcuni nomi 
testimoniano petsino cottispondenze con l’antichissima lingua meso- 
potamica, il sumeto, 

Fra i nomi più caratteristici torna il latino A4/#s, etrusco Avile, Avele, 
Aule, che ha rivelato il significato originario di #ozzo nel senso del latino 
“ vir” e corrisponde nei suoi vari aspetti alle forme accadiche di awilu, 
awélu, a’ilu, nel senso di “uomo”, “uomo libero ?’ (f man’: ‘ free 
man ’) o di abilum, forma dell’antico accadico, nell’uso dei nomi petso- 
nali, in cui si scorge persino il nome di Abele (Flebel), che fu spiegato a 
torto col sumero #2//4 ‘* figlio ’’, 0 con accadico aplu. Nella fotma babilo- 
nese amilu, con lo stesso significato, ticonosciamo il latino Aermiliss, 
Emilio, e persino il nome Aze/igs, studiato da Karl Michaélsson. Il 
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nome etrusco Ve/ ha il significato originatio di ‘ signore ” e corrisponde 
ad accadico belu (‘ lord, ruler ’), nell’ugatitico e nel fenicio b ‘1. Lo ritro- 
veremo in etrusco a denotare luoghi elevati, dominanti, come nel nome 
etrusco di Volterra: We/-atbri che significa “ luogo dominante del tetri- 
torio » e dove -aZhri corrisponde a voce semitica, mediterranea: aramaico 
atrà, ugatitico att, accadico agru “luogo ”’, “ regione ”’, antico assiro 
igri; lo stesso si dica del nome antico di Velletti effi. Ma riferito a 
persona significò originariamente signore, più come attributo che nome. 
Ti nome etrusco Cee, latino Gaiss, corrisponde ad accadico g&’u, ebraico 
goj, che col significato affine ad Azile viene tradotto come ‘ persona, 
cittadino, popolano (‘ petson, inhabitant ’). 

Annio è ticordato da Plutatco (Parali. min. C 40): un te dei Tusci 
di questo nome si sarebbe gettato nel fiume Arzione presso Roma. Ma 
l’idronimo Agio, Aniene, Ania affluente del Serchio, corrisponde al semi- 
tico ‘ain “ fiume”; accadico ènu ‘ sotgente ”, nome diffusissimo sino 
all’Inn, Aenus etc. 

Il nome Afaze, il latino Maris, detiva da una voce col significato 
di amato, latino Azatas: accadico manù, menù ‘ amate”? (‘to love ’), 
frequente nei nomi propri accadici come Imni Adad « Adad mi ama ». 
La riptova di questo significato la offre il nome etrusco Ra74, nome 
femminile, in accadico suona Ram-tù, cioè Azzata, della stessa base di 
ra‘amutu, ràmuttu “ amicizia ’’ (‘ Freundschaft ”). Il latino Marilias significa 
che ‘ ama dio”? Amadeo, Amedeo: perché -i/z4s richiama la voce acca- 
dica ilu “ dio ”?. 

Il nome corrispondente al latino Marius si trascina dietro una storia 
affascinante: deriva da una voce comune alle altre lingue semitiche: al- 
l’atamaico mare, marja ‘ signore” (‘Herr ’), all’antico assiro mar’um, 
ed è qui che attinge petsino il greco weirax, con una componente corti- 

_spondente ad assiro &su “ piccolo ’’ (‘to small ’), da wiàgu (essere troppo 
piccolo). Il nome Arz#h, che si ritrova anche nel latino Arrz4s, Aronte, 

- denotò “il più giovane dei figli”: “ quello nato dopo ”, cottisponde 
al babilonese abràm > a(b)rîin > arrà- : “ che viene dopo”, poste- 
riote, abrùtu “ progenie ’’ (‘ progeny, postetity ’), l’avvetbio accadico è 
abrùn (dopo, ‘ after ”), altra voce è abr&tum (posterità, progenie, futuro, 
‘ postetity, progeny ’). Il senso di “ successivo ”’, di ‘ futuro ”’ caratte- 
tizza il nome dell’indovino renza, che Dante accoglie da Lucano; ma 
questo attributo si nobilita in Fsodo (7, 1) a ‘ profeta’ per Aronne, 
ebraico ’Ahar6n: la componente -nth di Arnth ha il senso ‘ nato ”: ac- 
cadico nadà (produrre, ‘to throw out’). 
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Il nome 7efri o Thepri fu connesso con il nome del Tevere; ma il 
nome che a Perugia è attestato 7%efri e nella iscrizione di Pyrgi torna 
come T'befarici, T'hefarie se pure poté richiamare il latino 7iberias, calcato 
sul nome del ‘Tevere, 7iber, appartiene in realtà a base semitica che in 
ebraico dà Tif'ara “gloria, onote, magnificenza”; il nome etrusco richiama 


dunque, per il significato, il nostro nome femminile, Gloria. 


La base Sep-, da cui derivano nomi gentilizi, significa alle origini 
“ famiglia”, “ gente” e corrisponde ad accadico sàbu ‘ gente”, che 
appare in latino pre-s4apia, voce che fu tentata dagli etimologisti con 
sfoggio di oscenità gratuite. 

Il prenome Nerie fu accostato alla radice wer intesa come “ uomo ”?: 
questa sarebbe forse una delle voci più antiche del fondo italico 
come il Jatino #44, sumero if# ‘“ mese”, come il fiume Azbra, sumero 
ambar “ palude ”’: il latino Nero, come Nerie, cottisponde al sumero ner 
‘“ capo ”? (‘ prince °). 

Il prenome Creve, Chaeve, come Pantico latino Graivos, ha il signifi. 
cato di “ quello legittimo giusto, ”: k&nu*-awiu (ammiu: quello) e kénu, 
kinu (‘ just, honest, loyal, legitimate: said of a child ’). 

Il prenome Cuile, del guerriero Caile Vipinnas, cortisponde ad acca- 
dico kalliu o kallà, che denota un pubblico ufficiale responsabile delle 
adunanze del popolo o un azbasciatore: è qualcosa di più del nostro 
Angelo (è ‘ oflicial, messenger ’). Nella tomba Frangois, però, a Vulci, ove 
fu raffigurato Afacstarna che scioglie i lacci del prigioniero, questi è deno- 
minato Sai che cortisponde ad accadico $a‘ilu: letteralmente ‘ quello, 
cioè l’uomo, del dio ”’, inteso come interprete della volontà divina (‘ Man- 
tis °): è la stessa voce che ritroviamo nel latino sa/ti, i sacerdoti di Matte. 
In quanto a Mastatna, Maxtarna, Macstarna si svela trarcrizione di voci 
antiche nel senso di capo dei Tirreni: la componente Max-, attestata da 
Verrio Flacco, cotrisponde ad accadico massù duce, capo, lo stesso neo- 
babilonese ma$$t rende il nome Mosè, Mosheh; la doppia ss ha dato -x 
(o -c8; vedi il greco è&bc). 

Il nome Viberna, Vipi-iennas (a Veio, sec. VI a. C.) significa ‘ prin- 
cipe ”’ nel senso di ‘“ figlio del signore”. Tipi, frequente in etrusco, è 
un ipocoristico che vale ‘ ragazzo ’” ed è usato anche come nome pet- 
sonale in accadico bi-bi (‘ Lallwott”: ‘child ’), nei nomi petsonali 
dell’antico accadico («in O, Accad. personal names », CAD, 2, 223). 


Il nome Porsenza significa ‘ comandante in capo”: deriva da basi 
corrispondenti ad accadico patgu- ‘“ carica ”’, ‘ potere ”, incrocio di basi 
come ebraico paràz, pèréz ‘“ capo ”, ‘“ duce ” (‘ chief, leader’), per lo 
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più al plurale, e la componente corrispondente ad accadico ennu, &nu 
“ signofe ” (‘ ruler, lord’), con desinenza generalizzata -4 (enna) che 
ricorda Aasenna. 


TAGETE, IL SIMBOLO DELL’AUTOCTONIA ETRUSCA 


È noto, i Romani della fine della Repubblica avevano coscienza che 
la religione degli Etruschi era una religione che parlava da vetusti libri, 
intorno ai quali aleggiava l’aura dei miti. La scrittura sentì a lungo l’ar- 
cano di un divino privilegio, consegnato dagli dei ai loro interpreti. 
Qualcuno sognò per gli Etruschi richiami al Vicino Oriente, dal quale 
avrebbero tratto, se non raccolte giuridiche e religiose, di quelle che si 
incidevano lì in caratteri cuneiformi, in simboli pittografici o alfabetici, 
almeno la consuetudine e l’esigenza di fissare, in un corpo, le regole del 
vivere sociale e religioso. Ai Romani giunsero tardi rifacimenti, ed essi 
assaporarono frammenti di un’antica sapienza, in una così detta rinascita 
etrusca, priva di speranza, solo testamentaria, perché. affidava ormai ai 
signori del mondo una favilla della sua luce antica. Gli studiosi di reli- 
gione etrusca devono limitarsi ad allineare nomi di eruditi che ne tratta- 
rono o ne discorseto, Cicerone, l’eruditissimo Varrone, Grannio Flacco, 
amico di Cesare, Erennio, Messalla, Trebazio, Veranio, Tatquizio Prisco, 
sino a Giovanni Lydo, un povero religioso che compilava, ormai, spesso 
senza capire. Il ricordo di Fonteio Capitone è legato allo studio dei libri 
Tagetici, quello di P. Nigidio Figulo, familiare di Cicerone, a un calen- 
dario brontoscopico. Al carattere, oltre che religioso anche sociale e 
giuridico del corpo dei libri sacri degli Etruschi, accenna acutamente il 
Pallottino, 

Per seguire gli sviluppi e la socializzazione del popolo ettusco, si 
suole richiamare la tradizione locale che sapeva di ‘Tagete, elargitore 
dell’etrusca disciplina ai dodici popoli etruschi. Nel sorgere improvviso 
di questo genietto dalla tetta di ‘Tarquinia si volle dedurre una conferma 
alla fede nell’autoctonia degli Etruschi, professata da Dionisio di Alicar- 
nasso. Esile e deludente prova di fedeltà; nessuno poté leggervi invece 
il motivo consueto che indusse gli antichi ad attribuire le loro leggi alla 
divinità, come Hammurabi che dettava i suoi precetti sotto l’occhio on- 
niveggente di Samab, il Sole, ispiratore e vindice; come Mosè che trasse 
dal volere divino i comandamenti al suo popolo; come Numa che ebbe 
ispitatrice la ninfa Egeria. Nessuno immaginò che agere, Tages, fosse 
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una antichissima patola che significò alle origini semplicemente /%bri, 
documenti scritti, testimonianze, richiami alla memoria, e tale parola antichis- 
sima è largamente attestata in Oriente: nella voce tabbitu, nel babilonese 
tabbisu, tabbittu (tradotto ‘ Promemoria ’, ‘ Erinnetung ’). 

Nello specchio di Toscanella, al Museo Archeologico di Firenze, è 
una scena di apparizione del genio alato, presente 7arcd4r4s, che tichiama 
la tradizione di Tarchon, atuspice, interprete di Tagete. Nessuno sospettò 
mai che quel nome 7archerzs avesse in realtà il significato di “ interpre- 

?. Noi lo ritroviamo quasi identico in accadico targumannu, ed è 
ancota vivo nel nostro fyrcizzazzo di manzoniana memoria. 

Ciò che era da sottrarre all’aura dell’antichissimo mito era l’idea evi- 
dente che, come il codice di Hammurabi e le tavole di Mosè presuppon- 
gono il possesso di una scrittura, lo stesso dovrebbe dirsi dei Rasenna. 

Ma la costituzione di un corpa organico di norme quali emana- 
zione di una divinità come Tages o di un'autorità patriarcale come 
Tarchon, deve collocatsi in epoca di prevalente sfiducia nelle autorità 
costituite e nelle capacità organizzatrici di una coscienza o guida degli 
avviamenti politici. Occotreva proporre esemplari di una mitica saggezza. 
Ma dovevano ormai essere smatriti i valori semantici per i vari nomi 
e termini che inquadrano in un antico tessuto socio-teligioso, nomi 
come Tages, ‘l'archunus, Gli Etruschi realizzatono un fenomeno non dis- 
simile da quello che costituì il movimento neopitagorico o, in ambiente 
egizio ellenizzato, quello di ispitazione platonica che va sotto il nome di 
Etmete Trismegisto, movimenti in cui opere e sctitti vengono attribuiti a 
una sacta rivelazione o ad antico autore, depositario di auguste verità, a 
Pitagora pet i Pitagorici e al dio sapiente Thoth, il platonico Theuth, 
per gli ermetici, grazie anche alle connessioni con lo spirito egizio che 
la tradizione sosteneva per Pitagora e Platone, La sostituzione della per- 
sonalità non fu mai titenuta dolosa, ma proiezione della saggezza di uno 
spirito coincidente con quella di un maestro di vita o di un dio, 

Giovanni Lydo che saccheggiò innumerevoli opere pet scrivere le 
sue pagine, nell’introduzione al De osterzis (2-3) ci dà pet cetto che vi fu, 
oltre a T'archor, l’antichissimo artuspice, che raccolse le arcaiche e oscute 
parole da Tagete, anche un altro Tarchor contemporaneo di Enea; ma 
lo specchio di Toscanella ci dà il nome dell’aruspice, interprete di Tagete, 
Tarchunus. 

La fonte di Lydo, fotse Cecina, che dava un Zarchon antico e uno 
recente, e le forme allotrope Archor e Tarchon, Tarcontins e Arcontius, 
Tarquinius e Arguinius (Schulze, Lat. Eig. p. 126) inducono a considerate 
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che, alle otigini, Archor o Tarchon non hanno nulla a che vedere con 
Tarchunas “ interprete”? di Tages, ma rendono il nome dell’antico e re- 
cente Sergon, che è forma ebraica del nome dell’antico eroico re di Agade, 
come Mosè e Romolo, anch'egli salvato dalle acque e, come Romolo, 
figlio di una sacerdotessa, non conobbe il padre. Tale nome, che diverrà 
titolo regale, è nella forma originaria $arru-Gkîn ‘ dio (lo) ha stabilito ”, 
o Satru-kinu “ re legittimo ’”; nome che suonerà come il latino 7'arqgi- 
nius e varrà, come Cesare, a denotare la suprema autorità. 


I LIBRI TAGETICI E I LIBRI ACHERUNTICI 


La cultura egizia, alla quale deve avere attinto alcuni elementi il 
mondo etrusco, conosce una infinità di libri guida, di insegnamenti fina- 
lizzati allo scopo di illuminare quelli che hanno il difficile compito di 
guidate gli altti: anche Esiodo è, inconsapevolmente sulla scia degli 
ammaestramenti che vanno da Hergedef, figlio di Cheope, agli insegna- 
menti per Kaghemni, a quelli di Ptahhotep (« Se sei potente, fatti ri- 
spettare con il sapere e con la calma del linguaggio »); un accenno 
(« l’uomo deve dire ‘è la proprietà di mio padre ’’ ») ricorda le minacce 
della ninfa etrusca Begoe contro quelli che falsano i confini dei possessi. 
L'insegnamento politico per Metikara ove è «truppe opprimeranno 
truppe, come hanno preannunziato gli antenati », ha l’ansiosa preveg- 
genza degli auguri etruschi in attesa della fine del grande anno. Senza 
dire degli Insegnamenti di Amenemete, Le istruzioni lealiste, L'insegnamento 
di Khety etc. 

I Testi delle Piramidi, I testi dei sarcofagi dai quali hanno preso succes- 
sivamente sviluppo le formule raccolte nel Libro dei Morti, sono gli 
antecedenti letterari che l’antico Egitto avrebbe potuto offrire all’Etruria, 
oltte alla consuetudine di adotnate le tombe con le visioni delle opete, 
dei giuochi, delle attività che rallegravano in vita i defunti. Non sappiamo 
quanto di quella fede egizia che confortava il cammino dell’anima verso 
la sua ultima dimora si fosse trasferito negli insegnamenti dei Libri 
Acheruntici degli Etruschi; quale fascino abbia potuto esercitare una 
civiltà come quella dell’antico Egitto, poiché l’uomo egizio ha posto il 
cuote a giudice e testimone del proprio ultimo destino; «o cuote mio, 
da patte di mia madre... non levarti contro di me come testimone ... 
non dire menzogna contto di me davanti al dio grande, signore dell’Oc- 
cidente ... ». Nessun popolo come l’egizio ebbe l’aspirazione costante alla 
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gioia dell’anima che pronunzia sul passo del gran forse le parole esem- 
plari «Io sono uno la cui bocca è pura, le cui mani sono pure, sono uno 
al quale si dice: “ Benvenuto in pace... da parte di chi lo vede” ». 


IL GRANDE ANNO ETRUSCO E LA NINFA BreGOF. 
TL CAPODANNO DEGLI ETRUSCHI 


Questi anni, dedicati alle celebrazioni etrusche, incidono nello spazio 
relativamente breve che ci separa dalla fine del secondo millennio e stringe 
l’animo che questo, come il primo, si chiuda in visioni di minacce e di 
apocalisse. Ma sempre accade che quando, dopo lunga notte appare la 
luce di un nuovo ciclo, gli animi rinfrancati vedano che il sole torna 
ancora. E anche gli Etruschi ebbero il loro grande anno e le loto visioni 
escatologiche furono spesso attraversate da ombre sinistre. 

Il giorno in cui Cesare morì, nel cielo, com'è noto, apparve una 
grande cometa. Lo sappiamo da Servio, in una pagina autobiografica 
Augusto annoterà che l’augure etrusco Vulcatio disse che quella sinistra 
apparizione era il segno della fine del nono secolo e che il secolo nuovo 
aveva inizio. E petché egli sapeva di rivelare senza consenso divino 
questi arcani dell’universo, di ll a poco sarebbe morto. E non aveva 
ancora finito di parlare che crollò al suolo. Gli eruditi come Varrone (v. 
Servio, 44 Ae. VIII, 526) sapevano che nell’88 a. C., quando Mario 
tramava peticolose sedizioni, gli indovini etruschi avevano dedotto da 
alcuni segni ominosi la fine dell’ottava epoca. 

Di quella cosmologia etrusca Varrone citava alcuni passi dall’ano- 
nimo 7useae bistoriae (Censor., 17, 5 sg.). E il passo di Plutarco nella vita 
di Silla (7) è istruttivo: «I saggi etruschi, immediatamente consultati, 
spiegarono che il prodigio preannunziava un mutamento cosmico e 
l’avvento di un’era nuova. Occorre sapere che gli Etruschi credono che 
vi siano altre età complessive, differenti nel tenore di vita e nei costumi 
degli uomini. Ognuna durerebbe un numero di anni stabilito da Dio, 
tutte insieme costituiscono il grande anno. Al termine di un ciclo e al- 
l’inizio di un altro, la terra o il cielo inviano qualche strano segnale e, 
chi ha studiato e meditato la disciplina, si rende subito conto come siano 
venuti al mondo uomini di caratteri e modi di vita differenti dai prece- 
denti, più o meno cari agli dei ». Plutarco, intento agli echi degli oracoli 
delfici, finisce con l’ironizzate su quest’arte divinatoria, anch’essa evi- 
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dentemente soggetta a sbandamenti, in qualche epoca veritiera, grazie 
ai chiari seghi di divinità ..., in altre dedita a improvvisazioni. 

Servio (Aes. V, 72), conosce Begoe come ninfa che aveva trattato 
in Etruria Parte della divinazione mediante l’osservazione dei fulmini. 
Fra le pagine di antichi agrimensori raccolti dagli eruditi è un frammento 
che ha sedotto l’attenzione di dotti e indotti. È un brano cosmologico 
che comincia con la divisione della terra e del mare usciti dal caos e 
finisce con la recriminazione contro la rapacità di chi viola i termini dei 
possessi terrieri, pet l’avidità dell'ormai ultimo, triste secolo. Il vezzo 
di frodare il vicino è più antico della Bibbia e il Deutoromio e 1’Esodo 
ne offrono testimonianze. 

Non è difficile congetturare, e lo fece Weinstock, che quel testo, di 
data relativamente recente, presuppone un antico esemplare del quale 
si dà per ispiratrice la ninfa Begoe o Vegoia. Essa si indirizza ad Arruss 
Veltumnus di Chiusi, vissuto verso la fine del II secolo a. C., uomo di 
governo e aruspice: gli rivela l’arte di interpretare i fulmini e in parti- 
colare la tecnica dell’agrimensura. Un contemporaneo di Cicerone, Tar- 
quizio Prisco, tradusse quei Libri Vegorci. Riesumati e riplasmati in epoca 
in cui si dava voce alle minacce contto i possessori di terre ettusche, 
allo jus ferrae Eitruriae e alla necessità di applicate le leggi agrarie solleci- 
tate dai Gracchi, quei libri in realtà rievocavano le norme fondamentali 
su cui si edificava lo stato etrusco; con la partizione del terreno, la fonda- 
zione di città ortogonali, con pianta a scacchiera: un’antica disciplina di 
fondare e guidare lo stato. 

Nella raccolta alla quale attingono i gromatici latini e nella quale 
era tecitata qualche frase augusta e profetica sulla santità dei confini e 
comminata la punizione della loro violazione, il frammento di Begoe, o 
Vegoia, fornì motivi agli studiosi di diritto tomano di approfondire an- 
tiche istituzioni giuridiche. Dal frammento, forse, risulta che la pro- 
fezia fu pronunziata alla fine dell’ottavo saec4zzia, chiuso con l’a. 666 
di Roma = 88 a. C. Gli antichi che ne parlano sono lontani ormai dal 
raccogliere l’originario valore del nome Begoe: così si trastullano sfio- 
rando motivi tramati su dati fugaci o calcati su fantasie ariose. 

Ammiano Marcellino (XVIII, 10, 2), così, accenna a ciò che è scritto 
nei Libri Tageteci o Vegoici, a proposito di quelli che sono destinati ad 
essere colpiti dal fulmine; e Servio (Aen., VI, /2) racconta la ingenua 
favola di Amalthea che avrebbe offerto al re Tarquinio nove libri in cui 
erano contenuti ‘ fata et remedia romana ”, libri che l’avaro re avrebbe 
trovato cati al prezzo di trecento filippi (1) e di cui infine si trova a dover 
acquistare solo gli ultimi tre, allo stesso prezzo. Servio aggiunge che 
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quei libri furono conservati nel tempio di Apollo, e non solo « essi, ma 
anche quelli di Begoe, la ninfa che aveva trattato l’arte di interpretare i 
fulmini presso gli Etruschi ». Da quegli scritti Servio mostra di cogliere 
gli echi distinguendo i tre generi di fulmini, Al fondo, dunque, dell’ar- 
cano di questo nome, che riaffiora anche nei Bacbetidis voluminibus, è la 
sorpresa che la ninfa Begoe, intenta a dettare norme del vivere civile, 
di amministrare lo stato, di fondate città scrutando oscuramente i voleri 
di un cielo tempestoso, squarciato dalle folgoti, è la trasparenza di un 
“ principe ”, di un ‘“ capo”: Begoe corrisponde alla voce dell’antico 
aramaico peba “ governatore ”, ‘“ prefetto ”’; e l’accadico pihatu o pabatu 
significò ‘“ responsabilità e funzione amministrativa ??. Di quei libri farà 
tesoro la civiltà di Roma, 

Se la nazione etrusca chiudeva la sua storia in grandi cicli, con esiti 
da apocalisse che richiamano la fine del grande anno nella fisica dello 
stoicismo, i piccoli mottali etruschi davano inizio al loto piccolo anno 
con un mese dal nome che nella trascrizione latina suona Ve/citanus. Esso 
corrisponde si è visto, all’inizio della primavera. Si pensi al nome dell’anno 
anglosassone, Jahr, year, che come il greco ear, di ignota otigine, denotò 
la primavera, e si ritrova tale e quale nel babilonese antico: ajaru ‘“ nome 
del secondo mese ”. Velcitanus significò originariamente ‘ capo dell’anno ” 
e gli Etruschi stessi, forse a una data epoca non lo sapevano più. Ma 
la componente Ve%- corrisponde al babilonese melku (leggi welku) 
“ capo ”’, ‘re ”?, e elemento itanus cottisponde a babilonese idanu « pe- 
tiodo di tempo di determinata lunghezza ». La prova inequivocabile, 
scientifica non intuitiva, di tutto questo è il nome di Vulcano: il latino 
Volcanas, di influenza etrusca, è alle origini il dio del fulmine e il nome 
è un attributo di Giove stesso: significa « il dio Cielo »: da welku ‘ capo ”? 
e babilonese -Anu, il Cielo divinizzato. 


LA RELIGIONE DEGLI ETRUSCHI 


Ciò che si scrive della religione degli etruschi sulla scorta di un 
discorso più brillante che acuto di Seneca, ciò che usa ripetere della loro 
scrupolosa osservanza di riti, che avrebbe quasi serrato la personalità 
dell’etrusco in una rete di inestricabili vincoli, lo titroviamo ripetuto 
anche per Pitagora nella vita scritta da Giamblico (Iambl., v. Pyd., 137), 
il quale disse del Maestro e dei discepoli: « Tutto quello che essi dice- 
vano doversi fare o no, aveva pet scopo la comunione con la divinità ». 
Non per nulla una tradizione che reca i nomi di Aristosseno, di Aristarco 
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o Aristotele (Preller, fr. 190 Rose) e persino di ‘Teopompo, voleva Pitagora 
d’origine tirrena. 

Gli abusati riferimenti alla religione greca restano alla supetficie 
del problema delle origini cultuali etrusche. Il vaso di Tragliatella, da 
assegnare al 700 c. a. C., ha tivelato ora molti motivi mitici dell’antica 
Etruria che hanno i loto antecedenti in Egitto: così sono simboli della 
religione solare egizia i babbuini montati in groppa ai cavalli del sole e 
così il serpente che si stende lungo il vaso: se riferito al mondo egizio, è 
simbolo che trova la sua trasparenza nel riferimento al setpente primot- 
diale egizio, prima e ultima immagine del dio Atum, il Sole. Il Libro 
dei Morti, al capitolo 175, predice che quando il mondo tornerà al caos, 
Atum riacquisterà la sua forma di serpente. In ultima istanza il serpente 
egizio richiama il grande Mostro mesopotamico dell’Entma Eli, ‘Tiamat 
da cui ha origine l’universo ordinato da Marduk. 

Il quadro della religione etrusca, pet solito risulta squilibrato, perché 
più che degli dei stessi si parla di ciò che si crede meglio conoscere, di 
riti divinatori, di atti e di sistemi mantici, di riti cioè di cui non si sa- 
prebbe in realtà garantire l’effettiva antichità. Dumézil fa maggiore ca- 
rico all’ignoranza, all’impossibilità di penetrare gli antichi testi e torna a 
rectiminare sul metodo combinatorio «che inevitabilmente cade nel- 
l’arbitrio quando passa dalla statistica all’interpretazione », sul metodo 
comparativo « ben presto delirante ». Così tra queste due fonti avvelenate 
l’anima si disseta solo di magiche attese. 

Per gli Etruschi nei visceri è configurato l’ordine universale, il divino 
cosmo che condiziona i destini degli uomini: i due lobi del lato convesso 
del fegato di Piacenza recano, a destra, il nome del sole, usi/ e a sinistra 
quello della luna, #ivr; così il #46, cioè il labirinto del vaso di Tragliatella 
è in perfetta analogia con il mondo religioso e numenico dei Mesopotamici 
che scorgono negli intrichi degli intestini il grande edificio del destino, 
lekallu “la grande casa °° e ne disegnano lo schema in forma di labirinto. 
Man mano che si rivela più scoperto e più chiaro nelle sue componenti 
religiose il mondo mesopotamico, lepatoscopia, il ramo più consistente 
della sua mantica, offre più evidenti somiglianze con quella etrusca che ha 
nel fegato di Piacenza una delle sue più note testimonianze. 

Anche per la religione etrusca si sciupano le raccomandazioni di 
tenersi in guardia dai miraggi asianici e dall’euforia dei parenti ritrovati. 
Ma le ricerche sono condotte per lo più su dati atcheologici, mentre sul 
piano linguistico si è ancora più reticenti. E anche in quel campo già si 
cominciano a scorgere i segni che gli Etruschi fossero presenti in Oriente 
in epoca arcaica antecedente alla loro espansione (G. A. Mansuelli, Les 
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civilisations de P Europe Ancienze, Artaud, 1967, p. 109 sg.): c'è conferma 
di bronzi, oggetti etruschi in Grecia, Atene, a Cipro, in Asia Minore. 
Su un piano simmetrico i Tartessi tisultano tributari degli Assiti in epoca 
in cui questi avevano esteso la loto autorità sulla Fenicia. 

La religione degli Etruschi ha sofferto a lungo della ignoranza in 
cui furono confinate tante ricerche, senza speranza di potet fruite della 
lingua. La confusione tra religione etrusca e la sua manifestazione più 
volgare, se non più tipica, la divinazione, s’insinua ad ogni passo. Anche 
le pagine penetranti di Raymond Bloch iniziano con la citazione di un 
passo di Festugière che fissa il tipo della religiosità greca scaturita, vi si 
dice, dal cuore delle popolazioni elleniche senza dogmi e senza caste 
chiuse, un elemento della loro civiltà: è un passo che si chiude però con 
la riconosciuta impossibilità di trattare della religione greca, come di un 
fiote che perde profumo strappato alla sua terra. Su per giù, a molte 
teligioni e molti popoli, compreso l’etrusco, è appropriato lo stesso 
motivo. Festugière si pone nello stesso solco deviante di Seneca che, al 
finalismo mistico della religione etrusca, per la quale non si muove 
foglia senza che Dio non voglia, crede di oppotre il “ positivismo ” 
scientifico dei Greci, che è invece il “ positivismo ” di cetti filosofi. 
Seneca (/V.q., 32, 2) scrisse le abusatissime parole: « Tra noi e gli Etraschi 
la differenza è che noi riteniamo che i fulmini scoccano per il fatto che le 
nuvole si sono uttate, essi invece pensano che le nuvole si urtano perché 
vengano fuori i fulmini etc. ». Le pagine di Cecina, alle quali Seneca 
attinge, sono in realtà la spia che mentre gli Etruschi e i Romani evoluti 
hanno ormai altra concezione del cosmo, gli auguri attingono non alla 
metereologia di Aristotele, ma ai formulari delle fonti caldaiche, o come 
diceva Weinstock, « degli Orientali ellenizzati », 

Per la loto osservanza scrupolosa dei riti che spiano i valoti divini, 
dalla epatoscopia che associa i lobi alle zone celesti coi loro dei e dalla 
minuta casistica delle folgori ai voli ominosi, gli Etruschi furono in 
voce di schiavi del destino; ma in definizione anche i Greci lo sarebbero se 
avessero trasferito nella vita quotidiana la credenza nel fato inviolabile, 
più forte di Zeus, e la convinzione che l’uomo si dibatte furiosamente 
nella rete invisibile del destino, in cui è sertato dal suo nascere. E a Esiodo 
che considerava alcuni giorni fausti, altri cattivi, Eraclito rimprovera di 
ignorare che «unica è la natura dei giorni ». E anche Omero poteva con- 
siderarsi un astrologo. Anche i cieli come i soli sono legati alle loro leggi 
e ai loto ritmi, sia pure nella visione di una libera fuga nell’universo, 
come diceva Eraclito: «Il sole non oltrepasserà le sue misure, ché le 
Erinni al servizio di Dike lo troverebbero ». 
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Non vi è avvenimento di rilevanza nazionale che i Greci non ab- 
biano affidato al consiglio della Pizia, all’autorità di un oracolo. Solo 
Alessandro Magno, in un memorabile scontro, si discosta dalla tradizione. 
E per la religione etrusca della folgore, si dimenticò che essa è parte 
di quel vasto sistema di credenze e di motivi religiosi antichi: e si 
pensa ancora ad Eraclito. 

Nelle trattazioni di religione, dunque, la parte più vistosa viene de- 
dicata in genere alla divinazione, in particolare alla casistica ricca e com- 
plicata dei riti brontoscopici. 

Il Furlani ne trattò dopo gli approcci tentati da P. Jacobsthal nel 
suo libro sui fulmini nell’arte orientale e greca (Berlin, 1906) e da CH. 
Blinkenberg (Ze tbunderweapon in religion and folklore, Cambridge, 1911), 
da A. B. Cook, in Zess, II (Cambridge 1925) e rileggendo in Reellexikon 
der Vorgeschichte dell’Ebert (II, 462) le buone pagine scritte da E. Unger 
(sv. Dreigack). 

Sulla scorta di questi autori, il Furlani fece alcune considerazioni sui 
fulmini mesopotamici, greci ed etruschi (« Stud. Ett.», V, 203 sgg.). Le 
frecce e le folgori assire si identificano con le sagittze dell’Italia antica. 
Le folgori etrusche e la loro feligione trovano risonanze nel mondo 
mediorientale antico. La folgore incisa su qualche specchio etrusco ritrae 
il tipo che arieggia la freccia di alcuni cilindri assiri (Weber, 295 = Ward 
565): gli Etruschi riproducono la folgote come una freccia in moduli 
simili alla folgore assira, che talora stilizza l’arma; nell’atte cretese la bi- 
penne è Il noto simbolo della folgore; nell’anfora tirrenica (Berlino, 1709, 
tav. IL, 43 Jacobstahl, p. 30) la folgore in forma di proiettile è simile a 
quella di Marduk di Kalkhm. 

Se ne dedusse che è più agevole trovare analogie fra la rapprerenta- 
zione dei fulmini assiri ed etruschi che tra quella degli Ittiti e degli Etruschi. 
I popoli del Vicino Oriente scorgono nella folgore un’ascia, un’arma, il 
fuoco. L’ascia di Creta è il simbolo di Zen cretese. 

Una prova è certa, pet denotare la folgore, il latino-etrusco warzubige 
‘la folgore” e il greco xepauvòc attingono alle stesse fonti: questa 
voce greca, alla quale non si seppe dare un’otigine, deriva da basi sumere 
gir (‘ saetta ”’, “ spada ”’, ‘“ pugnale ’’) e An (il dio Cielo): nim-gft (fol- 
gore), accadico gitru (il fuoco), kéru (fuoco, ‘Ofen’) e Anu (Cielo). 
Manubiae (si fece derivare da w4n4s), col significato di ‘ bagliore ’’, risale 
a una forma di aggettivo verbale, da accadico nabî (lampeggiare, brillare, 
‘to shine’, v. pag. 63). 

Immensi sono gli influssi che le antiche civiltà della Ionia hanno 
riversato sull’Ellade condizionandone gli avviamenti culturali, in parti- 
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colate intorno alla fine del secondo e all’inizio del primo millennio a. C. 
Non si potrebbe concepite altro ambiente di sviluppo, ad esempio, per 
lo spitito di Eraclito se non Efeso, città dai vari nomi, tutti non greci, 
riferibili alle varie parti della città: A/ope, accadico alu (città) e appu (al- 
tura) e altri nomi non greci. Centro di rapporti fra L’interno della penisola 
dell'Asia Minote e la costa, Efeso è preminente fra le dodici città della 
Tonia. 

Il nome Ffeso, "Eigeooc, alle otigini ha il senso genetico di “ co- 
struzione ”, “ edificato ”: accadico epiu (“ costruito ”’, ‘ built”), ma la 
prassi della magia, che ebbe qui cittadinanza nell’antichità e che rese noti 
ovunque i suoi papiri magici (&ptora ypkLuata), un po’ come i libri 
tagetici degli Etruschi, poté essete adombrata nel nome inteso come 
accadico &pisu, epiu (mago, ‘ sorceler ’). Anche le origini culturali etru- 
sche svelano certe affinità che richiamano in causa le civiltà mesopo- 
tamiche. 

Il numero dodici che torna fra gli Etruschi per le dodici città confe- 
derate appartiene al sistema sessagesimale babilonese, come lo 4s latino, 
dodici once. Il grande anno etrusco, le attese escatologiche dei loro auguti, 
sono attinti allo stesso mondo culturale del Vicino Oriente, al quale 
attinge Eraclito, la cui conflagrazione segna la fine dei grandi anni del 
mondo, al quale attingerà lo stoicismo greco. Lo stesso potere di ogni 
visione profetica ricercato nel fuoco che squatcia il cielo, nella folgore, 
richiama Eraclito, il grande teotizzatore del fuoco e delle conflagrazioni 
universali. Né si può avere intelligenza di tale fede dei veggenti etruschi 
se non si torna a considerate che la somma divinità ‘T'in, alle otigini, è 
ipostasi della pioggia, come il greco Z:hy, accadico zinnu (‘ rain ”), come 
Fuppiter, come in ultima istanza il concetto di ebraico Jhwh, Jahwè che 
richiama sem. Jaum, accad. fiwu (îimu) “giorno, tempesta” (‘heller Tag, 
Sturm), sumero di. 

Ma se la disciplina brontoscopica è la patte più orchestrata, è anche 
quella più caduca dello spirito religioso etrusco, non fosse altro pet il 
dubbio che lascia della sua originalità. Non possediamo i testi dell’etrusco 
Cecina ai quali attingevano Plinio e Seneca, l’uno nella Storia Naturale, 
l’altro nei Problemi di storia naturale. La sapienza itonica con cui il filosofo, 
rifacendosi alla logica greca, sfiora la teoria etrusca dei fulmini, pecca di 
razionalismo in materia di fede. Ma infine, nessuna sentenza aruspicale 
degli Etruschi comportò un episodio di atrocità superstiziosa, come 
l’olocausto della figlia di Agamennone per propiziare i venti; e gli oscuri 
otacoli della Pizia, che guidarono la storia greca, ricordano spesso le 
parole dell’Antigone sofoclea: “ O tenebra, mia luce °°. Nella citatissima 
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frase, Seneca non sa di contrappotre in sostanza più che la religione ro- 
mana o greca a quella etrusca, il pensiero filosofico in genere alla religione. 

Plinio ((V.4., II, 54) ricorda che persino Stesicoro e Pindaro non 
erano immuni dai tertori delle eclissi e paventavano anch’essi scellerag- 
gini, morti di stelle; il generale ateniese Nicia, spaurito, mandò in rovina 
la potenza di Atene pet non aver osato fat uscire la fiotta dal porto durante 
l’eclissi, il 27 agosto del 413 a. C. (‘T'ucyd., VII, 50). 

Una triste ignoranza che non è solo nostra, ma che era già del dotto 
Varrone, ha impedito sinora di petcepire il reale valore di dei Consentes, 
accanto agli dei Superiores; Consentes, non sono i grandi dei ma quelli 
che assistono Tinia nel lanciare i fulmini: è un nome che apre uno spi- 
raglio su quel paradiso di miracoli, il cielo dei Semiti al quale gli Etruschi 
direttamente hanno attinto gli elementi della loro religione: Consentes, 
accanto a Saperiores, significa semplicemente inferiori: conses infatti corti- 
sponde a base semitica, è accadico kangu, kaAnisu (inferiore, ‘ subjected ’). 
Azrnobio (3, 40), sulla fede di Varrone, spiegava allegramente quell’at- 
tributo Cornsentes: «che si alzano e si pongono a giacere insieme, sei 
maschi e sei femmine ». E c’era proprio da stare allegti con questi dei. 

Per chiarire l’attributo invo/#i, degli dei (« adhibitis in consilium diis, 
quos superiores et involutos vocant»), Seneca (Quaest. nat., 2, 41, 2) deve 
fat ricotso a banalità, col dire che in antico le immagini degli dei erano 
rappresentate vestite, come la Diana di Efeso e molte divinità egizie, 
ma non si rende conto, umotristicamente, che ‘I'inia o Giove, non aveva 
timore di vederli apparire nudi in consesso. Zuvoluti deve indicare un 
tetmine orientalizzante, diciamo caldeo, che dice ‘ signori della potenza ”’, 
gli dei di maggiore autorità fra gli uomini: involuti latinizza una voce di 
origine etrusca, composta da una base /r-, come /# crapsti, col significato 
di accadico inu ‘ signore ”’, e -volut- (affine a Veltha (v.), Voltumna etc., 
cortispondente ad accadico belùti (baloti) della potenza, dell'autorità, da 
belu, aramaico ba'la ‘ dominatore ”, ‘ padrone”, béliitu (dominio, 
‘ rule, rulership ’). 

Veiovis, la divinità etrusco-italica il cui carattere otiginario sfuggiva 
agli antichi, fu accostato pet il home a Giove, un Giove giovane o fan- 
ciullo (Fest., 519 [379] L), a Zeus ctonio (Dion. Hal., II, 10, 3). Ma 
tenuto conto che veniva festeggiato all’inizio dell’anno e il 7 marzo era 
celebrata la dedica del tempio capitolino, è trasparente la sua origine di 
divinità del tempo, anche atmosferico. Gellio (V, 12), descrivendo la 
sua statua dice sagittas teset e le saette sono simbolo della folgore. Il 
suo nome tisulta un attributo e significa « del temporale »: la compo- 
nente -jovi- corrisponde al semitico jaum, accad. wu (iimu) giotno, 
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tempesta, tempo (‘ ‘Tag, Stutm, Zeit”), gr. xi@v (jaum), mentre il prefisso 
Ve- con senso di per, di corrisponde al semitico, ebr. be- (pet, a, di, 
‘at, on, of ). 

Si ignorò che la somma divinità dei Balto-Slavi, rappresentata dalla 
folgore, evocasse anche nel suo nome il fulmine: il baltico Perk4r4s, 
Perken dei Finni, che ancora lo onorano di bestemmie degradato a dia- 
volo infocato, corrisponde ad accadico berqu ‘ lampo ”, semitico barag : 
il verbo accadico baraqu significa “lampeggiare”, “splendere”: la 
finale -er del nome Perkey ricorda stranamente l’accadico &nu ‘ signote ”, 
sumeto en. Su un monte presso il Nauvassa, il sacerdote dei Balti saliva 
un tempo a tidestare il fuoco sacro a Petknas (‘ Pargni °) e ancora oggi 
essi invocano il signore tempestoso dei fulmini e l’agricoltore attertrito 
gli si rivolge: « O Perktnas, non mi colpite, ti prego, dio, ti getterò del 
lardo », che, in realtà, passata la tempesta, gli abbandona dopo aver di- 
vorato la carne. O divinità del mondo indogermanico, sotprese a rubare 
i vostri prodigi al paradiso dei miracoli del mondo semitico, con la 
copertura dei filologi | 

Jon, Jan (in nomi composti del XX secolo a. C.), Jahwé che parla 
a Mosè fra tuoni in un ardere di cieli, appare non diverso dal semitico 
Jaum * giorno e tempesta ” (‘ Tag”, ‘ Sturm ’), accadico ùmu (leggi fiwu 
giorno, tempesta), come Giove Pluvio, *Zuv-piter, Iovis. È in Esodo 
(24, 12-18), a conclusione dell’Alleanza: «il Signore disse a Mosè ... 
io ti darò le tavole di pietra, la legge e i comandamenti... La Glotia 
del Signore appativa agli occhi degli Israeliti come fuoco divorante ... ». 
Rispetto agli undici tipi di fulmini studiati da 'Thulin su uno zodiaco 
babilonese, con undici segni, la variante di dodici fulmini in Servio 
(Aen., I, 42) ci guida al sistema sessagesimale babilonese: i dodici av- 
voltoi di Romolo e le dodici città confederate etrusche, come le dodici 
tribù di Israele etc. 

Gli stessi Greci attingevano a fonti orientali. Platone nella Repab- 
blica accenna a « una folla di libri di Museo ed Orfeo, discendenti, come 
dicono, di Selene e delle Muse, secondo i quali fanno sacrifici, inducendo 
a credere, non solo privati cittadini, ma anche città, che esistono pro- 
scioglimenti e putificazioni da opere inique, grazie a sactifici e giochi 
piacevoli, sia a favore di chi è ancora vivente, sia di quelli che sono 
motti ». Platone stesso cita Omero (//, IX, 497 sgg.) che sembra atte- 
stare le possibilità di piegare anche gli dei con sacrifici, offerte, libazioni. 
E Plinio (N.4., 2, 140) informa che i fulmini con sacrifici e preghiere si 
lasciano costringere o indurre a cadere. Il fatto che altre divinità pet gli 
Etruschi abbiano l’attributo del fulmine si chiarisce pensando che, alle 
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otigini, i nomi di quegli dei sono attributi di Giove, la divinità del cielo 
tempestoso, o designano e rievocano le acque tortentizie e fecondatrici, 
come Vulcano, Giunone, Saturno. 

Si dimentica che, di quelle supetstizioni, anche i Romani della 
Roma illuminata e dotta furono consumatori assidui: la notizia che ci 
ha fornito la glossa sul significato di dio in 4esar etrusco, la dobbiamo 
agli indovini ettuschi che sentenziarono sull’arcano della caduta di C- 
dalla voce Caesar, sul frontone del tempio di Augusto. Ironizzare, su 
quelle credenze fruite dai Romani, lascia pensare al manzoniano Lodo- 
vico, che si vergognava del mestiere paterno di vendere tessuti, come se 
il venderli fosse più degradante che comprarli e usarli. E comunque le 
collazioni minuziose, i raffronti con testi mesopotamici e caldei, se sco- 
piono, in qualche elemento, intermediari ellenici, e si pensa ai Mezercologica 
aristotelici, svelano anche che la realtà dello spirito etrusco ha ritrovato 
nel fascino e nel richiamo al Vicino Oriente un mondo congeniale alla 
sua natuta e forse una chiusa e inconsapevole malinconia di ritorni. 

Lo stoico Seneca non seppe che quei fulmini avevano lontane agna- 
zioni cosmiche nel fuoco di Eraclito, né sospettò che il fondatore, della 
dottrina stoica, il semita Zenone accoglieva quei motivi del fuoco e dei 
grandi anni, come il grande anno in cui gli Etruschi, del primo secolo 
a.C., vedevano ormai sigillata la loro stotia di nazione. 

Questi richiami pet Eraclito non sono casuali: la sua teoria della 
unità degli opposti che oppone rééoy “ l’arco ”’, con il suo sinonimo 
Biòc, alla ‘ vita ”’, Bloc, è già implicita nel sumero ti “ freccia”? e ti(1) 
“vita”. 

Plinio, (II, 136) dopo aver accennato al clima dell’Egitto che lo 
preserva dai fulmini, scrive che in Italia « nelle zone... che scendono 
dal nord vetso il tepore, come la zona di Roma e della Campania, i ful- 
mini cadono tanto in inverno che in estate e questo non si dà altrove ». 
Ta fitta casistica della mantica dei fulmini ha, dopo tutto, tra le ragioni 
una componente, la latitudine. 

Egli aggiunge che «i trattati etruschi attestano l’idea che il fulmine 
possa essere scagliato da nove divinità e che ne esistono undici tipi ». 
A tale riflesso Manilio parlava di dei soversiles (Arnob., Adv. nat. III, 38), 
ma la questione del nove apparve controversa, dubitandosi che fosse da 
annoverare lo stesso Giove; fatto strano, che fece pensare ad un'origine 
etrusca della voce. Si è notato che i fulmini vennero detti dai Romani 
manubiae. Chi avrebbe potuto immaginare che il numero more non eta 
alla base del nome Novensiles, delle divinità che accendevano di folgori il 
cielo, ma una parola come accadico nabù (luminoso, ‘flating: said of gods”), 
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da nabù (‘ risplendere ”’) in rapporto al quale il latino #z@44bige ha l'aspetto 
di un aggettivo verbale sostantivato come, si è visto, wac4a, lorigi- 
natio marchio d’infamia impresso a fuoco, che richiama accad. maglà, 
sostantivo di galà (ardere); -siles richiama accad. sil’u (il getto). 

Tra le nove divinità doveva essetci Suzzz4r4s, passato dall’Etruria, 
come appellativo di Giove, in Roma: non si sarebbe potuto immaginare 
che quel nome significasse ‘ Pluvio ”: accadico $amù “ pioggia”, che 
richiama Sam “ cielo ”, cioè il misterioso latino Sezzo Saress: i Sabini, 
secondo Lydo, dissero Serro il cielo: questa voce significò originatia- 
mente ‘“ l’alto ’”: accadico Saqù (‘ hoch ’”) e si incrociò con la base di 
SARCHUS, 

Le fedi remote partecipano della primitiva capacità mitopoietica 
degli antichi, il cui linguaggio va letto in chiave emotiva e non può 
interpretarsi con le categorie di giudizio intellettivo. La loro esperienza 
del reale si trasferisce in visione, l’antica preghiera è eucologia, esalta- 
zione del dio. Ma in realtà gli antichi nomi delle divinità greche e latine 
risultano nomi di fenomeni atmosferici, ed esse ipostasi di forze di elementi 
della fecondità, della vita che partecipano al miracolo della creazione, 
non quella cosmica che è presente nelle grandi culture mesopotamiche 
ed egizie, ma quella che ogni anno si rinnova nella vita della natura. 


Prima del suo apparire, l’opera è stata annunziata dal caro Amico 
e Maestro Aldo Neppi-Modona, glottologo ed etruscologo insigne, che 
nel suo bel volume Corzona (N, ed., Firenze, Olschki 1977, p. 131) mi 
dedicò una pagina a conferma della sua interpretazione di una voce 
etrusca; e altrove egli ha voluto ticordare, sulla mia testimonianza, 
l’otigine del nome Cortona. 

Per tacere di altri echi anticipativi di agenzie di stampa e quotidiani, 
ticotdetò il lungo articolo in cui il londinese 7e Guardian enucieava 
gli sviluppi del mio lavoro il 15 dicembre 1977. 

Nella sfera delle armonie prestabilite va posta la mia fraterna ami- 
cizia con Giovanni Pettinato, il nostro grande assitiologo che la presti- 
giosa fondazione germanica Humboldt, “Nel concedergli il suo massimo 
riconoscimento, ha salutato come pioniere negli studi sulla lingua di 
Ebla. A lui sono debitore di molti utili consigli e di cordiali sollecita- 
zioni, Il ricordo di alcuni incontri fruttuosi con un Maestro come Saba- 
tino Moscati, già intorno al 1962, è vivo con la gratitudine per la sua 
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autorevole benevolenza. È qui mi è gradito ricordare, pet queste mie 
fatiche, le affettuose attese di un dotto amico come Giuseppe Nenci, 
vicepresidente della Scuola Normale Superiore di Pisa. 

Nel Novembre del 1966 quando l'Arno devastò Firenze e la mia casa 
fu distrutta, di questa opera, in parte già allestita, restavano pochi laceri 
fogli sottratti alle acque dal mio figliuolo Vittorio, che riuscì a trarre in 
salvo alcune opere utili perché riprendessi a lavorare con disperata 
tenacia. Mia moglie Rosa-Maria si assunse poi il grave compito di riot- 
dinare, scorrere, trasctivere da una grafia sibillina i miei scritti; il Padre 
Ignazio Ceccherelli con amoroso zelo li ha raccolti, cutati, e riletti acu- 
tamente, come il caro Janvier Lovreglio; il diletto amico Romano Ro- 
moli con entusiasmo e fede li ha già annunziati su tutte le latitudini. 

E ora il mio figliuolo Luigi non vedrà questa opeta che aveva attesa: 
troppo caro egli era al cielo. Ragazzo dolce e meraviglioso, nato pet il 
mio otgoglio e il mio dolore, che io ti ritrovi a sorridermi sul limite del 
mio congedo dalle vanità che hanno colmato tante ore per illudere il 
mistero di essere uomini e di essere nati. E anche tu, figlio mio, che scri- 
vevi a sedici anni Piccola cronaca fiorentina, ti compiacevi a disegnare va- 
tiamente il tuo mondo di favola breve. Uguale destino ti accomunò al 
tuo amico Gotdon e al caro Marco. 

Nata d’impeto, come sottetta dalla voce di un daigzen impetioso, que- 
sta opera sarebbe rimasta ancota qui, felice di appartenersi, non sdegnosa 
ma paga di una costante fatica. Schiva di ogni rumore, avrebbe potuto 
mofmotare come nell’aria « canto, ma pet me sola ». Con violenza pati al 
suo amore, altri mi ha sottratto al piacere di attardarmi nelle mie ricerche. 
Eppure, se dovessi dare volto e anima a questa scienza del linguaggio, 
come ur vecchio Maestro fiorentino che cantò un giorno le lodi della 
“ Filologia ”, potrei oggi avvertire una soccorrevole presenza ed estet- 
narle la mia gratitudine, perché « ella mi amò per le sventure mie ed io 
l’amai per la pietà che n’ebbe ». 
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a., ant. 

a. bret. 

accad. 

a. gall. 

a.i. o ant. ind. 


a, irl 

a. ital. 
alt. 
ant.a.t. 
ant. Ss. 
ant. pers. 
ant, sl, 
ar., arab, 
aram. 

a, rus. 
a, ted. 
av. 

balt, 
beot. 
bret. 
bulg. 
CAD 


antico 

antico bietone 
accadico 

antico gallese 
antico indiano 
sanscrito 

antico itlandese 
antico italico 
altaico 

antico alto tedesco 
antico sassone 
antico persiano 
antico slavo 
arabo 

aramaico 

antico russo 
antico tedesco 
avestico 

baltico 

beotico 

bretone 

bulgaro 
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cario 

celtico 

ceretmisso 

cinese 

cretese 

Deimel 

eblaita 

ebraico 

egiziano 

elamico 

etiopico 


ABBREVIAZIONI PIU FREQUENTI 


ett. 
fiamm. 
fen. 
gall. 
ger. 
germ. 
got. 
hatt. 
hurr. 
kam. 
i.e. o indeur. 
ir. o itl. 
isl. o is. 
itt. 

itt. ger. 
lat. 


085. 
protocin. 
protour. 
prov. 

rus, 
sansci. 
sam. 
scanid. 
sem. 

sem. OcC 


sl. 


etr. 
fiammingo 
fenicio 
gallese e gallico 
geroglifico 
germanico 
gotico 

hatto 
hutrita 
kamassino 
indeuropeo 
irlandese 
islandese 
ittita 

ittita geroglifico 
latino 
leponzio 
licio 

lidio 

ligure 
lineare B 
luvio 
miceneo 
norreno 
ostiaco 
osseto 
protocinese 
protouralico 
provenzale 
russo 
sanscrito 
samoiedo 
scandinavo 
semitico 
semitico occiden- 
tale 

slavo 


ABBREVIAZIONI 


sved, svedese ungh. ungherese 

sum. sumero ved, vedico 

trac. tracio ven. venetico 

tur, turco vS v. Soden Akkadi- 
ugar. ugaritico sches Handwòrtet- 
ugrof, ugrofinnico buch 

umbr. umbro 


I significati, espressi in inglese e in tedesco, delle voci accadiche, anche quando 
non se n’è indicata la fonte, sono dati dal CAD (7%e Assyrian Dictionary of the Oriental 
Institute of the University of Chicago) ancora in corso di pubblicazione dal 1963; e dal 
vS(Akkadisches Handwirterbuch ... bearbeitet von Wiw.Soden, Wiesbaden, Harrassowitz 
1965-1981). Per lo più le fonti semitiche su cui si saldano le etimologie sono dedotte 
dall’accadico (accad.), dall'antico babilonese (ant. bab.), dall’antico assiro (ant. ass.), 
dall’ugaritico (ug. o ugar.) dall’atamaico (aram.), dal fenicio (fen.) dall’ebraico (ebr.) 
e talora dall’egiziano {eg., egiz.). 


IL MIRAGGIO INDEUROPEO 


Questo sarà altro grande lavoro di questa 
scienza: di ritrovare i motivi del vero, il quale, col 
volger degli anni e col cangiare delle lingue e co- 
stumi ci pervenne ricoverto di falso. 


Vico, Principi di una scienza nuova, degnità XVI. 


LA LINGUISTICA COME STORIA DELLA CIVILTÀ 


Questa opera vuole recare un messaggio di fraternità, nella consape- 
volezza che molti popoli della terra parlano la stessa lingua pur nella 
molteplicità dei loro idiomi. La grande civiltà sumero-accadica ha disci- 
plinato gli elementi del linguaggio umano che si sono irradiati verso 
lontane regioni dell’oriente e dell’occidente. 

. Il linguaggio articolato, con le sue leggi e le sue armonie, affidato 
alla fedeltà della pietra, alla scrittura, è creazione irtepetibile, relativa- 
mente recente nella storia della civiltà. "Tale creazione, che attribuisce 
agli oggetti simboli fonici convenzionali, la scrittura, che tiproduce pit- 
tograficamente e poi in stilizzazioni rapide tutta la realtà della osserva- 
zione e il ritmo del pensiero, nacque nei santuari; furono i sacerdoti 
maestri di sapienza che dettero al tempio e al potere temporale uno dei 
più esaltanti e gelosi strumenti del progresso. La stotia vera dell’uomo 
comincia con la scrittura. Si può discutere se questo tittovato sia stato 
escogitato una volta per sempre nella storia del genere umano. Alle oti- 
gini della civiltà sumera esso si produsse e si petfezionò rapidamente. 
I geroglifici dell'Islanda orientale o dei Mati del Sud o lo scritto di cin- 
quanta segni sillabici di una delle Caroline, la fascinosa e misteriosa scrit- 
tura dei sacerdoti e dei capi dell’Isola di Pasqua sono relitti e impronte 
delle civiltà storiche e presuppongono quell’otiginaria scoperta. 

« Opera naturale è ch’uom favella ... » ma il linguaggio indisciplinato 
dell’uomo alalo è fatto di strida e di gesti, sia pure colotiti e modulati 
dal variare di sensazioni, dai desideri o dal disgusto. Così gli urli assot- 
danti della fanciulla selvaggia vissuta tra gli animali nella foresta di 
Chàlons, così i gesti che realizzavano il linguaggio degli sposi indiani 
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del Notd-America provenienti da tribù diverse, con dialetti diversi, i 
segni silenziosi che per testimonianza di Lewis Morgan accompagnatono 
durante tre anni, felicemente, la vita di due sposi. Così l’impossibilità 
degli Arapaho, come di alcuni altri popoli moderni, di parlare al buio 
senza il sussidio dei gesti. 

Esula dai nostri limiti il ricercate se sia stata l’arte della terracotta 
a suggerire marchi di fabbrica, poi divenuti segni di scrittura o sia stato 
il commercio fra tribù diverse ad avvertire l’esigenza di simboli grafici 
di reciproca intelligenza; o quanto abbiano contribuito le primitive 
raffigurazioni di gesti, i k#-way dei cinesi. Qui si esprime la convinzione 
di avere dimostrato sufficientemente, nelle pagine di avvio alla nuova 
ricerca lessicale, che le lingue indeuropee sono il risultato delle succes- 
sive trasformazioni di basi già documentate dal sumero e dall’accadico, 
in antica simbiosi e in reciproci scambi, anche se l’accadico riflette talora 
una nuova elaborazione di basi sumere e per così dire riplasma le più 
antiche attestazioni di una lingua organica. Le vere o presunte invasioni 
di indeuropei lasciano intravedere la dinamica di popoli che ai margini 
della Fertile Mezzaluna hanno già assorbito gli influssi delle civiltà su- 
mero-accadiche. La stessa denominazione di 47771 con cui si designano 
gli “stranieri” invasori dell’India, è forma allotropa che deriva dalla 
base corrispondente a latino 4/ in trascrizione iranica (/= r) con intet- 
ferenza semantica della base corrispondente a latino a/t45 ‘ elevato ”?: 
elementi lessicali che si ritrovano in accad. allu (altro, ‘the other”: Ras 
Shamta, Nuzi) e aliu (alto, ‘high’; v. eliu, elù), 

Se sullo sfondo della storia non facesse la sua apparizione lo spettro 
del razzismo, trascorso da una scienza bestiale a un olocausto crudele, 
parlare oggi di lingue e popoli arii parrebbe quasi discottere di aria 
fritta. 

Le pagine di questo libro sono percorse da una costante ansia di 
rivelare nelle antiche parole il loto otiginario segreto, vogliono essere 
opera di storia. Il vero pregio vorrebbe essere nella misura in cui invece 
delle radici linguistiche, elaborate simbolicamente e perciò avulse dalla 
realtà originaria, saranno rivelate le voci corrispondenti, documentate 
nei più antichi contesti che la civiltà culturale ci offre: nei lessici, nei 
poemi, negli inni della letteratura sumero-accadica che, anche se regi- 
state nel IIl o II millennio a. C., presuppongono più antiche origini. 


1 A.i. aryàl (signore, ‘lord’, { Herr'): M. Mayrhofet (Kuregefasstes etyniol. Work. 
d. Altindiseben, 1, 1956, p. 52, 78 sg.) richiama a.i. deyel (arto, che avrebbe il valore originario 
di 'zu den Gastlichen gehòrig ’), e a.i. 454 (sttanieto, ' stranger’, ‘ Ftemder '). 
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L’otigine caucasica delle lingue indeutopee appattiene alle ipotesi gra- 
tuite con cui la scienza talora crede di avere risolto alcuni problemi 
prima di averne rivelate le incognite. 

Il popolo sumero, la cui lingua fu creduta indeutopea, esprime ideo- 
graficamente ‘ paese “ con il segno che indica montagne, argomento che 
postula la ricerca dell’antica pattia dei Sumeti sui monti. E la tradizione 
riferita da Beroso ricorda il mitico Qannes che si affaccia al Golfo Persico 
pet recare i segreti della saggezza, della civiltà; la tradizione biblica ri- 
corda Kus, il progenitore dei Cusciti, padre del babilonese Nemrod. 
Possiamo intuire da dove pattano le correnti civilizzatrici della Fertile 
Mezzaluna: dal popolo che fu detto il più antico del mondo. I monti ove 
esso abitò non possono essere l’oscuto Caucaso nei cui deserti tempe- 
stosi fu confinato e incatenato Prometeo per aver donato la scintilla del 
fuoco agli uomini, fotse invece sono i limpidi altipiani etiopici, ai cui 
piedi è l’Egitto. 

Questa opera vuole riscattare la linguistica, come disciplina storica, 
dall’ambiguità e dall’astrattezza, offrendo prove documentate di una 
realtà strutturale; vuole date concretezza e fondamento storico alla ri- 
cerca, una ticerca sul vivo di forme e di voci realmente vissute per resti- 
tuire alla scienza un nuovo rigore di indagine. Senza un profondo Er/ebris, 
senza saggiare al fondo l’esperienza di una realtà autenticamente vissuta, 
la linguistica rischia di trascinarsi in preda a un alienante tecnicismo 
pseudoscientifico, pet sanare le immedicabili ferite delle sue imposta- 
zioni astratte. 

La fenomenologia dell’Husserl mi incuorò alla messa in parentesi 
di tutta una costruzione che, nata col Bopp in limiti di certe connessioni 
formali in area indeuropea, non poteva ancora cortedatsi di un tesoro 
lessicale emerso dal territorio di più antica tradizione scritta: quella acca- 
dica e in parte sumera. 

I principi di quest’opeta sono gli stessi che Vico pose a fondamento 
della sua De antiquissima Italorum sapientia e di alcune ‘degnità” della 
Scienza Nuova: cogliere nella storia delle parole il valore euristico di 
una scienza dell’antichità. «I parlari volgari debbon essere i testimoni 
più gravi degli antichi costumi de’ popoli, che si celebrarono nel tempo 
ch’essi si formaron le lingue » (Degn. XVII, cfr. XLVII, IL, L, LX). 

La funzione di indagine e il suo fine restano intatti pur sostituendo, 
con uno strumento scientificamente perfezionato e ingigantito dalle 
nuove tecniche del linguaggio, quel primitivo mezzo di ricerca ricono- 
sciuto dal Vico stesso inadeguato e che non era molto diverso da quello 
del Cratilo platonico, di Varrone, dello Scaligero e di Sanchez. È dubbio 
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che tale principio di ricerca illuminante nel cuore di sillabe remote risalga 
ad Eraclito (Diels, fr. 48; cfr. Procli comun. ad Parm., ed. Stallbaum, 
p. 479), ma solo Vico gli ha dato la ricchezza, la dimensione e il valore 
di una auscultazione profonda. Al Vico spetta avere rivalutato certe in- 
tuizioni platoniche, il linguaggio dei simboli eloquenti, delle ‘imprese 
eroiche’ con cui patlano uomini muti, l’importanza della scrittura nello 
sviluppo del linguaggio organico che per noi è convenzione e invenzione 
relativamente recente nelle vicende dell’umanità. 

Platone, Varrone, Vico non cercavano affinità morfologiche ma 
indagavano, con i mezzi primitivi a loro disposizione, sulla storia della 
cultura e dello spitito: «lorica quod e loris de corio crudo pectoralia 
faciebant ». Così Varrone chiarisce il nome della corazza ai contempo- 
ranei che ne usavano di ferro e di bronzo, come scrisse T'erracini, il quale 
ha reagito da par suo (B. Terracini, Conflitti di lingue e culture, 1957, p. 169) 
alla tendenza di chi parlò « anche troppo del linguaggio che si muta se- 
condo una linea di sviluppo fatta di punti impercettibili finché un bel 
giorno si trova ad essere diverso da ciò che era ». 

Qualità specifica del tradizionalismo linguistico è ovviamente la 
continuità del linguaggio: due punti, anche remoti, su reticoli discontinui, 
possono essere accostati ricuperando un valore di equivalenza. 

La scienza etimologica moderna fa riferimenti al quadro filogenetico, 
per dirla con Schuchardt, che patte dal primo balbettio infantile e mol- 
tissimo concede alle onomatopee, divenute comodo rifugio alle aporie 
degli storici delle lingue. 

L’idea dell’unità del linguaggio in epoca cristiana è ispirata dalla 
Bibbia: Dante nel De valgari eloguentia (I, 6 sg.) concepisce l’ebraico 
come lingua originaria parlata da Adamo e dai suoi posteri sino alla con- 
fusione babelica, mentre dopo sarebbe stata in uso solo fra gli Ebrei; 
nella Divina Commedia (Paradiso, XXVI, 124 sgg.) muta idea e per 
bocca del padre del genere umano afferma che la lingua prima era già 
tutta spenta prima della confusione babelica. Influsso religioso fu negli 
antichi grammatici arabi l’idea della loro lingua come madre di tutte le 
altre, perché sarebbe stata quella del paradiso terrestre, parlata da Allah 
(cfr. H. Fleisch, Introd., p. 11). Dante, comunque, nei celebri versi 


opera naturale è ch’uom favella, 
ma così o così natura lascia 
poi fare a voi secondo che v’abbella 


(Par., XXVI, 130-32) 
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ha superato il dissidio scolastico fra realisti e nominalisti ‘chè configura 
l’antico conflitto greco fra i sostenitori del linguaggio come vépog o 
Igo e come qbotc. Dante ha saputo raccogliete almeno la lezione 
delle scuole: « Significare conceptus suos est homini naturale, determi: 
minare autem signa est ad placitum ». La concezione della lingua come 
vopas o Béatc che sarà raccolta ai nostri tempi dal Saussute, rimase 
comunque fra i logici, da Aristotele e $. Tommaso, l’unico modo razio- 
nale di intendere il linguaggio, perché le parole sono gli elementi che per 
convenzione designano le cose, sebbene non siano le cose stesse né le 
idee che hanno invece realtà solo nello spitito. La scienza del linguaggio 
dovrà concedere più a Democrito e Pindaro, che cantò « la convenzione 
regna su tutto » (Herod., III, 38), più a Ermogene che a Cratilo. 

Una delle ragioni fondamentali del differenziarsi delle lingue è se- 
gnalata da una delle più lucide intuizioni del Rinascimento: è nell’opeta 
di Francisco Sanchez, e/ Brocense (Minerva seu de causis linguae latinae, 1587, 
libro I, I sg.): le stesse cose vengono designate da popoli diversi con 
voci diverse, petché ogni cosa può essere considerata sotto differenti 
aspetti. 

Dante parla spesso con le anime del cielo senza produrre il linguaggio 
organico dei mottali e anche la Scolastica non ignota il linguaggio in- 
teriore con cui gli uomini sanno comunicare fra loro, Ma Dante sa che 
esiste un altro linguaggio: sono le voci della natuta che ci assediano 
costantemente e nelle quali parla Dio. Dante, in un celebre passo del 
De valgari elogrentia (I, IV) ha condensato Agostino,* San ‘Tommaso e 
il Salmo XXVII: « Vox Domini super aquas ... Vox Domini conftin- 
gentis cedtos... Vox Domini intercidentis fammam ignis ... Vox Do- 
mini concutiensis desertutn ». Ma le voci arcane non sono bastate a 
quelli che primi si accinsero a fissare un codice: « opottuit ergo genus 
humanum ad comunicandas inter se conceptiones suas aliquod tationale 
signum et sensuale habere » (#2i4., I, 3). 


IL CONTINENTE AFRO-ASIATICO. 
ALLA RICERCA DI UNA ANTICHISSIMA CULLA DI CIVILTÀ 


L'Egitto e la Mesopotamia furono i primi paesi a innalzatsi al di sopra di 


un generale livello di primitività: Io sviluppo fu spontaneo e non provocato 
dal contatto con elementi sttanieri. L'Egitto e la Mesopotamia furono in con- 


® De Genesi ad litierane, III, X, 20. 
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tatto fra loro durante lo sviluppo della loro civiltà. L'Egitto e la Mesopotamia 
sono i centri culturali dell'Oriente; nelle regioni petiferiche la civiltà è sorta 
più tardi. Anche l’Egitto venne influenzato dalla Mesopotamia durante la sua 
formazione, ma senza perdete il suo carattere, (Frankfort, Le origini della civiltà 
nel vicino Oriente). 


Le ricerche scientifiche più attendibili nel valutare alcuni repetti 
microlitici della preistoria dell’India, tendono a considerare l’Arabia un 
prolungamento culturale, oltre che geografico, del Sahara. In essa si 
scorge la via di scorrimento tra l'Africa settentrionale, l'Asia Centrale e 
l’India. L’Africa è stata segnalata come il centro naturale di diffusione 
della cultura delle amigdale: il che non è lontano dal presupporte una 
prima diffusione di idee, Per le conclusioni e gli sviluppi successivi di 
queste pagine, giova fissare l’aspetto unitario, la comunanza di cultura 
che si dilata dall’Africa orientale, dall’Arabia, all’India, in quel vasto 
ciclo culturale dell’Oceano Indiano che studiosi come Mortimer Wheeler,s 
hanno così efficacemente disegnato. Quando si tentano analogie di cul- 
ture tra l’India e l'Africa, le date relative al continente nero atrettano di 
millenni, 

Esaminiamo i microliti associati a frammenti di fittili che testimo- 
niano nella stazione archeologica di Langhnaj, nel Gujarat le relazioni 
incostanti tra ceramica e mictoliti. Mentre i reperti indiani scendono 
sino all’età del ferro, ed è noto che questa età nel Deccan e con ogni 
probabilità nell’India peninsulare non ha inizio prima del V secolo a. C., 
le manifestazioni dell’Africa del Nord datano dal 6500-5000 a. C. Per la 
civiltà dell’Indo, le ricerche della scienza ormai si orientano verso quel 
grande centto di irradiazione, la Mesopotamia. 

La civiltà segna un ritmo decisivo per la storia dell’uomo da non 
oltre 6000 anni a, C. Quando molti aspetti ancora oscuri saranno chiariti 
in questa storia, si comprenderà il valore dei fermenti che l'Africa pre- 
parò e diffuse sino all’Arabia, all’Elam, cioè al Golfo Persico, sbocco 
dell’antichissima pista dei carri che attraverso il Sahara ancora fertile e 
irriguo congiungeva, nei lontani millenni, la riva occidentale e orientale 
dell’Africa e avviava alla fertile Mezzaluna. In Africa sarà da porre la 
prima sede di una civiltà degna di tale nome, destinata a percorrere le 
rive dell’Occano Indiano per sempre più lontani lidi. Il mito di Oannes 
narrato da Beroso, dell’essere meraviglioso che si affaccia al Golfo Pet- 
sico per recare alle genti il dono della cultura, nella trasparenza del sim- 


3 Mortimer Wheeler, Civilfà dell’Indo e del Gange, p. 79. 
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bolo, scopre una realtà destinata ad essere sempre più lucidamente rivelata. 

La civiltà sumera e quella accadica prendono inizio da questi avvii 
e le pagine di questo libto sono destinate a scoptitne le implicazioni 
glottologiche. Comunque, la civiltà dell’Indo svela tali analogie con 
quella, più antica, mesopotamica, che, pur notando le differenze specifiche 
escludenti una colonizzazione diretta, non è dato dubitare del rapporto 
d’influenza della Terta dei due Fiumi. Questa, nell’organizzazione della 
civiltà antica, ciò che è ormai un dato acquisito alla conoscenza dell’an- 
tichità, ha un incontrovertibile primato nel mondo: qui una classe media 
raggiunge pet la prima volta la consapevolezza sociale, qui la scrittura, 
per la prima volta, si sviluppa in un importante sistema di documenta- 
zione, in archivi organizzati, registri, e ferma in migliaia di tavolette le 
espressioni dell’arte poetica, dei rituali religiosi, dell’innografia sacra. 
L’idea di civiltà è come un polline vivificante che petcorre la terra, nel 
soffio dei venti. Da questa regione essa, verso la fine del IV millennio, 
si spande pet il Medio Oriente. 

L'architettura e la scrittura, che in Egitto tendono a nuove versioni, 
più tardi, per vie diverse, raggiunsero la valle dell’Indo. I fiumi dell’India 
la congiungono col mare, col Golfo Persico e con l’Himalaya, inesausta 
fonte del legname. I risultati delle più recenti e accreditate ricerche esclu- 
dono come assutda l’idea che, nelle tre regioni volte ormai ad accostarsi 
per Ie vie del mare e della tetra, potessero sorgere indipendentemente, 
‘spontaneamente e senza interferenze reciproche’, civiltà che hanno 
caratteristiche ed elementi di affinità evidenti. È stata giustamente affac- 
ciata la considerazione che la rettilinea pianificazione di Mohenjo-Dato 
ha raccolto la lezione di altre esperienze, dell’architettuta che si mani- 
festa ad esempio in Mesopotamia nella più recente pianificazione di Ur di 
Babilonia (sec. XIX); mentre Ur delle origini resta il nucleo amorfo 
e contorto inglobato nel più recente piano edilizio. 

Messi a confronto coi Sumeri e, in genere, con le antiche culture 
mesopotamiche, i protoindiani testimoniano meno largo sviluppo di va- 
lori spirituali, una civiltà meno ticca e creativa. L'evoluzione della cul- 
tura materiale, sia pure attraverso i resti imponenti di Mohenjo-Dato e 
di Harappa, non regge il confronto con le civiltà di Ur, di Babilonia, 
di Ninive. Alcuni elementi del culto, particolarmente significativi, sono 
di derivazione sumera: la statuetta di steatite bianca, alta cm. 17,8, tro- 
vata a Mohenjo-Daro, ricorda, come è noto, con la sua barba breve e il 
labbro superiore rasato, con la veste avvolta sulla spalla sinistra e scen- 
dente sotto il braccio sinistro in foggia di toga, le tante figurine di divi- 
nità e di uomini rinvenuti negli scavi di Sumer, mentre per le forme del- 
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l’occhio richiama le figurine di argilla ritrovate a Ur, a Kish. L’amuleto- 
sigillo di Mohenjo-Daro, la figurina fornita di corna, con piedi e coda di 
toro, rinnova gli atteggiamenti di molti eroi e semidei sumeti che lottano 
con le belve. Gilgames torna su tre sigilli e amuleti indiani che lo rap- 
presentano in lotta con due tigri. Il piccione sacto che accompagna la dea 
Madre è di derivazione mesopotamica e si titrova persino in Creta. 

Molti secoli, dunque, dopo le gigantesche e magnifiche creazioni 
sumere ed egizie, il gusto dell’antica India, specie nella statuatia, è povero 
e scarso. Qualche ritrovato, come le due statuette di Harappa, rivela 
l’atte ellenistica di 300 anni prima di Cristo. Ma la scultura che modella 
in pietra tenera o duta figure umane e animali, la scultura coi nasi pizzi- 
cati nell’argilla e le strisce attaccate al viso o incise pet rilevatvi le labbra, 
è rozza più che primitiva. Comunque, gli occhi intarsiati in conchiglia 0 
pietra conoscono esemplati egizi e sumeri. A differenza dell’agile model- 
lare dei Sumeti, le difficoltà di questi modellatoti nello scolpire l’otecchio, 
ad esempio, sono palesi. 

Errori dei ‘ Realien’ dovranno far meditare su problemi ibaionti 
in campo poetico-creativo. 

Quando la civiltà mesopotamica conosce tessuti di lino e di lana, 
quella indiana non conosce che il cotone. La fusione del bronzo, realiz- 
zata nell’India antichissima con discreta abilità tecnica, con il sistema di 
cire-perdue, è simile a quella eseguita già dai Sumeri e dagli Egiziani. Le 
stoviglie indiane, con piedistallo a base conica e in alto un piatto basso, 
tipetono i motivi consimili dei piedistalli di Ki$, di Ur, di Fara in Babi- 
lonia. Come quelli sumeri, anche questi tipi, risultano di due elementi 
accuratamente congiunti. I tipi di coperchi di brocche con ansa spot- 
gente al centro, rinvenuti in Mohenjo-Daro, sono simili a quelli di Jemdet 
Nasr in Mesopotamia, «la cui datazione è anteriore alla cultura dell’Indo».4 

Per la fattura e il tipo di argilla, una brocca dipinta ad animali alli- 
neati, rittovata in India, rivela la stessa provenienza mesopotamica. Gli 
ertoti di scavo, che fanno risultare in strati dell’età del rame forme d’arte 
indo-ellenistica, dovrebbero far meditare anche in relazione all’antichità 
dei Veda. Né i testi vedici, né i testi avestici, hanno potuto utilizzare 
studi rigotosamente sistematici da paragonare a quelli che hanno avuto 
per oggetto i problemi del Pentateuco e annoverano personalità quali 
Pereira, Spinoza, Simon, Ewald, Wellhausen, Mangenot, Bea, Gunkel, 
Smith, Hélscher, de Vaux, Cazelles. La tradizione orale biblica oggi si ac- 


4 Coppieti, L'India preistorica, p. 114. 
5 Ibid., p. 118. 


IL MIRAGGIO INDEUROPEO 


corda su dati incontestabili che, ad esempio, fanno scendere la redazione 
del Gesesi, VI-VIIL almeno al sec. VI a. C. come fusione di due reda- 
zioni, una dell’VIII e l’altra non anteriore al VI secolo a. C., ambedue 
risalenti a remote tradizioni mesopotamiche del diluvio. Per i testi vedici 
invece si postula ancora con sicurezza una tradizione orale che ne giu- 
stifica la presunta remota antichità. Non si capisce perché tale sacralità 
otale vedica sarebbe poi stata violata dalla scrittura: presumibilmente 
per l’affievolirsi della memoria nei vecchi sacerdoti! 

Giova aggiungete che nessuna importanza, sul piano delle indagini 
dei rapporti tra il mondo semitico e l’antica civiltà indiana fu data al 
fatto incontrovertibile che le lingue indoarie sono state scritte dal III 
secolo a. C. in due alfabeti di origine semitica. Il &farosti utilizzato sino 
al sec. IV d. C. nel Gandhara, cioè Afghanistan orientale e Panjab set- 
tenttionale, vi era entrato in uso al tempo del dominio petsiano. Le sue 
caratteristiche, oltre che la sua direzione da destra a sinistra, lo denotano 
come derivato dall’antica scrittura aramaica. L'altro alfabeto, il brabzi, 
ha invaso il resto del territorio indiano dando origine a diverse scritture, 
oltre a quella wdggari o devandgari. Anch'esso, come attesta una delle più 
antiche iscrizioni, in una moneta che si attribuisce al IV secolo a. C., 
era orientato da destra a sinistra; poi, pet influenza greca, invertì il suo 
ductus. 

AI lume di recenti esperienze dovrebbe risultare che è fuori dei 
limiti della scienza il concepite ancora genti, cosiddette indeuropee, che 
vengano a sovrappotsi o ad accostarsi nel Mediterraneo a genti di ignota 
origine e di ignota lingua quando l’esplosione delle civiltà mesopota- 
miche ed egiziana aveva comunicato cultura e lingua non solo alle po- 
polazioni mediterranee, ma anche a genti più lontane che si mossero 
successivamente, attratte nel bagliore di tali remote civiltà. 

È indubbio che la scrittura cinese, come la indiana, sia di remota 
otigine cuneiforme e che la scrittura greca sia di origine semitica; è inoltre 
assicurata la remota identità dei gruppi semito-camitici: questi non sono 
fatti casuali e il non averne tenuto conto ha reso più arduo sino ad oggi 
il problema delle otigini del lessico indeuropeo. Le ricerche riflesse in 
questo lavoro approdano a larghe unità linguistiche di genti antiche: il 
fondo sumero-accadico, il più antico documento lessicale, è evocato 
solo come quadro di riferimento di più antica documentazione per ac- 
certare tale unità sostanziale non mai spenta perché svela ancora, in una 
vasta compagine, di là dalle vecchie denominazioni razziali, di atii, se- 
miti, una compatta dinamica di elementi enunciativi. 

La influenza esercitata dall’accadico sul piano delle culture mediter- 
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rance e l'ampiezza della sua irradiazione, trova testimonianza in quelle 
lettere di Tell el-‘Amfrnah, resti dell'archivio del Ministero degli esteri 
dell’Egitto dei tempi del Faraone Amenofi III (1405-1370) e di Ame- 
nofi IV che a Tell el-‘AmArnah aveva fondato la capitale dell’Egitto: 
potentati, principi della Siria e della Palestina scrivono al Faraone in 
caratteri cunciformi e in accadico, lingua della diplomazia e dei rapporti 
internazionali nell’ambito dei popoli mediterranei; anche le due lettere 
in lingua hittita mandate al faraone dal re di Arzava sono in caratteri 
cuneiformi. In lingua accadica, dunque, e in quei caratteri comunicava 
i suoi rapporti coi popoli della sua vasta sfera di dominio, quella che 
allora era la più grande potenza del mondo, l’Egitto. 

La denominazione bazanu, degli alti magistrati che reggono allora 
il paese, la ritroviamo persino nel nome di un paese del sud Italia, Oxer, 
Ugento. Eppute in questo periodo Kardunias, la Babilonia, era decaduta 
e, sotto la dinastia dei Cassiti, era impotente a gestire una sua politica 
fra le nazioni dell’Asia occidentale. 

La scoperta di Ebla e le rivelazioni sulla lingua eblaita danno la mi- 
sura dell’ampiezza di sviluppi raggiunti dalla cultuta e dalla potenza di 
Sumer e di Akkad fuori dei propri confini. Si moltiplicano prove e docu- 
menti di movimenti culturali che dalla ’l'erra dei due Fiumi si muovono 
in molteplici direzioni, recando espetienze non solo dell’antica civiltà 
agricola e metallurgica, ma persino il modello della scrittura, all’India, 
alla Cina, influenzando notevolmente la civiltà e la lingua dell’Egitto, 
offrendo all'Europa gli elementi del linguaggio organico che evolveranno 
nelle lingue indoeuropee. Recenti pagine del Crossland non tacciono sui 
seri dubbi che oggi si addensano circa la reale esistenza di genti indeu- 
ropee. Mondi, finora ritenuti incomunicabili, finalmente si saldano in 
unità spirituale e creativa recuperando una ignorata identità originaria 
di linguaggio fra popoli che il destino e la storia hanno diviso. 

Nelle nuove ricerche, l’accadico, più che il sumeto, si pone come 
sistema di riferimento perché esso non esclude testimonianze di lingue 
antiche affini, ma per ota offre la più larga documentazione scritta di 
un’epoca remota. À torto, da alcuni anni si battono decisamente in brec- 
cia le teorie difusioniste che facevano del Medio Otiente e dell’Egitto i 
centri di irradiazione della civiltà europea. Le realizzazioni locali dei me- 
galitici hanno messo in ombra il metodo tipologico del Montelius che 
agli inizi del Novecento correlava aree contigue per ricostruire fasi evo- 
lutive di utensili, di armi, e costruiva una catena di relazioni dalla Meso- 
potamia e l'Egitto sino all'Europa e all’Atlantico. 

Sono note le riserve al superdiffusionismo di Sir Grafton Smith che 
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negli anni venti, col suo volume The Ancient Eeyptians, faceva giungere 
sino all'America Centrale e Meridionale gli influssi dell’antica civiltà 
egizia, dei « figli del sole », come diceva il titolo di un noto libro di W. J 
Perry. Né rimane indenne il diffusionismo moderato di V. G. Childe che 
in The Dawn of European Civilisation, nel 1925 tendeva a correggere gli 
errori di chi aveva cetcato i modelli delle tombe megalitiche della Spagna 
dell’età del rame nelle tombe micenee del 1500 a, C. Si scorgeva la possi- 
bilità di accostare le costruzioni spagnole e le tombe circolari di Creta 
dell’età del bronzo, datate dal 2500 a. C., suggerendo l’ipotesi di colo- 
nizzatoti egei nella Spagna. Così l’origine della metallurgia nei Balcani 
veniva annodata ai contatti con Troia della prima età del bronzo, ipotesi 
che V. G. Childe ritiene suffragata dal raffronto con sculture in creta di 
Vinéa, in Iugoslavia. 

Conosciamo i limiti rispettabili di tali puntualizzazioni cronologiche, 
ma peraltro non si può rischiare di tornare agli schemi di Gustaf Kos- 
sinna e della supremazia notdica, ariana, supremazia che deve petò at- 
tendere i Romani per fruire dei benefici della cultura. Le antiche tombe 
megalitiche della Bretagna e della Britannia, le pietre di Stonehenge, 
ispirano da secoli una serie di speculazioni, di sogni eruditi o poetici e 
ricordano le fantasie della pitamidologia che ha registrato nel passato 
anche il nome di Giamblico. I monumenti della Britannia hanno alimen- 
tato persino il rapf4s visionario di William Blake, con i Britanni «civili 
ignudi, dotti sublimi nel pensiero e nella contemplazione ..., più savi 
dell’età successive »; e le atroci suggestioni di Wordsworth, placate dalla 
sapienza divina dei Druidi; le melodiche ispirazioni di Michael ‘Tippet, 
profuse di magia e di religione. 

Che i monumenti megalitici della Bretagna e della Britannia siano 
più antichi delle piramidi egizie non offusca il credito dell’Oriente irra- 
diante civiltà sull’Europa: si dimentica ovviamente che la piramide segna 
il culmine di un’arte grandiosa e raffinata, al principio dell’antico regno, 
tipo di tomba reale con antecedenti di esperienze millenarie nel conti- 
nente nero; si dimentica l’antica mastaba dei grandi dignitari egizi con 
le sue sculture emergenti, rettangolari in pianta, con i muri perimetrali 
rastremati, sovrastanti pozzi funerari, con i suoi labirinti, con la stele 
sul lato a Oriente, con la tavola, la sala di offerte, il serdab cioè la sala 
che accoglieva la statua funeraria, comunicante con quella delle offerte 
per uno spiraglio che dava al ka del defunto di godere le cerimonie delle 
offerte e il profumo degli incensi. A parte la grande tomba di Aha a 
Saqgata, della I Dinastia, noi sappiamo il nome dell’architetto e vizir 
del re Djeser, della terza dinastia, Imhotep, che concepì la colossale pira- 
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mide a gradoni, alta 60 metri con le sontuose pareti otnate di placche 
azzutre, con cui si dà inizio a quella « architettura parlante », evocante 
miti o feticci solari. Si dimentica soprattutto che mentre monumenti me- 
galitici della Bretagna e della Britannia non hanno registrato una sola 
parola scritta, i muti delle piramidi hanno serbato grandi testi sapienziali 
risalenti talora a un materiale rituale del V millennio a. C. È la scrittura 
che distingue in effetti le culture superiori dell’antichità da quelle prive 
di scrittura. 

Come è noto, la rivoluzione del carbonio 14, cioè il metodo ideato 
da Willard F. Libby, perfezionato dall’analisi di Hans E. Suess sugli 
anelli di accrescimento e grazie alla sua curva di taratura, è stato esaltato 
talora con le esagerazioni proprie dei neofiti per liberare da influenze e 
contatti col Medio Oriente le realizzazioni della civiltà megalitiche an- 
teriori al 5000 a. GC. Non importava per essi se il neolitico, con la com- 
parsa dei villaggi agricoli nel Medio Oriente, sprofonda in una antichità 
di 9000 anni prima di Cristo. Nulla vieta di affermare la notevole anti- 
chità, oltre 4500 anni prima di Cristo, attribuita alle statuette di Vinta, 
ai manufatti in rame dei Balcani, gli utensili a fori per l’impugnature 
ascrivibili alla tarda cultura boiana, ma non si dimentichi che in Medio 
Oriente la tecnica metallurgica è inequivocabilmente anteriore. 

Il radiocarbonio può avere rivelato che le perline di maiolica siano 
di fabbricazione europea e non egiziana, il microscopio può avere sco- 
perto che i dischi di ambra legati in oro forse sono di uno stile tipico 
del Wessex; e poiché la natura stessa deve avere insegnato con il fuoco 
degli incendi a fondere i metalli, non stupisce l’idea del professor Colin 
che la tecnica di cuocere i minerali per estrarre il metallo fuso possa es- 
sere stata scoperta in luoghi e tempi diversi: la scienza non si propottà 
di indagare in quale lembo della terta gli uccelli abbiano dapprima im- 
parato a costtuire il nido o le api, con rigorosa geometria, le loro celle; 
il cumulo di Carnac sia il più antico esempio europeo di tombe megali- 
tiche, ma con E. Hadingham vien fatto di pensare che non sapremo 
mai in che cosa credessero i costruttori della tomba di Kercado e si è 
indotti a suppotre che i mosti fossero adagiati sotto la cupola come nel 
grembo materno, in attesa della rinascita, o che le tombe imitasserto le 
abitazioni in legno; noi conosciamo invece il messaggio che l’Egitto 
ci trasmette sul rotolo di papiro ove è puntualizzata la data in cui Sirio 
sorge all’orizzonte seguendo il corso del sole, nel 1872 a. C. Questo è 
il segno della vera cultura che l’Oriente ha trasmesso all’Occidente. 

Noi sappiamo che le qualità artistiche, specie nelle pitture rupestri 
e nelle realizzazioni plastiche in pietra o gesso degli antichi abitatori del 
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Sahara, gettano luce su di essi. Qualcosa di più saptemmo se riuscissirnio 
a cogliere alle origini l’arte degli altissimi Nilotidi della zona del Logone 
e dei loro progenitori, i giganteschi ‘ So’. Non si possono dimenticare 
la massiccia compattezza delle strutture murarie, le maestose costruzioni 
di grande Zimbabwe nella Rhodesia Meridionale, l’Acropoli e il Tem- 
pio non lontano da Fort Victoria, la barbarica dignità architettonica di 
edifici in dimensioni colossali, a piattaforme talora sormontate da mo- 
noliti, l'enorme altezza raggiunta in prismi granitici, in blocchi di granito 
legati a enormi macigni, lavorati con rigorosa precisione. Se alcune di 
tali strutture furono attribuite ad epoche medioevali, fu legittimo anche 
pensare che in alcuni casi si trattò di ristrutturazioni di più antiche co- 
struzioni. 

In Africa, evidenti rappotti preistorici si intersecano con le cultute 
della Valle del Nilo. Si pensa anche agli influssi dell’alta civiltà rhode- 
siana sulle pitture di stile cuneiforme del gruppo sudrhodesiano. Si pensa 
ai cacciatori antichissimi del Sahara orientale, in zone allora ricche di 
acque, fuori dalle casi del Nilo, scorgendo le realizzazioni della pittura 
rupestre nel territorio settentrionale destinata a subire gli influssi prei- 
storici della valle del Nilo; essi sono evidenti così ‘nelle raffigurazioni 
del deserto nubiano, come nelle realizzazioni di stile franco-cantabrico: 
ariete o bovino e disco solare. I dipinti e i petroglifi più antichi sono 
ascrivibili al neolitico e con ogni probabilità allo Smithfield B, C, N, al 
tardo Wiltoniano, ad altre cultute dell’Africa sud-occidentale, Rhodesia 
e Africa orientale. 

La Phillip Cave ad Ameib nell’Aftica sud-occidentale ha fornito 
una datazione di 3358 + 200; Solwezi, nella Rhodesia settentrionale, 
nell’unico livello di occupazione, offre una datazione di 6310 4 250. Ma 
J. Desmond Clark ha dato esempio di cautela scientifica dubitando che 
il deposito possa essere stato trasportato insieme col carbonio più antico 
dall’azione delle acque come può essere accaduto altrove. 

Nella Provincia del Capo, negli scavi di una grotta presso il fiume 
Matjes, da A. C. Hoffmann, a uno strato di cultura wiltoniana, è stata 
rinvenuta una pietra tombale che reca due figure umane dipinte; il cat- 
bonio in due diversi punti dello strato ha dato 7750 + 300 e 5400 + 250. 
Finalmente possiamo ammirare riproduzioni a colori, esemplati dell’arte 
dei Boscimani e trovarli non inferiori alle realizzazioni dell’arte rupestre 
di Altamira e di Lascaux. Le pitture rupestri che ‘Tanner ha scoperto nel 
1935 presso Mwanza, in 18 località presso le rive di Smith Sound e 
nelle isole, sono per lo più di arte schematica a circoli concentrici, punti, 
linee rette. In Africa meridionale con enorme frequenza, ove sono ripati 
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sotto la roccia, e questa presenta superficie liscia, sono pitture rupestri. 

Uno schema generale di distribuzione compotta l’ipotesi di una mi- 
grazione di popoli cacciatori di cultura omogenea, che amavano le piane 
erbose ed erravano in cerca di ripari di rocce. L’arca di vasta dispersione 
resta al sud del Sahara. 

Anche per le origini e sviluppi dell’arte paleolitica, André Letoi- 
Gourhan ha stabilito tratti di analogia tra il problema dell’arte africana e 
cioè delle manifestazioni attistiche a sud del Sahara che hanno un’unica 
matrice, e quello dell’arte paleolitica europea, dal periodo della cultura 
aurignaciana a quello della cultura maddaleniana, circa 10000 anni a. C., 
in cui culmina lo stile più largamente rappresentato, il IV, del periodo 
classico. 


LA MESOPOTAMIA COME CENTRO DI IRRADIAZIONE CULTURALE 


Ogni manifestazione del neolitico, in una zona dell’Europa, è segno 
della presenza culturale ed etnica dell’Oriente mesopotamico. Da questo 
centro di irradiazione si diramano alcune direttrici: una giunge alla Siria, 
alle sue coste mediterranee e si dilata a sud verso la Palestina e l'Egitto; 
ad occidente, verso Cipro, la Cilicia, la Panfilia, la Caria e la Licia; l’altra 
direttrice, dall’Anatolia, raggiunge il continente greco e Creta, balzando 
di isola in isola, tra le Sporadi e le Cicladi. La prima direttrice dalla Caria 
raggiunge questa seconda, È indubbio il collegamento, con la Mesopo- 
tamia, del neolitico dell’Anatolia meridionale e in specie della Cilicia; 
tale collegamento si realizza attraverso la Sitia settentrionale. Cipro testi- 
monia, già con i reperti dell'ambiente pre-ceramico di Khirokitia (VI 
millennio a. C.), l’affinità con quelli coevi di Gerico e della valle superiore 
del ‘Tigri. L'isola è lungo l’asse culturale siriaco-mesopotamico-iranico : 
la ceramica dipinta, le capanne citcolati di tetta cruda su base di roccia 
sono elementi caratterizzanti. 

Anche il collegamento del neolitico tessalico di Sesklo con la Meso- 
potamia è indubbio: esso fa parte del complesso culturale sviluppatosi 
tra il 4500 e il 2500 a, C. e che tocca il Medio Danubio e l'Ucraina; al 
sud include la Grecia centrale, il Peloponneso, l’Atcadia; lungo la di- 
rettrice est-ovest comprende l’Attica e l’isola di Leucade. Il quasi coevo 
neolitico cretese, che ha un tramite anatolico, e quello di Sesklo, che ha 
somiglianze con Cipro e la Cilicia, sebbene terminali di due diverse cor- 
renti, sono in ultima istanza debitori di una fonte comune. Ma su tale 
remoto sostrato si distendono altre stratificazioni della medesima pro- 
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venienza. L’etnologia ha seguito, con documentata attendibilità, i movi- 
menti di genti che produssero la civiltà neolitica in Grecia. Verso il 
3200 a. C. le genti della ceramica variopinta si muovono da una zona 
orientale della Penisola Balcanica e occupano tutta la parte est di questa, 
la Grecia continentale. Erano giunte in quella zona provenienti dalla 
Mesopotamia, passando presumibilmente per la Russia sud-occidentale e 
l'Ucraina. Si pensa che le grandi barriere montane del Pindo, dell’Ossa 
e del Parnete le abbiano fermate: le etimologie di questi nomi di sistemi 
montani non si ottengono col greco, Pindo corrisponde ad accadico 
pintu, bab. pàndu * (‘ Berghang, Rippengegend ’), ebraico bàamata, bama 
(‘ elevation, hight,” ‘ Anhòhe ’), ma ha subito la degradazione semantica 
di monte del carbone, attestata dalla base corrispondente ad accadico 
pendu < pemtu (‘ Holzkohle ’). Ossa, accadico asà (elevato); Parnete, 
sede dell’antichissimo santuario di Zeus, È dalla base corrispondente ad 
accadico para-(mabbu), sumero bar, bAra (sede, casa, spec. del dio, ‘ Sitz, 
Heiligtum ’) con l’aggettivo nadu (venerando, celebre, ‘ ehtfirchtig, auf- 
merksam, berihmt ?). 

Si suppose, non senza ragione, che una retroguardia di mesopotamici 
stanziasse nella parte nord-orientale della penisola balcanica, in quella 
che fu detta zona della ‘terra nera”. Alla fine del neolitico tessalico di 
Sesklo, cominciato presumibilmente verso il 4500 a. C. e terminato verso 
il 3000-2500 a. C., si suol fare seguire un neolitico recente, sotto gli 
aspetti di quello che ebbe luogo a Dimini, nella Tessaglia orientale, e di 
quello che si svolge a Larissa, nella Macedonia occidentale, la Tessaglia 
occidentale, la Grecia centrale e la tegione di Corinto. La più ovvia spie- 
gazione del neolitico recente era quella di scorgervi una lenta e spontanea 
evoluzione del neolitico di Sesklo. Nessuna difficoltà potevano offrire a 
tale interpretazione le innovazioni di questo neolitico, quali i villaggi 
fortificati, le case con mégaron, distribuite in vestibolo con focolare al 
centro, talamo interno e deposito di viveri, la decorazione della ceramica 
a spennellature di smalto lucente, la così detta Urfirnis, che si vuole pro- 
dotta nel territorio di Corinto, la decorazione dipinta in scuro, in luogo 
del rosso su bianco di Sesklo, la spirale, i meandri ritenuti elementi 
estranei al tepertorio decorativo del vicino oriente. 

Sulla scorta delle ricerche di Charles Delvoye, l’avere sorpresa una 
derivazione dal neolitico sud-orientale dell’Europa, quello delle Terre 
Nere e della Transilvania, realizzato dagli agricoltori della Bandkeramik, 


$ Bab. pindu < banta < bamtu, ug. bmt (‘ Riicken’), cbr. bama (‘ Anhéhe”, v$, 
101 b). 
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non capovolge la remota prospettiva di queste manifestazioni di civiltà 
europea, perché sinora si tratta spesso di genti di remota provenienza 
miesopotamica, ad evitare l’assurdo di vedervi spinte etniche, migrazioni 
e invasioni di Indeutopei, Il primo e il secondo neolitico, la civiltà della 
ceramica Urfirnis, futono considerati in passato di derivazione asiatica, 
ma non indeuropea; elemento caratteristico della religione del neolitico 
è la dea steatopigia della fecondità. La dea madre, dalle forme pesanti, 
che vigila su tutto il neolitico vecchio e nuovo, è di origine orientale e 
si ritrova dalla Mesopotamia al Mar Caspio, al Golfo Persico, a tutto il 
bacino del Mediterraneo, a Malta, a Creta, all'Egitto, alla Panfilia, alla 
zona danubiana, Moravia, Serbia e Bosnia. La tradizione ha dato il nome 
di Pelasgi alle genti di civiltà neolitiche; una seconda loro apparizione 
si segnala all’inizio del terzo millennio. Si scorgevano in movimento 
dalla Macedonia orientale ad occupare la ‘I'essaglia settentrionale e sud- 
orientale, quindi nell’Argolide e nel territorio di Corinto, Occorre sen- 
z’altto sottoscrivere le parole con cui il Severyns introduce allo studio 
dell’Egeide prima dei metalli: « La manifestazione del neolitico in una 
determinata località europea è indizio di un apporto culturale ed etnico 
dell’Oriente», 

I rapporti fra il primo elladico e il primo cicladico hanno affermato 
la necessità di postulare correnti migratorie dalle coste dell'Asia Mi- 
nore, adombrate nelle leggende dei Lelegi, dei Carii, dei Frigi. L’atte- 
nuatsi di tali relazioni con l’area cicladica e con Creta, durante il medio 
elladico, lungi dal testimoniare arrivi di presunte genti arie o arioeuropee, 
mostra, sulla scorta di un più approfondito esame delle basi linguistiche, 
che tali genti parlano dialetti non sostanzialmente diversi da quelli pat- 
lati nelle regioni di attivo. Perciò sono da modificare le.vedute espresse 
nella celebre E/n/eitung dal Kretschmer, come quella di una xowf recata 
in Europa dai metallurghi orientali e alla quale risalirebbero le voci non 
chiarite con 'indeuropeo; come è da respingere la teotia del pelasgico 
protoindeuropeo, elevato da Georgiev a indeuropeo. Occorre insomma 
uscite dal caos dell’indeterminato e credere fermamente che le lingue 
indeuropee sono evoluzioni di parlate i cui elementi sono largamente at- 
testati da documenti accadici e da più lontane stratificazioni sumere. 
Le correnti di deflusso dalla Mesopotamia instaurate più chiaramente al 
livello dei neolitici tessalici di Sesklo, passati attraverso l’Ellesponto, e 
dei neolitici cretesi sulla fine circa del V millennio, si accentuano coi 
neolitici diminiani e coi metallurghi di cultura mesopotamica operanti 
nell’Egeo nel II millennio. Le lingue e i dialetti, di origine mesopota- 
mica anch'essi, si fanno allora più distinti negli stessi ambienti di arrivo. 
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Che siano da sostenersi europei, con sangue ariano, i portatori della 
Bandkeramik è faccenda che nessuno potrebbe continuate a sostenere a 
cuot leggero. 

È stata comunque ampiamente dimostrata l'assurdità di concepite 
ondate di indeuropei che, verso il 3000 a. C., dall’Anatolia alle Cicladi, a 
Creta, vanno a battezzate coi nomi attuali terre, monti, fiumi. Occorte 
decisamente trarre partito dalle sagge conclusioni che studiosi hanno 
da tempo enucleato sulle civiltà dei neolitici e dei metallurghi e che si 
possono riassumere nelle patole del Severyns: «Il fattore asianico ha 
esercitato una influenza determinante sul popolamento, la lingua e la 
cultura della penisola e delle isole: almeno in due riprese questa influenza 
dell'Asia Minore si è manifestata con un afflusso di uomini, quelli che 
verso il 4500 hanno inaugurato a Creta lo stadio neolitico e quelli che 
verso il 3000 hanno importato nell’Egeide i segreti della metallurgia ... 
Ciò avvenne per tappe successive e per gruppi più o meno numerosi di 
emigrati, ricercatori, commercianti, vasai, metallurghi o semplici agri- 
coltoti » ... Che lasciassero dietro di sé ricordi ancestrali di calamità e di 
disastri, come il diluvio? Comunque senza attendere i presunti indeuropei, 
sono essi i pottatoti dei nuclei linguistici che evolveranno a lingue in- 
deuropee. Ma occorre aggiungete che cotrenti emigratorie dalla Meso- 
potamia in direzioni diverse rispetto a quelle volte verso l’occidente 
daranno otigine ad altre lingue che tenteremo di adombrare in queste 
pagine. 

Troia I e Thermi delle prime quattro fasi, nell’Isola di Lesbo, atte- 
stano una indubbia civiltà asianica; i gioiellieri che hanno ingentilito la 
vita di Troia II sono d'origine mesopotamica: la civiltà di Troia II è 
l’opera di Asianici nutriti di cultura mesopotamica. Dalla Troade le linee 
d’itrtadiazione passano per la Tracia e la Macedonia, le Cicladi, Creta, la 
Grecia centrale, il Peloponneso. In queste tre ultime regioni si tratta an- 
cora della lavorazione del rame. La Cappadocia, la Syriz dei Greci, farà 
giungere alla Sitia settentrionale le sue conquiste nell’arte, e qui si in- 
contreranno Minoici ed Egiziani. Questi elementi restano sufficiente- 
mente provati anche senza puntualizzare cronologicamente certi fatti 
come l’inizio del bronzo antico al 3000 a. C. o al 2600 secondo il Matz, 
o al 2500 come vuole il Dematgne. 

Le culture primitive che s’irradiano in occidente penetrano e si pro- 
pagano dalla Mesopotamia ovviamente anche in regioni più vicine del- 
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l’otiente, come l’Atmenia, verso il Caucaso. La remota civiltà di Subartu, 
una delle quattro regioni del mondo conosciute dai Sumerto-Accadiani, 
è testimoniata da iscrizioni in cui è prevalente l’elemento pittografico. 
Lugalzaggisi di Uruk (c. 2390), che conquista il territorio tra il golfo 
Persico e il Mediterraneo, è penetrato a nord; i re della dinastia Akkad, 
(c. 2380-2200) Sarrukin, Rimu$, Mani$tusu attestano di avere guerreg- 
giato con le genti di Subartu e di averle sottomesse. Accanto al lago di 
Van, a Pir- Husein, Naramsin (2250 c.) pose una stele a documentare 
la penetrazione in Subattu. Sulgi (2000 c.) della dinastia di Ur, sumero, 
dichiara di essersi accostato nelle sue conquiste al lago di Urmia. A 
Ganeò (Gil Tepe) fu trovata una tavoletta col sigillo del principe as- 
siro Sarrukin (sec. XVIII a. C.); a DiyAr Bekir una stele attestava che il 
te babilonese della dinastia di Amurru, Hammurapi (1792-1750), era 
giunto sin là. Le iscrizioni kanesite non hanno rivelato il dominio ittita 
nell’Armenia. Persino i più antichi documenti della dinastia urartiana 
di Sarduris I (IX secolo a. C.) sono in lingua e scrittura assita. 

Le rassomiglianze tra parole e sistemi astronomici accadici e cinesi 
incoraggiano a orientare le ricerche in un più vasto orizzonte (A. C. 
Bouquet, Comparative religion; v. ediz. ital. Breve storia delle religioni, Mon- 
dadori 1972, p. 220 sg.). Cinquemila anni fa, nel Golfo Persico, il potto 
di Eridu è centro vitale del flusso tra la Mesopotamia e l’estremo oriente, 
integra i rapporti costanti realizzati dalle carovaniere; ciò non esclude 
colonie economiche e culturali antichissime di origine mesopotamica: 
tra il 2000 e il 1500 a. C. è documentata in Cina una fiorente civiltà neoli- 
tica, a nord-est e a nord-ovest; ma patticolarmente rilevante è il ritro- 
vamento a nord-ovest di vasellame simile a esemplari babilonesi. 
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Kohmy eTyov tè madatòv rrilcav Pdofiapot. 
Eroporo, 1, 173. 


TESTIMONIANZE DELLA CIVILTÀ CRETESE 


Gli influssi mesopotamici sulla civiltà cretese. 


Futono già enucleati gli influssi della civiltà mesopotamica su quella 
cretese.” Per il periodo cretese corrispondente a quello che va dalla terza 
dinastia di Ur (2050) alla prima dinastia babilonese di Hammurapi (1730), 
le somiglianze sono evidenti, sia sul piano religioso che su quello, ad 
esempio, delle consuetudini funerarie. L’antichissimo esemplare meso- 
potamico traspare convincentemente nelle sepolture collettive, in enormi 
tombe circolati, al centro di Creta (Messarà), più consetvativo di remote 
tradizioni. I #ho/oi antichissimi di Arpatchiya, rispetto ai quali il Mallowan 
scotge in Mesopotamia antecedenti illustri, sono un documento più che 
probante. L’otiente cretese, più aperto alle nuove sollecitazioni asiatiche 
nel periodo accennato, veneta le nuove tombe isolate, con unici corpi 
racchiusi in sarcofaghi di terracotta o in enotmi giare. 

È risaputo che i « geroglifici » cretesi non hanno molto da vedere 
con quelli egiziani, mentre l’uso della scrittura su tavolette d’argilla non 
lascia dubbi circa la sua provenienza mesopotamica. I progressi tecnici, 
il tornio del vasaio, la lega speciale del bronzo, l’architettura, in Creta, 
sono dovuti agli influssi mesopotamici, molti dei quali attraverso la me- 
diazione degli stati siriaci. Per l’architettura, la struttura ‘ asiatica ’” delle 
costruzioni cretesi, con vani disposti attotno a una corte, emerge in evi- 
denza. La scoperta di Mari, ad opera dei Francesi, confermò le intuizioni 
dei rapporti di dipendenza cretese dall’oriente. Mari era lungo la ditet- 
trice di matcia della grande carovaniera a Nord del deserto, dal Medio 
Eufrate ad Aleppo, alla Siria, dove Alalakli dominava l’approdo del Me- 
diterraneo alla foce dell’Oronte. Il Gitze escluse l’Anatolia centrale 
come via di rapporti con la Mesopotamia, mettendo in risalto la funzione 
della costa meridionale, delle isole, di Rodi, di Cipro. Il palazzo di Mari, 
tivelato dal Parrot, quel gioiello dell’architettura orientale arcaica, scopre 


? Cfr. A. Severyns, Gràce et Proche-Orient avant Homère, 1960, v. ediz. ital., Firenze, 
Sansoni p. 61 sgg. 
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quale sia stato il luogo dove gli artisti, architetti e pittoti minoici abbiano 
appreso la loto arte. Conferme, se ne occorressero, ci giungono dagli 
scavi eseguiti fra il 1939 e il 1949 da Sit Leonard Woolley, che al livello 
VII di Alalakh ha potuto riesumare un palazzo dell’inizio del XIX se- 
colo a, C., i cui particolari architettonici, i dipinti hanno imposto la con- 
clusione che sono architetti ed affrescatoti additittura asianici quelli che 
opetarono negli ambienti minoici. 

Ciò non esclude le capacità che Creta del minoico medio rivelerà nel 
riplasmare gli elementi di civiltà acquisiti; chi potrebbe negate tale ca- 
pacità nelle ‘ceramiche di Kamftes, ove i motivi delle decorazioni pitto- 
riche si fondono in armonica aderenza con le forme dei vasi? Ma resta 
indubbio che è la Mesopotamia, l’Asia mediata dagli stati tra l’Eufrate 
e P'Egeo, la terra d’origine di specialisti, ingegneri, affrescatori, lapidari, 
ceramisti, fonditori, gioiellieri, otefici, carpentieri, armaioli. Il repertotio 
iconografico di leoni, sfingi, stambecchi, grifoni, consueto all’arte mi- 
noica della generazione successiva, fu appannaggio di quegli operatori 
artistici e tecnici venuti dall’Asia lontana o vicina. Non è direttamente 
l’Egitto interessato nelle possibili influenze sulla civiltà cretese del minoico 
medio II, ad esempio, per la cottura della ceramica o la tecnica dell’affresco, 
ma sono i rapporti coi Semiti dell’Impero faraonico dell’Asia, creato 
sino dalla XII dinastia con l’annessione della Fenicia e della Palestina, 
sono le influenze della Siria, in strette relazioni diplomatiche con l'Egitto, 
a realizzare in Creta le condizioni pet lo sviluppo della sua migliore civiltà. 

I primi motivi dell’arte figurativa cretese appartengono a influssi 
babilonesi, come negli esemplari fenici. Il presunto Zeus dell’antro ideo, 
le figure con barba e cartoccio, i geni alati che battono i timpani tonanti, 
il toro su cui il dio posa il piede, richiamano l’arte e la religione accadica: 
nello Zeus cretese rivive la figurazione babilonese del dio della tempesta, 
Adad che monta il toro e stringe in pugno le folgoranti saette come 
nell’esemplare del Louvie. Le ali dei geni alati sono dello stesso tipo che 
riappare, con più scabra stilizzazione, nel genio alato babilonese da ‘Tell 
Halaf, anch’esso al Louvre. La dea madre delle statuette cretesi in argilla 
O steatite è di derivazione mesopotamica. Questi e altri elementi di una 
remota cultuta cretese possono essere sommati ad altri che noteremo, 
ai fini di indagare sulle origini della lingua di cui sono veicoli la lineare 
A e B. 

Per la lineare A, sino dal 1957, G. H. Gordon?* affacciò una ipotesi 
di lavoro: la lingua della lineare A è un dialetto semitico delle sponde 


8 Notes on Minoan Linear A, « Antiquity », XXXI, 1957, p. 124-130. 
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orientali del Mediterraneo (« is a semitic dialect from the shotes of the 
Last Mediterranean »). La comunicazione ebbe risonanza anche grazie 
alle note che all’argomento dedicò il New Yotk ‘Times nel 1957. Ma 
egli ebbe timore della propria voce e ritrattò quella ipotesi che lo stesso 
Chadwick aveva ritenuto promettente nel suo indirizzo, sebbene Gordon 
abbia presentato, è vero, nuovi equivalenti semitici sino alla sua conclu- 
siva affermazione del 1963. Pur contraddicendo severamente l’espetto 
semitista americano, il professor Pope di Cape Town subì il fascino di 
quella. ipotesi alla quale aderì anche lo studioso sudafricano S. Davis 
di Witwatersrand. Poi gli onoti vennero invece all’immancabile tesi 
ittita, agitata nel 1958 dal prof. L. R. Palmer? e propugnata dal prof. Geot- 
giev.19 Perché parve innegabile e fu ampiamente ammesso che gli inven- 
tari di prodotti agricoli e altri beni, redatti su tavolette in lineate A, 
contenessero parole che hanno equivalenti nelle lingue semitiche. Mentre 
insufficienti appaiono ota le ragioni addotte dal professor Palmer che 
vi sostenne la presenza di una lingua indeuropea, del gruppo compren- 
dente l’ittito. Quando egli passò a dimostrazioni sul piano concreto e 
in un gruppo di quattro segni, che ritrovava talora su oggetti di culto, 
da lui trascritto a-s4-s4-ra, gli patve scorgere un titolo divino col signi- 
ficato di “ Signota”, non sospettò che potesse essere altro, qualcosa 
che significasse, ad esempio, ‘ pertinente al tempio ”’, accad. aS$a-aara : 
assa (‘ concernitg ’) e afaru (‘ sacred place ’). 

Dall’analisi che segue pare accertato il tipo mediterraneo e fonda- 
mentalmente semitico della lineare B. 


L'antica toponomastica cretese. 


Fu affrontato il problema dell’origine del nome dell’isola, ritenuto 
di rilevante importanza circa l’etnogenesi dell’Egeide e, ovviamente, per 
le indagini linguistiche. Testi egizi della fine del III millennio e del Il 
millennio tramandano la forma ft, kftyw = kaftà; mentre testi semitici 
della fine del III millennio, Mari, del XIX. secolo, e Ras Samtra del XV se- 
colo, recano kap-ta-ra, ugaritico kptr. In ebraico kaphtòr, e anche keret 
(Creta), che corrisponde al nome regale krt in tavolette cuneiformi. E le 
scoperte in Egitto, a Ras Samra, a Byblos, ad Atchana (Alalah), in Siria, 
attestano che dal primo quarto del secondo millennio sino al XIV secolo, 


* L. R. Palmer, Lusian and Linear A, « Transactions of the Philological Society », 
1958, p. 75 sgg.; Mycenacans and Minoans, 1961, pp. 232 sgg. 
10 Op. cit., p. 98 sgg. 
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sino ai movimenti dei popoli del mare, Creta sviluppa i suoi rappotti 
commerciali con l’Asia occidentale. Sulla scorta di queste denominazioni 
non si è esitato a dichiarare che il nome antico di Creta è di origine indeu- 
ropea e che *kaptr-4 equivale al latino caprores: il significato originario 
sarebbe stato “ cacciatori, pescatori ’’ ] L’assurdità e l’ingenuità di questa 
deduzione è evidente e oltretutto confonde il nome dell’isola con la de- 
nominazione del popolo. 

Il nome di Creta è quello stesso di uno dei suoi importanti centri 
urbani, altra volta chiamato Cuerazos (Strab., X, 4, 8), Cnosso e Kat- 
patog è anche nome del suo fiume e perciò la base originaria come ve- 
dremo, è karatu, karu (luogo lungo uno specchio d’acqua, quartiere resi- 
denziale, ‘embankment, quaywall ’), anch'esso con l’influsso della base 
corrispondente al semitico, upar. qrt, ebr. qert (‘ city, town ’). Potremmo 
trarre profitto dalla testimonianza egizia, citca la caduta della -r finale 
come ad esempio, in egizio wzser (dio), copto mafe. L’egizio kaftò6 ha 
subito l’interferenza di accad. kapîtu ‘“ montuoso ’ 11 e lascia intuire che 
il massiccio dominante dell’Ida deve avere influito sul nome antico del- 
l’isola, con una nota caratterizzante la fisionomia del suo paesaggio. A 
designare la sede di autorità, vi ha influito la voce corrispondente a 
accadico kabtu “importante, elevato ’’,2 accompagnato da un determi- 
nativo fonetico 18 che indica i nomi dei luoghi. Poi il nome di Creta 
fu confuso con quello della sua capitale, Cnosso, antico Katpatoc. 

Sulla fede di Omero, Strabone! sa che l’isola ‘ d’innumetevoli 
uomini ”’ è abitata da diverse stirpi mistilingui: « Gli Achei, i Veri-Cretesi 
magnanimi, i Cidoni, i Dori divisi in tte stitpi e i gloriosi Pelasgi ». Da 
Strabone stesso sappiamo che la città di Praso, al sud, appartiene ai Veti- 
Cretesi (Eteocretesi). Egli aggiunge: «È ragionevole suppotte che i 
Veri-Cretesi e i Cidoni siano stati autoctoni »; gli altri, seguendo la tra- 
dizione riferita da uno storico del IV secolo, Androne,!5 sarebbero venuti 
dalla Tessaglia, « dal paese che un tempo si chiamava Doride, ora Estieo- 
tide ». 

L’antico geografo tiene a ripetete (10, 4, 6; 10, 4, 12) che Praso, 
città dei Veri-Cretesi, è sede del tempio di Giove Dicteo. Ebbene, l’unica 
lingua che ci aiuta a capite il significato otiginatio di Praso è antico acca- 


n Accad. kapitu, in eqgel kapitim (‘steiniges Gelinde *), da kapu (roccia, ‘Felsen ’). 
12 Accad, kabtu (‘ Hochgestelltet; schwet, gewichtig ’). 

18 G. Ryckmans, p. 5. 

14 Strab., X, 4, 6. 

2 Strab., ibid. 
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dico pargum,16 ‘ santuario ’”, Il nome ®atotoc, Festo, semplicisticamente 
inteso come una specie di superlativo 1 da paog “luce”, assonante 
come accadico paltu ‘ ascia, doppia ascia ’’,18 il simbolo di potenza che 
riappare nei blocchi delle grandi costruzioni cretesi, corrisponde ad acca- 
dico ba$tu, che potremo tradurre come ‘ magnificenza, regalità ””: in 
realtà, come è detto in CAD (2, 114), ‘it refers to a positive quality, 
such. as dignity ..., decorum etc. and is used to describe gods, humans, 
buildings ?. 

Il miceneo fary, Pilo, corrisponde ad antico assiro putùm ‘ comu- 
nità » (‘f Gemeinheit ’). Il nome della città di Cnosso, Kvwoodc, il cui 
primitivo nucleo si sviluppò sulla collina di Kephala, sulla sinistra del 
torrente Katsabà, antico Kairatos, significa “ actopoli, colle della città ”?: 
è composto da basi corrispondenti ad accad. kinnà gennà (montagna, 
‘mountain ’), la stessa base che si titrova nel nome di Cnido, sul capo 
Crio, seguita dalla base corrispondente ad &otv, accad. asitu (‘ towet 
as part of a city wall’), fen., ebt. afija. L’antico nome Katpatoc, che è 
(v.s.) il nome del suo fiume, richiama accad. karatu, karu (‘ riva di fiume, 
luogo lungo il fiume’, cfr. barratu, pl. di harru®° ‘fosso della città, 
canale ”). 

La potente Gottina, I'éprus (L'épruvo nelle iscrizioni, cfr. L'optu- 
via, la pianura della Mesarà), ha nome che richiama ugar. qrt (città), di- 
verso da Katpatoc, Caeratos, antico nome di Cnosso e di Creta, ed è 
lo stesso di Gortys d’Atcadia, sul fiume Gortinios; anche Gortina è accanto 
a una sofgente, il Sautos: questo idronimo richiama accad. sarru (cor- 
rente, ‘ flowing ’) da saràru (scorrere, ‘to flow ’) e la terminazione cortri- 
sponde ad accad. inu (sorgente, ‘spring ’). Può darsi che il nome di 
Gottina, che Omero chiama ‘ben munita di muti”, abbia subito l’in- 
terferenza semantica della base corrispondente ad accad. garà ‘avver- 
sario ° 2! pronunziato da genti esterne, come Petnico Grai, Greci. 

La voce Kudeovia, la città dei Kbdwvec, i Cìdoni che con gli Eteo- 
cretesi sono ritenuti autoctoni, fu derivata dalla radice di xuddvo ‘ ce- 


6 Accad, parsu (‘ sanctuary °, GeLn, 218). Cfr. il verbo parfigu (‘ Kult durchfuhren '). 
1? Georgiev, op., cit, 83. 

18 Accad. padtu (‘ Beil, Axt ’). 

18 Accad. k&ru (‘ Flusskai, Hafenmauet, Maner mit Graben ’). 

20 Accad. harru (‘ Wassergraben, Stadigraben, Kanal”). 


% Cfr. accad. gaArà (‘ Gegner °) e qardu, femmin. qarittu (‘ Kriegerisch, heldenhaft ?, 
vS, 903). 


22 Strab., 10, 6. 
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lebro ”, xvdatva ‘ glorifico ”, x60Soc “ gloria”. Ma è da ritenere che 
quella è un tardivo ricalco greco su più antica base, corrispondente ad 
accadico kadanu, plurale di kadu ® ‘ fortezza, difesa, vedetta”? e che 
la voce xbdwvec, i Cidoni, una presunta razza cretese che Ometo colloca 
nella parte occidentale dell’isola, cortisponda ad accadico rab kadanu 24 
‘comandante delle difese, delle fortezze ”’: il greco xedvéc (v.) “ vigile, 
attento ” non ha diversa otigine. È difficile dire se vi si debba scorgere 
l’influsso di una base corrispondente ad accadico qhdu, quddu,® ‘ bi- 
penne, ascia ”’, in affinità semantica con la base di Festo, pastu “ bipenne ”. 

Litto, Lyezas, Abxtog, che aveva uno sbocco commerciale nel vi- 
cino potto di Chersoneso (Strab., 10, 14), ha nome che ha subito l’in- 
terferenza di base corrispondente a accad. luqutu (“ merchandise, com- 
mercial goods in transit’). Ma, posta nella Creta centrale e risalente ad 
epoca anteriore alla colonizzazione dorica, il suo antico nome richiama 
accad. riigtu (lontana, ‘ fat’). 

MeraAoy, il nome del potto di Gortina, nella piana che declina al 
mare, corrisponde ad accad. mat(i)-ilum ?° “ città della pianura, della 
zona”. AeByy, Leben nome dell’altro porto di Gortina, è della stessa 
base di accad. labnu ‘ stagnante, piatto ””,?7 libnu ‘ abbassamento ” con 
qualche affinità semantica con MéraAov. Nel territorio dei Veri-Cretesi 
era Alxmm 8 e il tempio di Giove Ditteo: ne accennetemo fra poco. 
Per concludere, non si può tacere che l’onomastica cretese sia stata co- 
stretta, a viva forza, a provare inconsistenti basi dell’etnogenesi nel- 
l’Egeide,® 

Dai testi micenei si è tratta la voce apatama, accostata, come topo- 
nimo, al dorico ”Artapa, att. "Artepa, “Artépa; vi si è riconosciuto 
il nome di una città consacrata ad Artemide senz’ali. E si va così a pro- 
vocare una delle malae cruces dell’ermeneutica omerica, perché l’agget- 
tivo omerico &rrspoc, riferito a uÙ90c, “ patola ”, non può significare, 
nel contesto, che « veridico » e continuare a tradurlo “ senz’ali” sarà un 
gratuito non senso. Abbiamo nel dizionario greco mostrato l’origine della 


2° Accad. kadu (‘ Bewachung, Wache, Wachposten®, VS, 419 sg.). 
24 Accad. rab- (‘ Anfihrer*) kadanu. 
2 Accad, qùdu, quddu (‘ ein Beil ?), 
26 Accad. mAtu (‘ Gebiet, flaches Land’), e Alu (‘ Stadt, Ortschaft °). 


® Accad, labnu (‘ flach ’), da labanu (versare giù ‘hinwerfen ’), cfr. gr. MelBe, lat. 
libo. 


28 Strab., 10, 12, 
29° Georgiev, op, cit, 216 sgg. 
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forma &rttegog da una base corrispondente ad ass. abatu ‘ voce otaco- 
lare ?”.90 

Per indagate ancora sulla remota antichità dell’isola, dopo la topo- 
nomastica, mette conto esaminare altri elementi, quali, ad esempio, al- 
cuni motivi religiosi e rituali e qualche nome proprio di personaggi ed 
eroi antichissimi di Creta. 


Motivi religiosi e rituali dell’antichissima Creta. 


Il culto di Zeus e di Rea, di Britomarti, in Creta, mostra un palese 
sincretismo. Crono che ha divorato le sue creature e vuole divorare anche 
Zeus, il fragore delle armi dei Cureti che coprono i vagiti del bimbo 
divino, nascondono un antico crudele rito di sacrifici di fanciulli, ancora 
in uso a Cartagine in epoca storica. Certo che Atxtn, la montagna sacta 
a Giove, i $&xtuAor dell’Ida, addetti al culto di Era, Britomatti, nuovo 
aspetto di Era Alxtuvva, non si spiegano con Sixrvov ‘“ rete da pesca ”’ 
Si tratta di luoghi dove si offrono cruenti sacrifici, veri massacri in fa- 
vore dell’oscuta divinità, nell’antico antro sacto. 

Tali nomi si chiariscono solo con accadico diktu “ strage, uccisione ” 
Alxtuva sarà un attributo di IStar, dea della guerra e della fecondità 
e ha per base la voce corrispondente ad accadico da’ iktu, dajjaktu ‘ colei 
che colpisce”; SdxtuvAor si chiatisce con la stessa voce da’iktu (‘ Mòr- 
detin ’), seguita da voce corrispondente ad accadico la"î, cioè ‘ sacrifica» 
trice di fanciulli ’’ (accad. la'@ bimbo, ‘Saugling ’). Rea, ‘Péa, il cui 
nome venne derivato semplicisticamente da $éw (scorro) con allusione 
alla pioggia fecondatrice, è originariamente attributo della divinità so- 
vrana: l'etimologia ci richiama ad accadico rèa (r8’@ lett. “ pastore ” 
attributo di re, ‘ pastore di popoli ”’), componente di infiniti pom: teo- 
forici (‘ v. Gottern ° , VS, 977 sg.), uno dei quali è R.-ergetim ‘pastore 
della terra ”?, La leggenda di Rea Silvia, alla quale un tiranno minaccia i 
figli, come Crono minaccia il divino fanciullo Zeus, ha remote analogie. 
La fotma reale del nome originariamente sarà stato reat- (con la caduta 
di -t finale in greco) che è attributo di Istar. In realtà Rea cretese, che ha 
in Asia Minore nomi quali Cibele in Frigia, Mi in Cappadocia, Atte- 
mide in Efeso, Anahita in Atmenia, ha tutti gli attributi della Terra 
Madte, testimoniati dalle statuette egee: seni prominenti, il serpente, 
animale ctonio, il piglio di domatrice che risalta dalle gemme, dove è 


30 Da accad. awAtum (parola solenne, comando, ‘Wort, Befehl, Omen’): cfr. lat. 
vates. 


x 31 


INTRODUZIONE 


rappresentata gradiente per le montagne, scortata da leoni e da figure 
umane adotanti. 

Sacerdoti di Giove, in Creta, sono i Cureti, Kovpfjrec, che articchi- 
scono i motivi della mitologia cretese insieme coi coribanti e i dattili 
idei. Rea aveva affidato il divino infante ai Cureti, che coprivano le grida 
del bimbo con il fragore delle atmi, in una danza guerriera, evitando 
così le minacce di Crono. 

Kovpfreg è anche il nome di un mitico popolo, degli antichissimi 
abitatori della Etolia e dell’Acarnania. L’Etolia, anzi, ebbe da essi la 
denominazione di Curezis. 

Questa guardia armata del corpo del piccolo Zeus non ha certo nome 
greco e l’etimologia da xobpog, OP; è, dopotutto, un absutdum per 

absurdum: perché di xodpog si ignorò l’origine, ma cortisponde certo 
alla base di accadico kurà (piccolo), mentre KovpfTec è voce che si 
incrociò con la base corrispondente ad accadico qgarradu (“ forte, guet- 
tiero ?’). A4Bpvc, da cui, a torto, si fece derivare XaxBdptvBoc, labirinto, 
è parola non greca pet Plutarco ( Quaest. graec., 45), che la ritenne in uso 
fra i Lidi, nel senso di bipenne. Ma anche lì era sentita certo come patola 
di provenienza fotestieta; prevalse infatti tra gli studiosi Ia convinzione 
che fosse una voce della Caria, Il nome della divinità che satebbe a. base 
del toponimo catio Labranda si presenta sotto vatie forme: il Kretschmer 
(Zinl. in die Gesch. der Griech. Spr., 303) ne ricorda 12. Il dio della guetra 
etrusco dara fu connesso col catio-lidio /avramnidos. 

A Creta, l’antica pietra che Crono ingoia è “ la pietra del fulmine ”’ 
e cioè la pietra meteorica che simboleggiava in Frigia la dea Cibele, 
una delle forme anatoliche di Rea, Così a Labranda si adorava, in un 
antico tempio," Giove labrandeno, armato di bipenne. Ota Adfpuc, sim- 
bolo di potenza, corrisponde ad accadico dabru, dapru (potente, ‘ mighty ’, 
CAD, 16 sg.), voce che ha subito la suggestione di accadico labru (an- 
tico), attributo degli edifici antichi, come l’antico tempio di Labranda. 

Il termine può valere anche pet le pietre meteoriche, pet gli antichi 
simboli betilici della potenza del fulmine divino: persino in Danimarca 
e nell’Oldenburger, come altrove, si sono rinvenuti esempi di bipenni 
in pietra, evidenti imitazioni di esemplari metallici. Già nel IV millennio 
a. C. la doppia ascia appare frequentemente nell’arte pittotica di Teli 
Halaf, accanto alle teste di toro, le rosette, le croci di Malta. 

Simbolo della divinità del fulmine, di Zeus, la bipenne ebbe culto e 
onore, da Hagia Triada, dove eta rappresentata la scena di adorazione 


81 Strab., XIV, 2, 23: ved ori dpyatog. 
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della bipenne sormontata da un alato, anch'esso simbolo di Zeus, sino 
ai santuari nuragici, come quello di Setti, sino ad epoca fenicia, forse 
anche romana. 

Il labirinto cretese richiama analoghe costruzioni, vetuste, sedi o 
simboli della potenza e dell’autotità sovrana, qual’è l’edificio misterio- 
samente sconfinato di cui patla Erodoto annotando le meraviglie del- 
l’Egitto (II, 148 sg.). La voce labirinto, AxfBbpivfog, richiama, dunque, 
la base corrispondente ad accadico, labru, labîru (pl. labirùtu), labirtu 
(antico, detto di costruzioni, ‘old, ancient, past, remote: said of build- 
ings, temples, city walls, ruins, gods, kings and historical persons ?): 
accadico labiritu fa pensare al labirinto come al tempio degli antichi te, 
degli antenati, con lo stesso valore del latino perafes: accadico pànatu (an- 
tichità, ‘former time’), plurale di panu (anteriore, antico, ‘former, 
formet time ’; alik pani ‘ predecessors ’). Ma questo non è che un ticalco 
popolare di due antiche basi, poiché è risaputo che per i Babilonesi lo 
schema del /birinto era la rappresentazione simbolica del groviglio a4g4- 
roso degli intestini, simbolo anche dei cicli cosmici, della luna e del sole, 
che favotiscono il sorgere e lo sviluppo del mondo vegetale e degli 
esserti viventi: perciò la voce /abirinto risale, in realtà, a due basi cottri- 
spondenti ad accadico labù-irti (circonvoluzioni del seno materno), l’ul- 
tima voce si incrociò con irru (intestino); l’etrusco #wia ‘labitinto ” 
conferma tale significato: #ryia deriva dalla voce corrispondente ad acca- 
dico tAru ‘“ compiere un ciclo, ritornare ”’. 

Per i nomi che totnano nella Grecia classica, Zeus ed Era, Posidone, 
Etmete, Atena, Attemide, che si è creduto di scorgere nei testi micenei, 
si veda quanto è scritto qui nel Mondo del divino e degli eroi. 

Paiawo-, in cui è stata riconosciuta una forma antica di Paian, è 
Ilawhoy, rende il significato di invocazione alla divinità nel senso di 
‘sia il consenso della (tua) bocca’: accad. pà’i- (bocca, voce, ‘ mouth, 
word ’) e annu (grazia: anche da parte del Sole, ‘ consent, positive divine 
answer to a query: refetring to Samaò ’); Anzalios, e-nw-wa-ri-jo, detto di 
Ares e di cui si ignorò il significato, si chiarisce con le basi corrispondenti 
ad accad. enu-ali ‘signore della città”: enu (“ruler, lord’) e alu (‘city’); 
Areimenos è congettura del Chadwick, troppo costosa pet scorgervi Ates. 
Sarà affine comunque alla voce accadica che si ritrova nei testi lessicali, 
arimanu (bipenne, ‘a type of ax’). 

La notizia di Ometo, che Ulisse avesse gettato l’ancora ad Amniso 
(0d., XIX, 188), dove è la grotta di Ei/etbya, fu commentata con la scritta 
su tavoletta di Cnosso che accompagna l’invio di una giara di miele a 
ereutija, la divinità madre, auspice della maternità, come IStar, come 
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Demetra: il teonimo corrisponde alla base di accad. aladu (partorire, 
‘to give birth ’), alittu, alattu (madre), femminile di alidu (‘ parent ’). Ed 
è illuminante scorgere conferma nel nome stesso di Arzzisos, che consacra 
il culto della Madre delle genti e che è costituito dalle basi A ‘ madre ’, 
sum. ama, accad. ummu, ebr. ém (‘ mother ’) e -rises: accad. nisùà (‘peo- 
ple ’). Pozzia “la signora’, il titolo divino più solenne della religione 
greca, riferito una volta ad Atena, corrisponde ad accad. patnu (potente, 
‘stark, kràftig ’) ma nella voce da-pa,-ri-fo-jo, scritta accanto a quell’at- 
tributo divino, non si deve scorgere il ‘ /abirizto® ma un nome che cot- 
risponde a Demetra, la dea che sazia e sfama (cfr. Pugliese « Pdp », 1958, 
p. 9 sgg.), un nome cioè che richiama accadico dapàru, dabàru (‘to he- 
come sated ’), duppuru (‘to satisfy ’). 

Pa-si-te-o-i, inteso “a tutti gli dei” pose legittimamente dei pro- 
blemi, insoluti. Storicamente sostenibile, l’interpretazione induce a scor- 
gervi l’offerta al dio ‘ della bipenne”?, pa-si: accad. pasi (pasu: ‘ Axt ”), 
capace di padàti: accad. pasAtu (sterminare, ‘ tilgen ’), p44#7% (la stermina- 
trice, ‘ die ‘Tilgende ’), attributo di un demone, Lama$tu. Dubbi più che 
legittimi furono espressi da Gallavotti e altri su re-ke-fo-ro-fe-ri-jo, che 
veniva inteso come /ectisterninm, lekbestroterion, ma che trattandosi di olio 
accenna invece a un luogo di spremitura,'e quindi a olio di recente 
spremuto: infatti la voce micenea richiama la base corrispondente ad 
accad. raqqà, rugqà (spremere olio, ‘Feinòl keltern”) accompagnata 
da voce corrispondente ad accad. tarà (girare: della macina del fran- 
toio o del torchio, ‘sich umwenden ’) e un suffisso indicante luogo: 
cfr. ebr. tira, 

Fra i nomi propri assicurati dalla tradizione antica occorre un patti- 
colare cenno ai nomi di persona: prima fra tutti Minosse (Mtvwg, Met- 
vc) che Omero disse nato da Zeus (//. 13, 449) e da una figlia, si noti 
bene, di Fenice (//. 14, 321). Tale nome Mivwc, corrisponde a quello 
dell’antichissimo re egizio Menes (Ména) e al neobabilonese Mensîì, 
Mansà, sumero-accadico Massà, antico assiro Massu’u (principe, capo), 
detto oltre che di divinità anche di re (‘ Anfùihrer: Gòttern, Firsten ”, 
vS. 619), sinonimo di accadico Sarru (re, ibi4.). In medio babilonese è 
nome di divinità, Mensù ilani, L’antico assiro richiama anche il nome 
biblico, Mosè. 

Il nome di Radamanto, ‘Paòduavbuc, il fratello di Minosse e di 
Sarpedone, il mitico te di Creta divenuto per i poeti uno dei tre giudici 
dell’oltretotmba, si chiarisce con la base di accadico rada’u, appropriato 
a un nome di re e che significa “ guidare, governare ” (‘ dirigieren, 
leiten: Kénig ’), radiu (‘ Begleiter, Verwalter ’) e mati (del paese, v. 
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‘Land ’). Il valore di giudice dei morti deriva dallo scambio di matu 
con accadico metu (motto, ‘ Tot’), matu (morire, ‘ sterben ’). Idomeneo, 
l’eroc cretese distintosi a Troia e che una tradizione vuole trasmigrato in 
Italia Meridionale, ha un tipico nome semitico nel senso di ‘sostegno 
dell’esercito ?: idu-ummani, In accadico la base idu-, ida- si ritrova nei 
nomi propri nel senso di ‘ braccio, aiuto, forza ”: As$urt-i-di col senso 
di “ Assur è la mia fotza”; e così Sama$-i-id-su (‘ Sama$ è la sua 
forza”, CAD, 7, 15); la seconda componente corrisponde ad accadico 
ummanu (‘ army, people, nation ’). 

Merione, Mnpeéyne, l'eroe cretese amico di Idomeneo, corrisponde 
ad un nome proprio dell’antico accadico Msrinum col valore di “ leon- 
cello ’’ (“ Junges v. Lowe ?). 

I! nome di Sarpedone, Zaprnddv, l’eroe del ciclo cretese (Esiodo, 
Bacchilide, Euripide), il figlio di Europa fuggito da Creta per dissensi 
con Minosse e che venuto in Asia Minore, in Licia, sarebbe divenuto 
re, corrisponde ad accadico $ar- padani (re delle strade): garru (‘ Kénig ’) 
e padinù è il plurale di accadico padanu (‘ Weg, Bahn ’). 

Come è detto nel capitolo ‘Il mondo del divino e degli eroi”, 
Teseo (v.) è simbolo del mito del ritorno e il suo nome significa ‘ crescita 
delle biade, primavera ”’: accadico das’u, dig*u, ebraico dese’ (‘ spring’, 
‘Graswuchs ’). Pasifae (v.) è ipostasi della luna: accadico pasù (bianco- 
splendente, detto degli astri, ‘ white’) e accadico ebbu, ebraico jaf‘a 
(splendore, bellezza, ‘splendour, beauty °): in accadico lo stesso nome 
vale per “luna” e pet “ vacca ” (athu: ‘moon ’, ‘ cow ’). Il Minotauto 
richiama il culto minoico del toro, animale sacro, culto che si tiannoda a 
quello fenicio di Baal, ma il nome del mostro conferma il significato del 
mito di Teseo: la voce Minotauro significa in realtà numero dei cicli: 
accadico minu (numero, ‘number’) e accadico tarà (ciclo, ritorno, 
‘return ’), voce che si tittova in etrusco 714/4, il così detto /udus Troiae 
di Virgilio (Aer., V, 602), il labirinto riprodotto nel vaso di Tragliatella 
(Pallottino, Ze, 74). 

Il tributo dei sette fanciulli e fanciulle, conferma ancora riti di cruenti 
sacrifici di fanciulli a crudeli divinità, come fra i Semiti, adombrati nel 
mito di Zeus fanciullo minacciato da Cronos. Ma sette, numero perfetto 
dei Babilonesi, è il numero dei mesi in cui i germi, nel labirinto oscuto 
delle viscere della terra, finiscono col ritrovare le vie del sole. 

Aafbpw0doc è anch'esso simbolo cosmico di fecondità e, come 
abbiamo visto, ha il significato originario di circonvoluzioni dell’inte- 
stino: accadico labîì (‘to make a round, to move in a citcle ”) e irtu 
(seno, ‘breast ’), irriì (‘intestines ’): « nelle tavolette in cui i Babilonesi 


a 35 


INTRODUZIONE 


disegnavano lo schema del groviglio delle budella, queste formano una 
specie di labirinto » (FURLANI, La rel. bab-assira, II, 102). 


I sogni della scrittura lineare B. 


Chi osserva attentamente i segni della scrittura lineare B deve con- 
venire che gli inventori si esprimevano in una lingua semitica. 

Nel segno dell’4 non è difficile scorgere il segno capovolto dell’alef del 
semitico meridionale, cioè, pet il principio dell’acrofonia, il segno con cui 
inizia la voce che nelle lingue semitiche indica il toro, accadico alpu, ugari- 
tico alp (toro, ‘ox ’); la i richiama Pideogramma di braccio, cioè la mano 
con l’attaccatuta del polso: accadico idu (braccio, ‘arm’), semitico jad: ri- 
pete il geroglifico egiziano col significato di ‘braccio’; il segno ritenuto 
per o, vocale che l’etrusco sostituisce in genere con 7, è l’ideogramina di 
trono, e cotrisponde alla voce accadica u8du, siriaco età (seggio, ‘ Ge- 
sàss ”); il segno per qe indicato con una testa, corrisponde ad accadico 
qaggadu (testa, ‘head ’). Il suono miceneo di £e, rappresentato da un 
segno che utilizza il palmo della mano, richiama il semitico kapp, acca- 
dico kappu (mano, ‘hand, arm wing”; ‘ Handflache ’). 

Il segno per pe, che cottisponde al geroglifico egiziano, stilizza la 
bocca è richiama accadico pà’um (bocca, ‘ mouth ’). E si potrebbe conti- 
nuarte a lungo in tali conguagli se riuscissimo a individuare sotto i segni 
della lineare B gli oggetti che essi rappresentano. È se è ipotizzabile 
quanto F. M. Ahl ha creduto di sostenere? che i qowiia yoduuara 
siano la scrittura micenea su foglie di palma, si deve ammettere che la 
lingua in uso in epoca micenea è un dialetto affine al babilonese. 


La lingua della lineare B. 


I primi tentativi di decifrazione della lineare B parvero svelare in 
ogni tavoletta angoli di cieli, nomi di divinità: poi si divenne più cauti, 
ma non tanto che non si credesse di avere incontrato nei testi di Cnosso 
tre divinità olimpie. John Chadwick (« Minos », V, 1957, 2, pp. 117- 
129), a proposito di poziri ija, delle tavolette di Pilo reperite nel 1955, 
scriveva che doveva trattarsi di Demetra e che feref4 aveva un senso reli- 
gioso in rapporto con i misteri. A parte la corrispondenza di pozirija 
con accadico patnu “ potente ”°,83 in effetti l’unica lingua che potesse con- 


3 « American Joutn. of Philology », LXKXXVIII, 1967, pp. 188-194 e $ 127. 


® Accad. pammu, pet(e)nu (potente, ‘kràftig *), di patànu (essere potente, ‘ stark wer- 
den ’). 
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fermare l’intuizione dei misteri in feret4 è accadico t&réte “ omina, segni 
ominosi, riti sacri”’.84 Ci riportano ancora al mondo babilonese la scrittura 
sillabica, gli ideogrammi che richiamano i determinativi accadici e che 
hanno lo scopo di evitare fraintendimenti, in considerazione della non 
perfetta efficienza simbolico-enunciativa della scrittuta; la considerazione 
che il sillabario B permetterebbe di fissate che la lingua per la quale servì 
comportava tre occlusive p, 7, 4 e una interdentale occlusiva fticativa, il 
cui modo di articolazione, sonorità, aspitazione non era pertinente; in- 
fine il richiamo alla civiltà babilonese pet i pesi e misure. A. esaminare 
con scrupolo di verità gli elementi più probanti della scoperta Ventris- 
Chadwick, che sembrò rivelate una lingua greca arcaica nella lineare B, 
si rimane alquanto sconcertati quando si abbiano pregiudiziali indeuropee. 

La prima lettera di Blegen a Michael Venttis accenna alle giare dal 
collo stretto chiamate geto: il Chadwick nella sua storia del deciframento 35 
riconosce «che non tutto nella tavoletta segnalata da Blegen eta rose e 
fioti ... Non c’è nessuna parola greca che corrisponda a ge-t0 ». Il Bennet 
credette di riconoscervi la forma antica della voce pitbos, il che sarebbe 
una evidente forzatura, se non esistesse già una voce greca, x0wy, sia 
pure di origine non convincentemente chiarita, voce che cottisponde 
ad etrusco g444, Ma l’etrusco, il cretese, il greco trovano corrispondenti 
in accadico kitu, ugaritico kt “ contenitore ”’,% la cui base si incrociò 
con accadico qita col valore originario di ‘“ coppa della mano ”’, ina che 
con analogia di kappu ?? (“ mano, coppa della mano °’) finì col significare 
“recipiente ”. È conferma poi la voce di Pilo £4-ti (un’idria con ansa) 
in cui la voce accadica qatu si rivela con la sua documentata accezione di 
“ manico, ansa ??.88 

Il Prof. Grumach nella Orientalistische Literaturzeitung del 1957, aveva 
affacciato il sospetto che le regole dell’ortografia della lineare B fossero 
un trucco ingegnoso per fare corrispondere alle voci cretesi parole greche. 
Per convincerlo del contrario, Chadwick credette di escogitare la prova 
del fuoco limitandosi a trascrivere un clenco di parole che nei testi oti- 
ginali sono seguite da segni pittorici. Esaminiamo, tra questi, quelli di 
più trasparente significato. Il segno di pugnale è accompagnato dalla 
voce da-ka-na e questa viene resa con gteco phasgana, plurale di phasga- 


34 Accad. tertu (‘ divine ordinance, revelation, omen ’). 
8 V. ediz, ital.: Lineare B, Ediz. Einaudi, 113 sgg. 

36 “Eine grosse Kanne: aus Ton; Gefàss’, vS, 519 a. 

# Kappu (‘ Hand, handf&rmige Schale’, ibi4., 444 b). 

88 Qftu (ansa, ‘ Griff?, vS, 9112). 
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non che è ritenuta di ignota origine. Ma da-ka-na risulta in perfetta cor- 
rispondenza con accadico daikanu,® letteralmente “ uccisore ”, opavyic 
“coltello da sactifici’’. iripo(de) cretese, greco piove, Tpircodoc 
“ caldaia ”’, calidarium o calidaria ‘“ a tte piedi ?’: la voce cretese è stata 
traslitterata sotto la suggestione della voce greca che, siamo certi, è 
adattamento di altra voce più antica. Tplrtovc, tenuto conto della corri- 
spondenza i.e. 7 e accad. s, richiama accadico sirpu (terracotta): abbiamo 
una riprova nella etimologia, sinora ignorata, di MéBns, MEBytog che 
è accadico libittu (terracotta, opera in terracotta). E in ciò soccorre la 
storia dell’arte a testimoniare che questi recipienti in metallo imitano, 
anche nelle forme, gli antecedenti in terracotta o in vimini. Siamo certi 
che, quando ai calderoni si dettero dei piedi, oltre che una base piana, 
fu facile adattare una forma corrispondente a sirpu, femminile siriptu 
in tpirrovc. Giova aggiungere che la base di sirpu cioè saripu (cuocere 
terracotte, raffinare al fuoco (“to fire bricks, to refine by fiting ’) è allotropo 
di $aràpu (ardere, ‘ brennen ’) e perciò il valore semantico di “ caldaia ”’ 
torna puntualmente. 

Occorre comunque aggiungere che in cretese Zirido, Hripode, “ tri- 
pode ”’, il primo termine #/- (tre, res, tpetg) corrisponde ad accadico 
Salasu, semitico tlt, tlt (tre, ‘ drei ’), mic. *#r-. Il primo termine di geto- 
rowe con quattro anse” conferma che quazizor è dalla base corrispoti- 
dente ad accadico gatu (mano) conforme al sistema di computo pet indi- 
gitazione, mentre la desinenza -or di quattuor corrisponde ad accadico 
arà (fattore, moltiplicatore in calcoli matematici). Inoltre, la seconda 
componente di gezerome, -ow6 (ansa) si chiarisce con accadico appu, ebraico, 
ugaritico ap (presa, lingua, naso, becco). 

Per saggiare l’effettiva consistenza della base greca nella lingua te- 
stimoniata dalla lineare B, stiamo ancora alla scoperta della tavoletta dei 
tripodi che il Chadwick definì “ un dono del cielo ”’ pet sé e per il Ventris: 
ti-ri-po-de aike-u ke-re-si-jo weke. Se il senso di firipode è assicurato dall’ideo- 
gramma, pet il resto le proposte sono controverse. Il nostro Gallavotti, 
che resta lo studioso più accreditato pet tali ricerche linguistiche, tese 
(aikea) akeu © di argento ’’, pensando ad *4rg4s; ma con probità pari al 
suo merito egli finì con l’ammettere che le altre parole « sono un enigma ». 
Nei Documents, aikeu è ritenuto fra l’altro un aggettivo descrittivo del 
tripode. 


3 Accad, d&ikfinu: lett. « murderer », CAD, s.v.; ‘ Mérder ’, vS, 150: dal verbo accad. 
dfiku, uccidere). 


4° Accad. arù (‘ Faktor, Multiplicatot p. in Math.’, vS, 72.2). 
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Keresijo fu inteso dal Ventris come “ cretese ””: egli tradusse ‘ Argeus 
the Cretan brings them’, ma nei Docazents si riconosce ovviamente 
errata questa interpretazione. Weke fu inteso come “ porta ?” o ‘ lavoto ?? 
Non giova richiamate quanto è stato scritto a tale proposito, che è tutto 
sul tono delle approssimazioni e in chiave puramente greca. Ciò che si 
può dite, sulla scotta del nostro quadro di riferimento all’accadico, è 
che aike-n è realmente voce che determina il significato generico di ziri- 
pode: essa indica che il recipiente, un’idria, è destinato a contenere acqua 
e perciò 4ike-4 corrisponde ad accadico agiu, agù (acqua) mentre £e-re- 
si-jo indica la confezione del vaso e significa ‘ pizzicato ”, detto della 
creta: accadico karasu (‘to pinch off: clay ’); mentre weke significa di 
“ creta rozza” accadico wèku (wekk4: “a type of raw glass ”). 

Esaminando altre voci, ad esempio, il cretese di-p4, che viene identi- 
ficato con il greco Sérac, corrisponde ad accadico dapi’u (boccia, ‘a 
bowl ’); il greco Sérag, ritenuto di origine mediterranea e accostato a 
luvio fepas (E. LarocHE, Les Ziér. Hiftites, I, 96), richiama il sostantivo 
accad. tib(k)u (da accadico tabaAku: versate, ‘ pour out, heap up ’) in cui 
si ossetva il fenomeno tilevato dal Laroche per il luvio, la caduta delle 
velari, conservate nell’ittita come £. 

Di-pa conserva il timbro di sumero dib (contenere, attingere e ver- 
sare), dib-dib (Aeybdpa). 

Il cretese pigra, greco pidàm, guéim corrisponde ad accadico 
pi'(a)-ali pi°(a)-eli (boccia da olio: da pi’'u: boccale, lett. ‘ Bierktug, v$, 
862 b) e ali, eli (di grasso, di olio, ‘ sesame oil ”), accadico ulu (olio). 

Apiporewe, aporeme, intesi come duoipopedc, dupopedc corrispon- 
dono ad accadico bapù’ipri, bap-ipri (vaso di terracotta), da accadico 
hapà 4 (vaso) e accadico ipru, ipiru, ipera (terra). Il segno del plurale cre- 
tese, we, cortisponde al segno del plurale sumero me. 

Il cretese forake è sentito come greco Ombpaxec. Ma di 9apyé si 
ignorò l’otigine: corrisponde ad accadico dir-ahé 4 (avvolgimento dei 
fianchi); la formazione di f@pné subì l’influsso della voce cortispon- 
dente ad accadico taràku (Datini, colpire). Il cretese kors viene identifi- 
cato con xépug ‘“ elmo ”?: ma di xépug si ignotò l’origine: fu accostato 
a xépac (corno) e a xkpy (testa). I casi obliqui xépufoc etc. di x6puc 
e xaentoc etc. e il plurale xaphata di xdpr, tichiamano accadico qar(n)u 
‘corno, punta, pinnacolo ”’’ e plurale qar(n)ati, con la caduta della -n- 


« Accad. hapà, babà (‘ein Vortotskrug’, vS, 306 b). 
4 Accad, eptu, ipitu, eperu (‘ earth ’), ipru (provviste di granaglie, ‘barley ration ’). 
438 Accad. ditu (‘ enclosnre *; cfr. dir Hibbi (£ diaphfragm *) e ahu (‘ flank ’). 
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intermedia, in analogia a quel che avviene anche pet la -1- accadica. I 
casi obliqui, x6puBoc etc., propendono a postulare un incrocio o un 
influsso di accadico gatdu “ puertieto ”’. Il cretese pawe4 viene identifi- 
cato con greco *pharwea “ tessuti”, odpea. Ma *pharwea, che va accostata 
a greco goppéc “stuoia, cesto intessuto di vimini”, corrisponde ad 
accadico batwu, barmu ‘ tessuto colorato ’’44 

Fra i termini che patveto rivelare con sicuta testimonianza il greco, 
sono, accanto ai pittogrammi stilizzati, le voci poro, traslitterata rog 
puledro, iqg0, frog e 010, Bvoc. Ma pa-ro può cottispondere ad accadico 
parà 45 “ mulo ”?, ed è probabile che si tenga conto, oltre che di cavalle 
e di asini, anche dei loro prodotti, gli utilissimi muli, anziché di puledri. 
Ché se si volesse sofisticate sulla stilizzazione dell’ideogramma e non si 
scotgesse criniera, e perciò si volesse vedere il puledro, ci soccorterebbe 
pet poro, accadico pitru 4 “ puledro ”’. In quanto a or0, è otmai pacifico 
che évoc e latino 45745 si chiariscono col sumeto angu ‘ asino ”’, utilizzato 
come determinativo in accadico, col valote di equide (vS, Ledeutang der 
Determinative, VII); igo, in cui viene identificato il greco Trnros è più 
affine al latino eguss, al tocario B yakve, evoluzioni di accadico agalu 
“ equide ”’, con la consueta caduta di -1- finale. 

La voce totna anche nei contesti accadici che offrono elenchi di 
bestie da soma come elementi di bottino, simili alle liste esibite dagli 
scopritoti della lineare B quali irrefutabili documenti della loro scoperta.4? 
Poco impotta che etimologi e filologi abbiano lasciato il nobile animale, 
il cavallo, come elemento distintivo degli Arii invasori, lasciando asini 
e muli alle stitpi mediterranee: la realtà è che trrrtoc e eg445 non sono voci 
emergenti dalla Ursprache indeuropea. 

Tarana, inteso come Opfvug ‘ sedile, sgabello ?, corrisponde a su- 
mero du-ru-na # “ sedere ”; la voce di Pilo, gerana” orcio ” corrisponde 
ad accadico garànu,1 garannu ‘ vaso, vaso cultuale ”’ e richiama anche 
kiranu 5° “ orcio, vaso pet vino ”, allottopo pet karanu “ vino ”’; la voce 


4 Accad, barwu, barmu (tessuto colorato, ‘ pied: said of wool”); birws, birmu (‘trim 
woven of several colors ’); baràmu, barAwu (tessere). 


4 Accad. parà, ar, fara’, ebr. pere’ (mulo, onagto, ‘ Maulttier, Onager’, v$S, 837). 

4 Accad. pîiru, boru, (puledro, ‘ foal*’, CAD, 2, 340) col significato. anche di vitellino 
(‘ young calf ’), di piccolo di animale, p#//4s (‘ young of quadiupedis ?, ib54.). 

# Accad. agfilu, agallu (‘an equid,..; in the boothy lists the agalu appcars after 
the mule parù and could refer to a special breed of donkey or to a hybrid ’, CAD, I, 141). 

48 Sum. du-ru-na ("to sit down’). 

19 Accad, garanmi (‘ein kleines Gefass; Kultgefass *, vS, 282 b). 

50 Neoass. kirànu (Gefiss), vS, 843 b), 
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di Cnosso poi ci richiama accadico patàqu ‘ bere ””, accadico patihu 51 
“ recipiente per acqua ”; le voci di Pilo e Cnosso doro “ giara d’acqua ”?, 
corrispondono ad accadico adaru 5 “ vaso ””. La voce di Cnosso iporo 
“ legame ” corrisponde ad accadico apani (briglie), latino 4aber4e che è 
ricalco su 4abeo; kararewe, inteso come ‘ anfota a falso collo ”’; richiama 
accadico harù, sumero bara,5? arabo garra ‘ recipiente per acqua”, il 
meridionale giarra e il latino medioevale gerra, noto a Roma nel 1300. 
Accadico harà evoca anche accadico ketru 5 ‘“ un grosso vaso ” e ri- 
chiama ancora accadico karù 55 ‘ botte, recipiente ”’: tutti si richiamano 2 
sumero gur 59 “ vaso, misura ’’, accadico garru. Il vocabolo di Pilo afewe 
corrisponde ad accadico hattu 5 “ giara, contenitore ”’. 

Il valote di ge-r0, fu tanto ricercato: si credette prima che designasse 
la corazza, infine si scorse il corrispondente di greco wéAov ‘ bracciale, 
bracciale per ornamento ’. Ma wéAwov di cui si ignotò l’otigine e la cui 
base corrisponde ad accadico baslu 58 “ metallo prezioso raffinato ”, pa- 
saltu (‘ una speciale lega d’oro ”’) non ha nulla che vedere con il cretese 
di Cnosso ge-r0,, inteso come “ bracciale ?’ e che corrisponde invece ad 
accadico kerhu 5 ‘ avvolgimento, cerchio ””. Il ramaketa, inteso come 
*lawagetas, Mayfvac “ comandante degli armati” corrisponde ad acca- 
dico rab-gasti ‘“ comandante degli arcieri ’’ 6° e richiama anche accadico 
rab-bajati “ grande ispettore’. Yereta viene inteso come reAcotà, voce 
che in greco ritroviamo ad Olimpia, in un contesto del VI secolo a. C. e 
di cui non sappiamo il reale valore. Ma se dobbiamo intendere i teresa, 
come vuole il Palmer “ baroni” o come vuole Pugliese Catratelli “ feu- 
datari”, la voce non si discosta da una base che conosciamo, accadico 
terete “ comandi ”.61 Chadwick ha reagito alla fantastica corsa del Palmer 


51 Accad. patibu (‘ Wassersack, Schlauch ’, vS, 488 a), 

5 Accad. adaru (“ein Metalgefiss?, v$, 11 a). 

5 Accad. barù, sum. bara; (vaso di bitra, recipienti, ‘ Bierkrug, Vessel ”). 
54 Accad. kertu (‘ein grosse Krug °). 

55 Accad. karù (misura di capacità, ‘ Tonne, Hohlmass ’), 

50 Sum. gut (“c. Massgeffss ’). 

6 Accad. hattu, bittu, hbuttu (“a container, a jat ’). 


58 Baslu (‘ refined: precious metals ?); pasallu (una lega di oto, oro bianco, ‘eine Gold- 
legietung, Blassgold’, vS, 841). 


5? Kerhu (‘ Umwallung ’); lat. circus, gr. xipxos. 


0 Rab-qasti' (‘ Bogenschitzenkommandant ’, vS, 906 b); cfr. (rab-) hajati (soprin- 
tendente, ‘ Oberinspektor >. 


@ Plur, di tértu (‘ command ’), 
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per una presunta feudalità indoeuropea: ha voluto riesumare nella voce 
cretese un valore religioso che il greco conosce in tépara. 

Per ciò che concerne la vita nella Grecia micenea, si comincia con 
l’ammettere che di questi Micenei non sappiamo il nome con cui essi 
si designavano. Se vogliamo proprio denominarli Achei, come si tende 
ad ammettere, l’accadico abbi ® ‘“ vicini o ftatelli, della stessa stirpe” 
indicherebbe una compagine di popoli affini. Perché, in linea generale, 
l’indoeurtopeo non ha mai potuto spiegate né il valore né l’otigine della 
voce ’Ayauot. In quanto ai dettagli su tale argomento, la voce ok4 ® 
che ricorre in un gruppo di cingue tavolette micenee e che acutamente è 
stata intesa come ‘un tipo di unità militare” corrisponde ad accadico 
uqu 5 “esercito ”? col significato di greco Axbc. 


Declinazioni e suffissi flessionali. 


Per quanto riflette le declinazioni, tematica, atematica e i suffissi 
flessionali, valgono le risultanze di quanto è scritto qui circa la evolu- 
zione in greco e latino di elementi morfologici riscontrabili in sumeto 
e in accadico, i 

| È stato scritto che il sistema del sillabario miceneo, con la soppres- 
sione delle consonanti finali e del secondo elemento di un dittongo in -/, 
riduce ad uno molti casi della declinazione tematica; un fenomeno ana- 


logo è quello registrato dall’accadico che adopetò poi indistintamente #, 
i, 4. 


Pronomi, 


Non vi sono stati riconosciuti chiaramente pronomi personali. Il 
dimostrativo che è stato rinvenuto in *so, non è diverso da accad. $ù 
(questo, ‘this ’). Se qualche traccia può rinvenitsi di relativo cortispon- 
dente ad 8c, la base si ritrova in accadico 8a (quello che), determinativo. 


€ Accad, ahu (plur. abbù) ‘ brother, colleague, associate, as term for a specific social 
political, legal or emotional relationship ?, CAD, I, 195 sgg. Cfr. p. 437. 


6 * Probably the name of a military detachment or sector: okba ...’, Mycen. Vocabulary, 
in Documents in Myconacan Greek, p. 401 s.v. 


# Accad. uqu (‘Heet, Volk?) 
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I VECCHI SISTEMI DI CLASSIFICAZIONE DELLE LINGUE 


I sistemi più noti di classificazione delle lingue, ridotti a tre, ave- 
vano lo scopo di offrire qualche elemento attendibile ai problemi del- 
l’unità o pluralità originaria. Quello morfologico, introdotto da Frie- 
drich Schlegel e riproposto dal fratello August Wilhelm, configurava Ie 
così dette ‘lingue organiche ” a inflessione che avrebbero “ una vege- 
tazione ricca e feconda ”, nelle quali i suffissi « considerati separatamente 
non hanno nessun significato ». Il che è la contraddizione stessa di questa 
organicità: le così dette ‘ parole vuote ’ di certi linguisti vedremo che 
sono vuote solo per chi non ha saputo radicarle nella storia e nei loro 
valoti originari. Ma gli elementi morfologici sono la parte caduca e col- 
gono solo aspetti momentanei più che la essenziale realtà di una lingua. 
La classificazione psicologica ha abottito, come si. sa, sul piano opera- 
tivo di uno dei suoi più celebri banditori, F. N. Finck, quando ebbe a 
scegliere una lingua vivente pet ciascuno degli otto gruppi esemplari; 
lo stesso autore nel 1909 mostra di aver superato quel tentativo. 

È: ovvio ricordare che i linguisti e i grammatici, in vena di classi- 
ficazioni e di descrizioni, in grammatiche “ ragionate ”, nell’analisi di 
lingue infinitamente lontane dalle nostre, senza rendetsene conto, la- 
votano con le lenti deformanti di una mentalità modellata sulla logica 
aristotelica che presuppone gli elementi strutturali della lingua greca e 
petciò una logica che stenta a comprendere l’essenza, ad esempio, pet- 
sino di una lingua semitica. Occorre rendersi conto che quanto chia- 
miamo preistorico per l’indeuropeo è già storico e documentato nelle 
lingue come l’accadico, il sumeto, l’egiziano. 

La ricerca di affinità genealogiche affidata a elementi motfologici e 
fonetici vale in ambiti ristretti: stabilita la corrispondenza di determi- 
nati elementi secondo determinati schemi, si vedtà ad es. che ocfo latino 
dà otto italiano, huif francese, ocd0 spagnolo, opf rumeno e risulterà in 
casi simili che il nesso latino originario rende # italiano, i francese, 
ch spagnolo, pf tumeno. Ma pet una ricerca di ambito vasto il problema 
si pone nella necessità di recuperate il valore fondamentale di una anti- 
chissima voce in cui è sigillata una intuizione originaria tradotta in una 
base destinata a fruttare il latino veto, il greco èxrd, il vedico asté etc.; 
perché stabilire che la Ursprache convenzionale indoeuropea in qualche 
modo offra una determinata base, non significa alcunché ai fini della 
nostta ricerca che vuole penetrare nel segreto della parola. Nel caso di 
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octo etc. le consuete ricerche giungono al massimo a scorgere un antico 
duale. Ora non è dubbio che oct, èxto, è calcato sulla base corrispon- 
dente al duale di accadico qatum (mano, ‘Hand ’) che ritroviamo in 
quatuor (v.). Così quando pure riusciamo a cogliere certi parallelismi di 
gruppi lontanissimi come latino capio, ungherese kap-ni, turco kap-mak, 
il somali 446 (prendere), non ha senso parlate di affinità elementari come 
fece W. Oehl, perché la radice 44) col valore di ‘ prendere ” non è giu- 
stificabile come onomatopea né come parola fanciullesca. Occorre perciò 
risalire almeno ad accadico kappum nel senso di mano (‘ arm, hand ’): 
capio, perciò rappresenta un originario denominativo. 


IL NESSO ARIO-SEMITICO 


È noto che una delle aporie che venivano opposte al confronto ario- 
semitico era il trisillabismo semitico; ma noi sappiamo che in accadico 
sono moltissimi i nomi plurilitteri non solo di origine sumera, ma anche 
composti di radici semitiche di più che tre consonanti sul tipo di èm ’1 > 
8umélhu (sinistto), ‘aqrabu > agrabu (scorpione) etc. 

Le pagine che Luigi Heilmann dedicò ai tentativi espetiti dai glotto- 
logi, dai primi dell’ottocento sin quasi ai nostri giorni (Carzito-serzitico 
e indoeuropee, "Teorie e orientamenti, Bologna, Zuffi, 1948) per saldate il 
nesso ario-semitico, esemplarono la tenacia e l’ansia di chi tentò di ac- 
costare mondi ritenuti dai più inconciliabili, eppute vicini e itraggiun- 
gibili, ciascuno nella sua orbita, in uno spazio e un tempo inaccessibili. 
Nel presentare il libro di Heilmann, Gino Bottiglioni sentiva che in 
quella dimensione esso era più di una rassegna di tentativi, di ricerche 
lungo itinerari segnati da mete intraviste e perdute, su mari pericolosi, 
era la storia quasi eroica e silenziosa di una fede per la quale la scienza 
glottologica aveva ritenuto doveroso e degno di onore affrontare la con- 
tesa. Quella storia di cadute e di riprese piene di affanno si chiudeva con 
meditate riflessioni sul Wo del MOller e l’/avitazion del Cuny, nelle quali 
Heilmann accentuava la conclusione di un mancato riscatto della grave 
querelle, pur concedendo alle ultime prove un fonetismo otdinato, di 
una teoria completa degli allargamenti e di alcune comparazioni morfo- 
logiche e lessicali. Non taceva dell’importanza segnalata dal Pisani di 
una ricerca che rilevasse in chiara evidenza l’antica unità delle compo- 
nenti del mondo culturale cuto-asiatico mediterraneo e concludeva sulla 
nota di un motivo fondamentale per ogni ulteriore tentativo: la convin- 
zione, pure condivisa dal Pisani, che il Méller e il Cuny sono nel novero 
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di quanti si occuparono delle lingue e delle loro evoluzioni da puti gram- 
matici e non da stofici. 

In un esame di ampia rilevanza vengono in luce le inconsistenti fot- 
mulazioni, ad esempio, sulla teoria della affinità radicale, sul concetto 
astratto di radice attinto ai gtammatici ebrei dai teorici occidentali che 
inseguono, in una fuga dalla stotia, « i caratteti di primitività e semplicità 
attribuiti alle fasi primordiali della favella umana » (cfr. Delbrick, Hig- 
leitung, p. 26 sgg.). Da ciò l’accorato semplicismo delle prove di J. Futst 
e Franz Delitzsch, sul presunto nucleo significante della radice e sul pre- 
fisso. La materia di tale indagine attinge l’incandescenza di una dina- 
mica costruttiva allorché dalla nebulosa di ipotesi glottogoniche scende 
a particolari di ordine storico, quando Ewald (Lehtbuch, Ziveite Abband- 
lung, p. 38 sgg.) accosta morfemi semitici e indoeuropei come -a2 del 
femminile semitico e il -# del neutro sanscrito. 

È vero che nel raffronto con l’imperfetto semitico (ebraico) non seppe 
spiegare perché l’i.e. suffigga 45 e il semitico prefigga hai-ah e non seppe 
provare l'identità dei morfemi. E tuttavia, nonostante gli ottimismi 
acquiescenti in vista di progressi e di nuove conquiste, chi tratta di mor- 
fologia latina, oggi crede di poter affermare impunemente che il suffisso 

*-ba- sia un imperfetto della radice *whewe- / *bh2- “ essere ”’ (A. Etnout, 
Morphologie bist. du latin, 1974, p. 157), perpetuando il preconcetto del 
Bopp, sul verba substantivium as, cioè *es-, e ciò come se B. Delbrick 
avesse parlato agli uccelli dell’aria e non avesse ironizzato sapientemente 
sul verbo ‘essere’, venuto al mondo come copula. 

Come se Raoul De La Grasserie (Da verde ‘ é#re® etc., 1887, p. 44) 
non avesse sostenuto con palmare evidenza che è tarda l’origine di un 
verbo così asttatto come “ essere ”?, ignoto alle lingue primitive (v. oltre, 
Qualche vaffronto sugli aspetti del verbo). 

Ed ugualmente ignote sono restate le terminazioni come -ov del- 
l’impetfetto, -nv e -Ony degli aotristi: -ov ed -ny derivano da una base 
nunata cortispondente ad accadico ewîm, em (divenire, ‘to turn into ’, 
‘wetden zu’), con cui si incrociò il pronome di prima persona -w-; 
l’otigine di -0m- fu dichiarata sconosciuta (‘est inconnue ’: Chantraine, 
ibid., p. 187 sg.): essa corrisponde all’informante accadica -#, che dà si- 
gnificato riflessivo ed è posta dopo la prima radicale o dopo le prefor- 
manti $-, n-. 

Oggi scorgiamo le cause di quei naufragi: del v. Raumet, ad esempio, 
nel confronto dei pronomi personali, dell’imperfetto semitico etc.; ve- 
diamo le ragioni di risultati, non sempre convincenti, raccolti da Federico 
Delitzsch postosi sulla via evoluzionistica a indagare su una lingua madre 
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indeuropea e sul semitico, su presunte radici monosillabiche intese 
come parole originarie di una fase preflessiva. Le cause che inficiano 
le loro fatiche è il limite dei loro orizzonti confinati, per il semitico, 
quasi sempre all’ebtaico, come appare chiaramente in v. Raumer, e al- 
l’arabo, è la tendenza a evadere dai dati oggettivamente attestati; il po- 
stulare radici, cioè astraendo dai fatti linguistici concreti è in quasi tutti 
coloro che perseguiranno questi tentativi, l’acre e tenace vocazione di 
grammatici più che di storici e di filologi in grado di valutare una mol- 
teplicità di valori e di componenti culturali. 

E tuttavia, non si possono tacere alcune intuizioni felici di Federico 
Delitzsch che scorge in basi semitiche riflessi elementi greci e latini come 
xdpr-to, veb-w, #40, anche se altre, come semitico w44- ‘stendere’ e 
greco uéS-opat, latino 0445 etc. sono puri abbagli. 

All’Ascoli si richiamava Van Ginneken inserendo la teoria di so- 
strato su quella di parentela genealogica e spiegando con gli incroci 
etetoglossi le differenze dialettali di una lingua sul piano fonetico. Molte 
spiegazioni in tale campo postulano una realtà che può raggiungersi solo 
pet via di intuizione e perciò il Kretschmer, a chi sosteneva che la Laut- 
verschiebung è dovuta al sostrato, ossetvò che non ne abbiamo traccia né 
sul territorio occupato in epoca storica da Germani, né in aree adiacenti. 

La linguistica avvette le stesse esigenze di fondo della fenomeno- 
logia: Husserl come Bloomfield. Nel 1914 questi aveva scritto la sua 
Introduction fondata sulla psicologia di W. Wundt (cfr. p. 306); pubbli- 
cando il suo Largsaze nel 1933 è consapevole che il linguista può condurre 
le sue analisi senza farsi scudo della psicologia. Ma il meccanismo, che 
si oppone al mentalismo e che non permette l’interpretazione di fatti 
linguistici con fatti psichici, ‘ in terms of mind’, non evitò gli schema- 
tismi abituali di Bloomfield, che sfuggito al mentalismo d'ispirazione 
wundiana incappa nel behaviorismo del Weiss e dopo aver professato 
che i fatti linguistici vanno conftontati con fatti linguistici e aver riven- 
dicato al meccanismo l’indipendenza della descrizione linguistica, si as- 
soggetta al ticotso verso discipline scientifiche estranee al soggetto. La 
parola, prima di configurarla come “stimolo” e come ‘ risposta”, 
occorre sollevatla nella sua originaria funzione di ‘ elemento” di un 
codice, con un suo valore fondamentale che si arricchisce nel messaggio. 

Sono più che giustificabili le reazioni di Hockett e di Catrol al sem- 
plicismo e al meccanicismo del Bloomfield che non tien conto dell’atto 
individuale mentale. 

Ma il Bloomfield ha levato a buon diritto la voce contro Hermann 
Paul e la linguistica dominata dagli schemi filosofici greci sul linguaggio, 
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contro i linguisti ai quali fa velo la esclusiva conoscenza delle lingue 
indeuropee pet poter prendere coscienza di strutture linguistiche in cui 
le nostre abituali categorie non hanno senso perché non hanno nulla 
di universale. i 

Così accade che per il suo nesso ario-semitico il nostro grande G. I. 
Ascoli è costretto a lavorare nella prospettiva della declinazione pronomi- 
nale sanscrita ritenuta ai suoi tempi il tipo più arcaico di declinazione i.e. 

La genesi della declinazione ario-semitica costituì una ricerca avvin- 
cente per il nostro Ascoli. Per alcuni versi la lettera del 1864 al Kihn 
ha rilievo che oltrepassa l’impottanza storica della messa a fuoco del 
problema e ha lume di intuizione rivelattice. 

. Alcune questioni da lui affrontate danno la misura della serietà del 
suo impegno ma quel suo esemplare remoto non poteva portarlo molto 
lontano. Ad esempio, l’effetto di una fricativa parassita su un £ originario 
escogitato dall’Ascoli eta un espediente che non rendeva piena ragione 
del fenomeno, in quali condizioni avesse luogo. Egli suppose nel periodo 
unitario pet dieci una forma *dak'4 che da una parte sarebbe tornata, 
risanata dall’intacco, *44k4 per il greco, l’italico, il celtico, il germanico, 
dall’altro, suonando dekja, con la parassita invadente, avrebbe dato la 
sibilante di antico indiano data (daga-) e dellPavestico dasa. 

Oggi osserviamo, restando al numerale dieci, che la base originaria 
di déxa, decem etc. è passata per il fenomeno dell’interferenza di accadico 
dekùm (raccogliere: le decime, le tasse, “to callect: taxes ’) e per désa, 
dasà di accadico desùà, das (numeroso, ‘numetous ’). 

Consideriamo che l’Ascoli stabilisce ant. ind. c (= © = gr. e lat. 
kb {gr. ©, n; lat. 44, 2.u. p), ant. itl. e, cimr. p; got. ke (f), lit. k, sl. £ 
(2) esemplata su ant. ind. ce/vérah (quattro), iran. dathwdra, gr. TECCapec, 
col. tiovpec, lat. quattizor, osco pefora, umbro pezur, itl. cetbir, lit. keturì 
etc. Ascoli non poteva sospettare che il segno V di cinque latino, che sti- 
lizza la mano, si rittovasse nel segno accadico del quattro, non poteva 
supporre che alla base di latino quafizor ci fosse una voce cottispon- 
dente ad accadico qatum (mano, ‘Hand ’) dalla quale occotre pattite 
per chiarire gli elementi dell’equazione: alla quale voce accadica, qatum, 
occotte aggiungere la base accadica, di origine sumera, corrispondente 
ad accadico aràm usato come determinativo ad indicare numerazione, 
conteggio (‘ Produkt, Faktor, Multiplikator p. in Math., Rechen-, Zahlen- 
tabelle’ etc. v$, 72). 

Il Bopp, invischiato ancora in ricerche glottogoniche, aveva sfidato 
la difficoltà di ritrovare le origini delle desinenze personali attraverso 
comparazioni linguistiche. Egli credé di scorgere che la desinenza -s del 
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nominativo nel sanscrito, greco, latino, gotico era ‘ein personifizierender 
Artikel”. Idea che torna nella sua Grazzzazica comparata e fa accolta da 
quasi tutti i linguisti più dotati, Pott, Benfey, Grassmann, Schleicher, 
sino a Jacobi, Uhlenbeck e altri. 

Ora possiamo affermare, sull’analogia del pronome suffisso accadico 
di terza persona -é, unito encliticamente al nome, che la desinenza -s del 
nominativo è l’otiginario pronome dimostrativo accadico, di tipo ana- 
forico (W. v. Soden, Grundriss, $ 41 b). E tale uso si renderà necessario 
allorché, col cadere della desinenza antica -m del nominativo, la desi- 
nenza u, 2 bassa epoca, si confonderà con la -u dell’accusativo. Confu- 
sione che si moltiplica: «à la dernière période de la basse époque, les 
desinences -#, -i, -4 marquant indifféremment chacun des trois cas » 
(Ryckmans). 

Il pronome suffisso accadico -$ chiarisce, come vedremo, anche la 
desinenza antichissima del genitivo i.e. e fa luce sulla antichissima de- 
sinenza latina -i5 del genitivo: p4#ris in analogia con accadico abisu (lett. 
di suo padre) mostra che originariamente -i è la desinenza del genitivo ac- 
cadico ed -8 è sempre il pronome suffisso di terza persona. 

Il così detto indefiritus, ad es., dei temi i.e. in -a in cui il nominativo 
appare non caratterizzato da alcun segno distintivo, ha il suo antecedente 
remoto nell’accadico status construetus e status absolutas o status indeter- 
minatus. Per la -#2 dell’accusativo i.e., che venne contrapposta alla uscita 
determinativa del nominativo, l’accadico ha come patadigmi le sue 
antiche terminazioni -am, -m: la teotia passivista dell’Uhlenbeck, il 
caso dell’agezs e quello del p4/e5, rinnovata dal Brugmann e nata sotto 
la suggestione del Bopp, fu sentita solo come ipotesi dallo stesso Uhlen- 
beck. Luigi Heilmann e Carlo Tagliavini, con geniale limpidezza, illu- 
strarono la teoria ascoliana sulla genesi della declinazione ario-semitica. 
Non è il caso di ripetere qui tutto ciò che fu scritto da essi circa la in- 
terpretazione della -7 del nominativo singolare e di molti pronomi pet- 
sonali e dimostrativi i.e., come antico indiano 4447, gr. èyoy, avest. 
4%. Per il Bopp la -1 faceva parte della desinenza; lo Schleicher ammise 
che -277 eta una particella non chiara nella sua funzione, sebbene non 
ignota all’indiano; il Leskien, il Torp credettero all’identità di -# nei 
pronomi e nell’accusativo singolare. Non occotre qui richiamare altre 
ipotesi. Oggi noi possiamo esaminate, al lume delle nostre ricerche, i 
tentativi dell’Ascoli e scorgere dove l’ala del suo genio sfiora la realtà 
scientifica, e dove, solo per la relativa arretratezza del clima storico, 
egli ne resta lontano, 

Per comprendere il fenomeno della desinenza -2 nella declinazione 
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dei nomi i.e. non si può certo prescindere dai rapporti con la mima- 
zione e nunazione semitica: il ‘Tagliavini ha sapientemente ricalcato l’af- 
fermazione ascoliana in pagine di chiaro rilievo scientifico. Ma per la 
-m dei pronomi, a.i. a0dw, gr. &ydhy, avest. 4724 etc. abbiamo una evi- 
dente prova di confronto con l’accadico, dove -m (-ma) si aggiunge 
encliticamente ai pronomi indipendenti come particella enfatica. È la 
stessa particella che caratterizza il modo energico dei verbi e risale al 
sumero am suffisso ai predicativi, aggettivi, sostantivi, participi e ha 
spesso valore enfatico. La a finale, in accadico, cade talora per apocope. 
Perciò occotre distinguere la declinazione pronominale da quella nomi- 
nale. L’Ascoli si sarebbe risparmiato quel suo tentativo se allora fossero 
stati acquisiti il sumero e l’accadico per farne chiari termini di confronto. 
Per i pronomi noi sappiamo, dunque, attraverso l’accadico, che -m (ma) 
è elemento di tipo originariamente enfatico; in considerazione di ciò, 
per la riduzione ad una desinenza comune -am del duale, conforme al 
sanscrito dvd, yuvdm, vam noi possiamo sostituire un più evidente e 
conclusivo tapporto con il duale accadico -a(n): stato costrutto -a al 
nominativo, e(n): stato costrutto -e, -i nei casi obliqui. Ed emerge per- 
sino dal testo omerico che il duale è un plurale non sempre bene diffe- 
renziato. Ne possono fare testimonianza oltre che l’accadico, l’arabo, 
l'ebraico, l’aramaico. Il fatto che -# emerga al nominativo neutro dei 
temi in -o- e solo in questi, l’accadico offre spiegazioni del fenomeno, in 
quanto non avendo questa lingua il neutro, la desinenza -m del nomi- 
nativo e accusativo rimase ai sostantivi che non potevano essere seguiti 
dal pronome suffisso -8, solo femminile e maschile, riserbato ad esseri, 
per genere naturale maschi e femmine. 

Il neutro è un lusso che le lingue genittici non si permettono: implica 
un lavorio di distinzione e di sistemazione razionale, opera di grammatici 
potenziali che, senza presumere di scoprite il sesso degli angeli e dei 
demoni, hanno forse lo scopo di rendere più chiaro il discorso dei pat- 
lanti. Il determinativo -s, corrispondente al pronome determinativo ac- 
cadico -$a, in analogia col pronome suffisso -8 (-$u), è l’originario pro- 
nome dimostrativo -$u: wardu-8(a) ekalli significa “lo schiavo, quello 
del palazzo ” 

Lo studio geniale del de Saussure, il noto Méroire sur le système primi 
tif des voyelles dans les langnes indo-curopéennes (1879) toglieva l’illusione della 
semplicità del vocalismo protoindeuropeo e scopriva la primitività di e 
e di o. Scoperta che toglieva anche fede al carattere conservativo dell’in- 
doiranico, I tentativi di accostamenti ariosemitici erano parsi così mac- 
chinosi da scoraggiare ogni benevolo consenso. Può valere come ti- 
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pico esempio la presunta cotrispondenza di semitico abu e pater, fon- 
data sulla cosidetta parola piena b(u) = *p- e la cosidetta parola vuota 
*a-: astrazioni che distolsero la scienza dal valutare le voci quali indivi- 
dualità ed elementi storici. Forse sarebbe stato utile dopo qualche de- 
cennio meditare che agli inizi quasi del TI millennio la lingua accadica 
era quella dei rapporti diplomatici, nell’ambito del Mediterraneo. 

Per la morfologia in tali prove vigevano le esigenze e i metodi abi- 
tuali nei raffronti fra lingue affini in ambito indoeuropeo, fra lingue cioè 
relativamente recenti. Ma si pensi quali risultati frutterebbero nelle lin- 
gue romanze indagini di tale natura se non avessimo il latino: è stato 
notato che potremmo riuscite a ricostruire dei casi come “ rosa, rivo ”° 
e null’altro. I lavori del Méller, i tentativi spesso virtuosistici del Cuny 
sono privi di qualsiasi prospettiva storica, in quanto manca ad essi la 
certezza che il così detto indogermanico sia fondato sulla connessione di 
fenomeni per dir così esterni, morfologici, inseriti su una realtà lessicale 
preesistente e scaturita dalla evoluzione e diffusione degli strati sumero- 
accadici. Manca ad essi la certezza che il #besazras lessicale originario del- 
l’i.e. abbia avuto la sua temota collocazione nel mondo camito-semitico; 
Il Cuny ha esasperato la tendenza del Méller a far rientrare tutto negli 
schemi precostituiti, attraverso un inestricabile almanaccare di suffissi, di 
infissi, di radici, Basterebbe, a dare la misuta del suo ritmo logico e del 
suo sistema scientifico, esaminare la dissertazione che allinea per il nu- 
mero ‘“ quattro ??, forme senza reale affinità in territori semitico e cami- 
tico. E sul problema del rapporto tra indeuropeo e camito-semitico, sulla 
storia di quelle ricerche, dalle prime notazioni agli inizi dell’ottocento 
sino alle prove di soluzione integrale e sistematica condotte da H. Méllet 
e A. Cuny, Luigi Heilmann è tornato ® in ‘© Omagia lui Alexandru Ro- 
setti, la 70 de ani’, con un esame rigoroso e con criteri struttutalistici. 
Egli mostra che il MOller e il Cuny perseguono la dimostrazione di una 
« parentela secondo la linea del Trombetti, nel quadro di un sistema pre- 
ciso e complesso di corrispondenze regolati », con l’intento evidente, nel 
Cuny, di ricomporre una lingua madre. Se non che la comparazione di 
lingue madri ricostruite pone a confronto « non delle realtà linguistiche 
ma delle ipotesi esplicative »; gratuita è definita la concezione del Cuny 
di una caotica fase primordiale del linguaggio con la ripresa della sua 
concezione antigrammaticale: perché ogni lingua, anche primitiva, deve 
rispondere 2 esigenze di funzionalità comunicativa, né la supposizione di 
tale fase ‘ caotica ’’ giova a rendere corrispondenze itregolati dal punto 
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di vista formale e regolati col beneficio dell’alternanza (Zuvifation, p. 193). 
E dopo aver esaminato la ricostruzione “ nostratica ” del Cuny, Heil- 
mann deve osservare che essa non risponde, per lo più, ai caratteri fun- 
zionali insostituibili di una lingua teale. 

Prescindendo dal sonantismo e restando al sistema consonantico, 
si evince che nel ‘ nostratico ”” risulta un rapporto tra suoni e fonemi 
di 50 a 7, un sistema rappresentabile come segue: 
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« il quale non possiede gala opposizione bilaterale, non è carattetizzato 
da alcuna correlazione e può dare origine solo a 21 opposizioni multila- 
terali 7 x 6 :2= 21. Se si aggiunge che il Cuny non è alieno dall’am- 
mettere anche qualche alternanza concernente il punto di articolazione, è 
chiaro che il ‘ nostratico ”’ si rivela un fantasma non funzionale ». Pat- 
tito dall’idea di una fase remota nella quale « la langue était proprement 
chaotique », il Cuny ha peccato di presunzione perché dal caos nessuna 
energia umana può trarre ordine e luce. Ma a patte gli orientamenti 
evoluzionistici che prefigurano una fase preflessiva, a patte le teorie 
dell’allargamento della radice indeuropea espresse dal Benveniste che 
restano sul piano esclusivamente teorico, giova fermare il principio che 
la fede nella prova morfologica più che in quella lessicale ha generato 
l’errore simile a quello di chi presumesse escludere che Dante fosse ita- 
liano perché vestito di fogge e panni trecenteschi. 

Il criterio motfologico escluderebbe la continuità tra il latino e 
l'italiano perché una lingua sintetica, l’altra, lingua analitica, e perché 
sulla base della nostra lingua non è più dato ricostruire le declinazioni 
del latino. Comunque il fine di chi dal caos intenda risalire alla vita è in- 
verso, ma altrettanto utopistico rispetto alie vedute dei filosofi che dalla 
realtà delle cose vorrebbero risalire alla sostanza, escluse tutte le con- 
notazioni della realtà, sostanza che uno scienziato in vena ‘di umotismo 
pottebbe definire uguale ad atia fritta. Stando agli aspetti formali di an- 
tichissime lingue storicamente attestate e alle loro basi lessicali, è dimo- 
strabile in modo palmare che tutti gli elementi morfologici delle lingue 
indeutopee si ritrovano in quelle mesopotamiche e in alcune lingue me- 
diterranee e non discendono da alcun paradiso dei miracoli indeuropei. 
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L'UNITÀ LINGUISTICA SEMITO-CAMITICA 
E LA URSPRACHE INDEUROPEA. INDEUROPEISMO ROMANTICO 


L’unità genealogica delle lingue camitiche con le semitiche, soste- 
nuta con maggiore impegno dal Cuny, prende giustamente in consi- 
derazione, per il camitico, quasi esclusivamene l’egiziano come lingua 
di più antica documentazione, ma il cammino che egli fa compiere a 
quelle lingue è contro ogni evidenza: giungetebbero in Africa attra- 
verso la Gallia e l’Iberia. Noi vedremo invece l’antichissima area lingui- 
stica rappresentata dal sumero che si dilata in Occidente sino all’Egitto, 
ai Baschi, ai Liguri, in Oriente; al sumero segue un’ampia diffusione 
che denominiamo simbolicamente accadica. 

La mancanza di chiarezza nella impostazione del problema delle 
origini del suo ‘“ nostratico ”, conduce il Cuny a perdersi nella sua “ ne- 
bulosa ”. Per spiegare certe altetnanze consonantiche egli è costretto a 
ricorrere al sandhi sintattico e risalire ad epoche oscute quando la « né- 
buleuse à laquelle nous donnons aujourd’hui le nome de #07 n’était, pour 
ainsi dire, qu’une petite phrase en voie de condensation. Un exemple: 
pa + tr + 2165, soit idée de père + morphème oppositif de 2 objets de la 
représentation (opposizione a “ madre o figlio etc. ”’) + a,es indice du 
génitif singulier ». Il che è proprio la contraddizione o l’opposto del 
caratteristico spirito cartesiano francese dalle idee chiare e distinte. Ma 
è da aggiungere che le corrispondenze indeutopee-semitiche offerte dal 
Cuny non avrebbero potuto ritenersi fuori dalle linee di convergenza 
indeuropeo e lingue uraliche (ugrofinno-samoiediche) studiate dal Col- 
linder, Il quale non poteva prevedere certi sviluppi ulteriori verso una 
unità originaria quale risulterà da studi che devono avere presenti certi 
punti fermi. Giustamente il Pisani 8 notò che quelle corrispondenze del 
Cuny non sono fuori neanche dal quadro delle convergenze indeuropeo 
ed eschimese, studiate da C. C. Uhlenbeck (Ur-wnd altindogermanische An- 
klinge im Wortschate des Eskimo, « Anthropos», XXXVILXLI, 1942- 
1945, p. 133 sgg.). 

Il monosillabismo non è sigillo di “ primitività”’ per certe lingue. 
È noto che il grande sinologo svedese B. Karlgren, nel suo celebre ar- 
ticolo Le proto-chinois, langue fexionelle, (« Journal Asiatique », XI serie, 
vol. XV, 1920, pp. 206-232) per il protocinese dimostrò l’esistenza di un 


60 Cfr. V. Pisani, Saggi di linguistica storica, Milano, Mondadori 1959, p. 74. 
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tipo di declinazione: i pronomi di prima e seconda persona avevano forme 
per il soggetto e per l’oggetto. In particolare, il pronome di prima per- 
sona nel protocinese era *xg40 al nominativo, *yg4 all’accusativo. E si 
totna con ciò all’accadico ’anaku (io), che è presente in certe lingue 
semitiche ed è ricostruibile largamente in camitico: è il copto 44€ (io), 
zulu agi (10) etc. L'elemento ’44 è originariamente il pronome dimostra- 
tivo accadico, annijum (‘this ”). « Quando le pietre rimangono mute, le 
patole continuano a parlare la lingua del passato ». Così scrisse Jakob 
Grimm e non vi è da stupite scoprendo le tracce che ci recano a conclu- 
dere per una otiginaria affinità culturale sumeto-egizia, per una civiltà 
protosumera che dal continente nero si sarebbe irtadiata verso oriente, 
secondo il mito di Betoso, ma anche verso occidente, come testimoniano 
ad esempio, il basco, i resti del primo ligure e del più antico strato lin- 
guistico italico. 

‘Tali prove sono testimoniate dalle più antiche denominazioni cul- 
turali, dai nomi delle antiche divinità egizie. 

Semiti e Asiatici fruiscono di un vasto remoto fondo linguistico, 
spesso di lingue affini. Attendiamo che tale unità nel mondo della pa- 
rola, rivelata nella sua putezza primigenia di simbolo della realtà e una 
volta pet sempte acquisita in passato alla civiltà dell’uomo, possa tra- 
dursi in vasta unità di anime. La filologia comparata sosteneva di dover 
annettere importanza capitale agli elementi morfologici, nella convinzione 
che le strutture grammaticali non sono soggetto di esportazione né ven- 
gono prese a prestito. Ma tale convinzione dispensava dall’indagare quale 
origine avessero avuto quelle strutture, quelle forme caratterizzanti. Il 
Palmer, sin dalla prima edizione della sua opera Mycenacens and Minoans, 
proclamò petentoriamente, come abbiamo accennato, quella convinzione 
a proposito di Parnaso. 

Quella intuizione di una più vasta unità è stata affermata qualche 
secolo fa anche da Leibniz e le sue affermazioni hanno attualmente mag- 
gior valore di tutte le formulazioni accademiche sull’indeutopeo. « Ora 
tutte queste lingue della Scizia hanno radici in comune fra loto e con 
le nostre; e così nell’arabo ... ve ne sono tante e di una somiglianza così 
manifesta con le nostre che non possono essere attribuite al caso e nep- 
pure al commetcio, ma alle migrazioni dei popoli. Di modo che non c’è 
nulla che si opponga, ed anzi nulla che non favorisca l’opinione della 
comune origine di tutte le nazioni e di una lingua radicale e primitiva ». 
E aggiungeva ironicamente: « Gorospier cosa vuol dire? Significa fare 
etimologie bizzarre e spesso ridicole come Goropius Becanus, dotto me- 
dico del XVI secolo, divenuto proverbiale per quanto non avesse molto 
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torto sostenendo che la lingua germanica, che egli chiama “ cimbtica ” 
ha tante più tracce della lingua primitiva dello stesso ebraico ». (Leibniz, 
Nuovi saggi sull’intelletto umano, DI, 2). 

Non metterebbe conto ripetere quanto abbia pesato sino ai nostri 
giorni l’esempio dello Schleicher che esaspeta sul piano glottologico ti- 
cerche di fonetica, sull’articolazione dei fenomeni, sebbene nelle postille 
alla seconda edizione del suo Comperdinm finisca con lo screditare la se- 
rietà delle forme primitive immaginate. La sua G/oztie, per la quale nella 
lettera all’antropologo Hickel egli invoca l'esigenza degli stessi pro- 
cedimenti scientifici, di ispirazione darwiniana, esce dalla stotia degli 
uomini che hanno creato l’arte, la poesia, la musica ed entra nel gabinetto 
di botanica o nel giardino zoologico. La sua teoria matetialistica secondo 
la quale il linguaggio non è altro che l’attività del cervello e degli otgani 
fonatori, resta nel generico e nel vago di certe proposizioni pseudofilo- 
sofiche dell’ottocento positivista. Ma ammessa e non concessa l’ipotiz- 
zata Ursprache, occorreva osservare che, ad esempio, l’aumento esiste 
solo in indiano, itanico antico, armeno, frigio, greco, non in miceneo, 
ed ha carattere instabile. Ammesso che si ricosttuisca un aumento e- 0 
un passaggio delle labiovelari a labiali, non si può gabellate ogni fenomeno 
di questo tipo per indoeuropeo. Sulla scorta di clementi attualmente esi- 
stenti si rimpiange un presunto aotisto sigmatico nelle lingue germaniche, 
in baltico, in ittita etc. 

Il miraggio dell’Ursprache tenterà anche il nostto Ascoli che pat- 
lerà di un ““ generatore comune ”, il protoariano, al quale ci si può ac- 
costare parzialmente per avviare quella che egli chiama, indulgendo col 
Pictet alle tendenze scientifiche del tempo, una ‘‘ ticostruzione paleon- 
tologica ”?. Ma a che si riduca la ricerca linguistica, esasperando i prin- 
cipi della comparazione morfologica, testimonia il lavoro di Saul Levin.*? 
Egli nota, e non senza ragione, che moltissimi raffronti eseguiti dal 
Méller e dal Cuny possono sembrare mere coincidenze, perché essi ope- 
rano su radici consonantiche nella disgraziata convinzione che la strut- 
tura del protosemitico fosse in sostanza quella dell’arabo classico; Levin 
fa gesti di stupore perché essi non hanno approfondito i problemi dell’ac- 
centuazione. E dopo avere osservato con sincera serietà che, ammessa 
la originaria unità dei sistemi consonantici dell’i.e. e del semitico, il 
tempo ha dovuto drasticamente mutare tutto il sistema consonantico, 
egli proclama la efficacia della sua opera dichiarando « my primary con- 


#7 Saul Levin, The Indo-european and Semitic languages, State University of New Press, 
Albany, 1971. 
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tribution, I believe, is to point out that the vowels offer a much firmer 
basis comparing IE and Semitic than consonants ... I take up vocabulaty 
just incidently » (ibi4., p. 25 sgg.). Parrebbe che l’autore abbia voluto 
premunirsi contro la boutade di Voltaire sulla ricerca etimologica pra- 
ticata ai suoi tempi, come disciplina nella quale le consonanti contano 
poco e le vocali niente, che metteva di buon umore Sturtevant. 

Per insinuare l'ambiguità della ricerca di Méllet e di Cuny sulle 
radici consonantiche, Levin giunge a richiamare la difficoltà prospettata 
con ben altro senso dal Meillet circa la etimologia di parole latine co- 
mincianti per f, in quanto tale consonante nelle diverse parole latine ha 
origine differente. Ma è proprio questo che impegna il linguista, è proprio, 
ad esempio, la ricerca sistematica, nelle voci latine, della reale cortispon- 
denza di quella f a consonanti diverse o simili in altre lingue, a dare alla 
etimologia la sanzione di scienza, più che di casuale coincidenza fonica, 
a meno che non si ritenga che anche in questi fenomeni operi il caso più 
che la necessità, come nella creazione dell’Universo, secondo Monod. 

È in Levin tutto questo in chiave sapitiana di quell’« ideal phonetic 
system », fonte di rimpianto appunto perché alla struttura fonetica i lin- 
guisti non abbiano mai tributato il dovuto rispetto. Ma il Levin non ha 
meditato su ciò che è implicito nella stessa lezione del Sapir: che un 
‘ enquéteur ” senza una formazione fonetica, con un buon orecchio e il 
senso delle lingue, ha deciso vantaggio rispetto a un fonetista pignolo 
con la vocazione di annegare in una congerie di minuzie e di ossetva- 
zioni. E mentre tutto va da sé nelle lingue viventi, perché le distinzioni 
fonetiche trovano reali corrispondenze nei ‘points in the pattern ’, nelle 
unità commutabili, nelle ‘ distinctive features ?, il quadto di riferimento 
vivo manca invece nella linguistica storica. Se poteva essete consentito 
nel 1876 allo Whitney,® attraverso le radici indeuropee e le inflessioni, 
di intravedere remote lontananze e di raggiungere quasi le origini del 
linguaggio, appare fuori stagione in 'T'ovar ® nel 1954, l’illusorio miraggio 
di una linguistica che su quelle basi ci « permette anche di risalire il 
corso della preistoria sino a raggiungere le origini dell’uomo stesso ». 

Il T'ovar riscatta queste banalità riaccennando a un motivo antico, 
che la scienza del linguaggio possa « gettare un pò di luce su quelle 
parti della preistoria per le quali i testi sono tati, oscuri o del tutto ine- 


6 B. Malmberg, Les Nouvelles tendances de la linguistigue, Patis 1966, p. 258. 
0 Lanpnage ..., p. 265. 
© ‘Tovar, articolo in ‘ World”, p. 347. 
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sistenti ».?1 Ma ad affrontare una tematica così ardita non basterebbe 
la speranza e l’obiettivo di cavarne genericamente “un pò di luce”, 
se tale luce non fosse configurata in quel valore di lingua rilevata da Sapit 
come ‘a guide to social reality ?. 

La glottologia afferma le sue istanze scientifiche e tende ad affinare 
il suo metodo di disciplina storica impostando i suoi problemi di fondo 
in area indeuropea dopo che nel 1785 C. Wilkins, il giovane commer- 
ciante inglese, aveva offerto all'Europa il primo promettente saggio del- 
l’antica letteratura indiana. Sir William Jones con la traduzione dello 
Sakuntala di Kalidasa, ridotta in tedesco nel 1791, attraverso le sugge- 
stioni di Herder e di Goethe, influenza il movimento romantico. Nel 
1805 Io studio del Colebtooke sui Veda fu una tivelazione sensazionale. 
La traduzione di Anquetil-Du Perron delle Ufarised da una versione 
persiana esalta Schelling e Schopenhauer. Federico Schlegel discorre con 
stupore reverenziale della lingua e della sapienza indiana (Ù der die Sprache 
und Weisheit der Indier, 1809); Schopenhauer fa delle Uparisad la lettura 
« più cospicua ed edificante che sia possibile al mondo », il conforto 
della sua vita e della sua morte. 

Le speranze degli scienziati europei, che la conoscenza del sanscrito 
possa contribuire ad allargare gli orizzonti degli studi glottologici, con- 
dizionano il clima storico in cui si attua la vocazione di qualche teologo. 
Seguendo l’esempio di Federico Schlegel, che a Parigi viene iniziato ai 
misteri del sanscrito e del persiano, Bopp, sotto la guida del Langlès, 
a Parigi si prepara ad affrontare la lettura dei poemi epici indiani. Egli 
comunica il proprio entusiasmo ad Augusto Guglielmo Schlegel. Le 
prime prestazioni del Bopp nel campo degli studi sono le traduzioni 
metriche di episodi del Ramayana e del Mahabbarata, precedute dalla 
esposizione del sistema del verbo sanscrito, raffrontato con quello di 
altre lingue arioeutopee. La linguistica generale affina i suoi strumenti 
nell’area della linguistica sanscrita. L'episodio di Nala diviene il testo 
canonico degli iniziati a questi studi. 


La trattazione storico-filosofica del linguaggio e della grammatica 
compatativa del Bopp riecheggia le soluzioni dello storicismo romantico 
al problema glottogonico. Le suggestioni di Herder, di Federico Schlegel 
e di von Humboldt emergono dall’analisi boppiana nell’ambito di un 
dualismo storico naturalistico che scorge il linguaggio nelle sue strutture 


n Ibid., p. 336. 
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grammaticali come un organismo evolventesi con proprie leggi. Ma l’in- 
dividuazione della radice significativa e degli clementi flessionali nella 
parola, ciò che fu ritenuto uno dei titoli più brillanti della anatomia del 
Bopp, lo studio delle modificazioni foniche, dei suoni e delle loro norme, 
sono stati concepiti sotto l'influenza dei grammatici indiani. Il Rask, 
che concorre con Bopp al titolo di fondatore della linguistica indeuropea, 
dopo il celebre saggio sull’origine dell’antica lingua nordica e islandese, 
farà le sue belle prove nelle ricerche sulla lingua avestica. Altre conco- 
mitanze stotiche accompagnano, nell’ambito indeuropeo, lo sviluppo 
della linguistica comparata. L’antisemitismo è una componente insidiosa 
se anche meno vistosa della diffidenza con cui vengono osservati i ten- 
tativi e gli studi comparativi delle lingue semitiche. Paulus, Hartmann, 
Streckfuss, Bauer, Wagenet impedirono praticamente che si concepisse 
con serietà e con impegno una qualsiasi possibilità di accostamenti tra 
gli indo-germanici e il mondo semitico. Una volta affermata la presun- 
zione della inferiorità razziale dei semiti, ogni elemento della loro cul- 
tuta non poteva essere che una massa damnationis. 

Le accuse di egoismo irrimediabile elargite agli ebrei da Sassen, sono 
sostenute, con argomentazioni sul tipo di quella che 'la loto poesia è 
litica e perciò soggettiva. La tematica del Renan offrì, senza volerlo, le 
armi all’antropologo von Hellwald; le filippiche del predicatore tedesco 
Adolf Stòcker, le accuse di omicidio rituale con cui Rohling atterrì le 
folle, non potevano essere risanate dalle confutazioni scientifiche dei se- 
mitisti cristiani come Franz Delitzsch e Theodor Néòldecke. Le 12 edi- 
zioni di Der Steg des ]udenthum ilber das Germanenthum fecero della crisi 
del ’73 un capo di accusa e dell’antisemitismo un vessillo. L’alone del 
romanticismo di Heidelberg, in cui maturarono, attraverso la germani- 
stica dei Grim, alcuni principi sull’otigine divina del linguaggio, fece 
convetgere sulle lingue germaniche l’attenzione dei dotti tedeschi, quasi 
fossero esse paradigma di quella divina sollecitazione. I presupposti del 
primitivo paganesimo tedesco, le presunzioni di una comune origine 
indeuropea, così della epopea animalesca medioevale come della favo- 
listica esopica, le emunciazioni di Jacob Grimm anche se superate nei 
risultati di più rigorose ricerche, colorirono dei loto influssi la nascente 
linguistica comparata e hanno pesato sinora sulle sorti di essa. 

La confusione tra linguistica e unità etnica, anche se conclusivamente 
ripudiata, non attenuò la presunzione della superiorità aria. Tale superio- 
rità inglobava, a sua volta, un ulteriore rapporto di differenziazione: 
quello tra Germani e rimanenti popoli indeuropei. Dinanzi alle salutari 
ventate che la rivoluzione, la storia nuova soffiava sui popoli, di fronte 


INTRODUZIONE 


alle idee innovatrici del liberalismo che trova anche tra gli ebrei uomini 
da riscattare, il nazionalismo tedesco avvia il razionalismo di tipo illu- 
ministico. Né molti decenni dopo le proteste del Mommsen, di von 
Gneist, di Droysen, serviranno a incoraggiare il tentativo di ampliare 
la visione della storia e della linguistica uscendo dal timore di dovere 
giustificare i propri passi in cerca di una capacità creatrice e realizzatrice 
anche fuori del limite ario, Gli orientalisti Paul de Lagarde, Adolf Wahr- 
mund, l’assiriologo Friedrich Delitzsch, soffiando sul fuoco dell’antise- 
mitismo, perpetueranno l’illusione di avere già raggiunto nello studio 
della cultura indeuropea il possesso di una conoscenza otmai in grado 
di prescindere, per il proprio sviluppo, dallo studio di ogni cultura e lingua 
semitica, Il contrario avviso di pochi sarà sempre, se non compatito, 0s- 
setvato con qualche dose di scetticismo. 


L’ACCADICO COME SISTEMA DI RIFERIMENTO STORICO 


Residui di romanticismo influenzavano ancora quanti, pur dopo la 
scoperta delle scritture minoiche, agli inizi del novecento, si provavano 
a sostenere, persino, contro ogni evidenza, che il processo di trasmissione 
dell’alfabeto segua un corso inverso a quello accertato: l’alfabeto greco 
per essi non poteva derivare che dai caratteri minoici e i Greci lo avreb- 
bero trasmesso ai Fenicil Sarebbe bastato pensare ai nomi semitici delle 
lettere dell’alfabeto greco e considerare che il trapasso del valore di al- 
cuni segni da consonanti gutturali e semivocali, in fenicio, a vocali in 
greco, si chiarisce agevolmente, mentre è insostenibile il processo inverso; 
e infine la scoperta delle iscrizioni sinaitiche parve attestare lo svolgi 
mento dell’alfabeto fenicio dai geroglifici egiziani. 

Queste ricerche furono sempre affrontate da glottologi o dai gram- 
matici che pattivano da paradigmi rigorosamente classificati, con Ja 
mente assediata di tutte le casistiche delle lingue indeuropee: pattivano 
irretiti da sottili trame grammaticali ed era difficile scorgere le realtà ori- 
ginarie; talora furono esasperate da linguisti come il Cuny che cominciò 
presupponendo il caos iniziale; non futono mai trattate da ricercatori 
capaci di muoversi ben oltre gli angusti confini delle zone contigue, non 
mai da operatori disposti a indagare fuori degli schemi rigidi su piani 
ampiamente diacronici, in un ambito vasto che configurasse l’ampia unità 
mediterranea, dilatantesi verso il lontano oriente e verso occidente. Ma 
è anche vero che i tempi non erano maturi, ancora le scoperte dei do- 
cumenti di cultura mesopotamica in cuneiforme non avevano riempite 
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biblioteche così ricche, paragonabili a quelle dei testi greci e latini, non 
era stata scoperta Ebla. In un ambito più vasto dell’indoeuropeo, il si- 
stema di riferimento da noi scelto è l’accadico, lingua di antichissima tra- 
dizione scritta; e ad esso si associa spesso il sumero e ovviamente l’antico 
egizio, l’ugaritico, l’aramaico, l’ebraico, l'arabo. L’indeuropeo è sorto in 
questa compagine; altre lingue lontane si sono diramate da questo nucleo 
delle più antiche civiltà del mondo che, come hanno offerto all’India 
e alla lontana Cina, i diversi sistemi di scrittura, così hanno anche avuto 
alle origini comunanza di elementi linguistici. La scoperta di Ebla, che 
testimonia centri di cultura sumeta e paleosemitica di irradiazione meso- 
potamica nel centro del Mediterraneo, avvalora l’intuizione perseguita 
da decenni e documentata in tante pagine di questa opera. 

Il sistema di riferimento dell’accadico e del sumero offre un fonda- 
mento storico remotissimo, una documentazione inesauribile su cui vanno 
commisurati elementi di lingue geograficamente, ma non spiritualmente, 
remote con un procedimento metodologico verso l’unità, per approssi- 
mazioni successive. Con un tale monumento storico linguistico dell’an- 
tichità, più duraturo delle meraviglie di Babilonia e più imponente delle 
piramidi, non si può tornare a operare coi simboli, ad esempio, del se- 
mitico o dell’indeuropeo, 

Le radici, i simboli sono estrapolazioni didattiche, i simboli. vanno 
lasciati alle discipline matematiche che opetano non sulla realtà stotica e 
umana ma su enti intuitivi e universali, fuori della storia. Perciò, quanti, 
come il Méller e come il Cuny, vollero colorire i loto disegni in atea prei- 
storica appoggiandosi ai simboli, fecero opera capace di aumentare scet- 
ticismo e diffidenza verso la linguistica storica. 

Il Palmer, nel suo importante volume Mimoici e Micenei, confermando 
i risultati di molteplici ricerche e in accordo con i dati archeologici, 
dopo avere ipotizzato una invasione della Grecia proveniente dall'Asia 
Minore nord occidentale, deve convenire che ‘ tutte le testimonianze lin- 
guistiche sono però contrarie alla teoria comunemente accettata che questi 
invasori patlasseto greco ”°. Per scoprire allora una lingua affine al luvio, 
quella parlata dai predetti invasori, il Palmer ricorre alla toponomastica, 
sulla scorta del Kretschmet che nel 1896, nella sua celebre £Lin/eitane 
in die Geschichte der griechischen Sprache aveva sostenuto che i nomi topo- 
grafici in -asso, come Parnassés, sono indice di una lingua pregreca, così 
detta egea. Ma, saltando il medio elladico, il Palmer fa ricotso al luvio 
e prende il nome Parnaso come caratteristico dell’area del luvio: «si 
conosce infatti anche una città Parnasso nell’Anatolia centrale ». In realtà 
si tratta di un altro monte della Cappadocia dal quale la tradizione vuole 
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che sgorgasseto w0/tissizzi e grandissimi fiumi, proprio come dal Patnaso 
della Focide con le prodigiose fonti Aganippe, Ippocrene e Castalia. 
Il Palmer? sostiene calorosamente che Parzassés corrisponde al luvio 
parna- (£ casa, tempio ”’) e che -assa- è caratteristico del luvio con valore 
di ‘ appartenente a”. In realtà pir (genitivo parnas) è voce ittita abitual- 
mente espressa con ideogramma É -ir (J. Friedrich, Mesbitisches Wort., 
p. 162): venne identificata con egizio pr (casa, cfr. Gòtze-Pedersen, 
« MS. », p. 77): ma, se così fosse, una base luvia par4- non sarebbe 
altro che accadico parakku (tempio, ‘Heiligtum, Hochsitz ’), sitiaco 
prakka, mandeo prikka (‘ Altar”), sumero bara (abitazione, tempio, 
‘Wolnung ’); e, in quanto al luvio, saremmo proprio in regola con 
quanto ha stabilito E. Laroche (« BSL », 58, 1963, p. 77 sg.), come par- 
ticolare di fondamentale importanza per la fonetica storico-comparata 
del luvio rispetto all’ittita geroglifico e al licio: le velati, cioè le palatali 
della tripartizione, conservate nell’ittita, spariscono o al più si mutano 
in è nel luvio: ad esempio, luvio issari, ittita kelfera (mano): < accadico 
kisru (‘ Fingergelenk ’). Ma possiamo essere cesti che non si tratta della 
casa del dio. La voce Parnaso, che ha fatto postulare un popolo filologico 
corrispondente al popolo archeologico caratterizzato dalla ceramica 
“ minia grigia” proveniente dall'Asia Minore, denota il monte delle pro- 
digiose e celeberrime fontane, come il monte omonimo della Cappa- 
docia, dal quale la tradizione aristotelica vuole che, come abbiamo scritto, 
sgorgasseto ‘ moltissimi e grandissimi fiumi”. ‘Tale nome non può 
essere diverso dal sanscrito Parnd (nome di fiume, ‘name of a river’, 
Maythofer, Kury. etym. Wort. etc., II, p. 224 sg.), Parnasé (‘ names of 
several rivers °); ma tali voci sanscrite, come lo stesso Parnaso, hanno la 
medesima base di Pireze, Ierpfwn, la celebre fonte di Corinto e sono 
riconducibili a Barana, Buranuny che sono i nomi antichissimi dell'Eufrate, 
ad accadico burani che è il plurale del neoassiro buru (‘ hole, well, pool ’); 
il suffisso -45505, con valore di “ sorgente ” (lett. sgorganze), corrisponde 
ad accadico Asà (‘going out, outgoing ’), base incrociatasi con quella 
corrispondente 2 accadico apsù (‘ deep water, subterranean water ’). 
J. W. Marchand scrisse (« Orbis », 4, 1955, p. 431): « We must as- 
sume 2 unified PIE (-Proto-Indo-European) language, or else the very 
basis of our science is desttoyed ». Al che il nostro Pisani (Lingue e calture, 
Brescia, Paideia editrice 1969, p. 24) replicò: «In parole povere, ciò 
significa: noi ci siamo creati un mito incrollabile perché collocato nella 
preistoria, cioè in un mondo di cui non possiamo avere documenti diretti, 


?2 Cfr. ediz. ital. Einaudi, 1969, p. 274. 
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ché se ne giungessero la preistoria diventerebbe storia; sulla base di questo 
mito abbiamo costruito una ‘ scienza ”’; e siccome la scienza così costruita 
crollerebbe se quel mito fosse dimostrato inconsistente, dobbiamo ti- 
tenere questo verissimo e difenderlo contro ogni dubbio ». Lo stesso 
Pisani con sottile umorismo aggiunge che la scienza della preistoria ri- 
chiama la sapienza del mugnaio in veste di abate, quando a Bernabò 
Visconti che chiedeva la distanza fra terra e cielo, la quantità d’acqua del 
mare e ciò che si fa all’inferno, rispondeva con dati precisissimi e ai dubbi 
di Bernabò aggiungeva: se non credete fate controllare. 

Hans Krahe fu salutato maestro per le sue indagini sistematiche sulla 
Ursprache: le sue conclusioni sul piano culturale sono che il presunto 
popolo originario, l’Urvo/k indeuropeo, non pratica ancora una vera e 
propria metallurgia, conosce solo l’impiego di qualche metallo. Nel pe- 
riodo della sua maggiore espansione questo popolo avrebbe avuta la sua 
ala orientale in contatto con genti del Caucaso conquistate dalla civiltà 
mesopotamica, mentre il limite occidentale raggiunge le popolazioni 
agricole della così detta ceramica a nastro, in Ucraina e in Galizia. Ma 
quando si voglia definire meglio questi indeuropei, si deve subito pre- 
mettere che verso il 3000, come scrisse Severyns, « una loro collaborazione 
rimane improbabile, perché secondo ogni verosimiglianza i loro elementi 
più occidentali non avevano ancora raggiunto la zona degli agricoltori 
nelle fertili terre a 10ss ». 


ATTESTAZIONI DELLA LINGUISTICA 
CIRCA LE PRIME AVVISAGLIE DEI PRESUNTI INDEUROPEI 


La prima ondata dei presunti indoeuropei viene comunemente da- 
tata al sec. XXV (circa 2450) e per dare loro un nome si è convenuto di 
scorgetvi i Luvi che si sarebbero estesi sino alla Licia, alla Panfilia, alla 
Cilicia. Non escludiamo che siano i distruttori di Troia II; ma in quanto 
ai toponimi in -24-, -ss- che si riscontrano dalla Grecia all’Asia Minore e 
che sono stati attribuiti ai Luvi, occorte dire qualcosa sulla loro origine 
e sviluppo. Sulla scorta di alcuni toponimi, notiamo che quelle desi- 
nenze hanno origine da elementi riscontrabili in accadico. 

Come è noto, Paul Kretschmer, sulla fine del secolo scotso (1896), 
faceva risalire a genti preelleniche alcune voci greche, nomi propri di 
persona e nomi geografici, che non trovano chiarimento né nel greco 
né in altre lingue indoeuropee. Esaminiamo alcuni di questi nomi. 

Tutti i nomi greci di luogo in -##405, che hanno vasta diffusione, sono 
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stati costretti in un’angusta generalizzazione schematica che non lascia 
presuppotre la loto varia otigine. Ad esempio, Z&xuvfoc, come Saezr, 
l'antica città iberica, si richiama ad una base corrispondente ad accadico 
Jaqutu (elevata), femminile di accadico $aqgù (alto, elevato, ‘hoch, erha- 
ben ’); Képw0og ha il suo corrispondente nella voce nota a ugaritico 
grjt, ebraico qeret, aramaico gartà, arabo qariat (città, ‘ Stadt ’). Il nome 
della celebre fonte Pirene, a Corinto, conferma tali remote cortispon- 
denze: Barana, Burannu fu l’antico nome dell’Eufrate e accadico bir-éni 
apertura della sotgente: neoassiro bùru (‘ hole, well, pond ’). Asperdos, 
città della Panfilia, richiama accadico asbatu (luogo abitato, ‘ Wohnplatz ’) 
dalla base di accadico a$abu (abitare, risiedere, ‘ wohnen ’). Arykanda, 
città della Licia, corrisponde originariamente al plurale accadico arkatu, 
arikatu, di arku (grande, alto, ‘ gross, hoch ’); così A/zbanda, città della 
Caria, non significherà altro che acropoli: alla lettera “ città del monte”; 
dla-binda (cioè lu: città, località, ‘ Stadt”) e accad. baàndu < bAmdu, 
bantu (‘ Hang, Berg ’). 

Varia è l'origine delle voci greche in -assos- -e5505, -É5505, -05505, -ysSs0s: 
tali suffissi si riconducono a varie voci accadiche. Ad esempio, -45505, 
ad isî (fonte, ‘ Quelle ’’), originariamente “ che vien fuori ”, che emerge, 
elevato; il verbo corrispondente è accadico (w)asù (‘ hinausgehen, beraus- 
gehen, aufgehen: Sonne’) donde (W)asiat (patt., st. indef.: femm.): 
Acta Asia; per gli altri suffissi cfr. accad. essu(m) (nuovo, ‘ neu ’}, 0 essu 
(tempio, ‘ tempel ’), sumero ès; accadico isulm) wisum, assito ésu(m) 
(legno, alberto, palo, arma, ‘Baum, Holz, Pfahl, Waffe ’); isdu, esdu > 
uditi, su (sede, fondamento di città, terra, ‘ Fundament, Land, Stadt ’) etc. 

Nelle pagine che seguono si allineano le testimonianze dell’accadico 
e del semitico in genere che chiatiscono i valoti etimologici dei toponimi 
greci per i quali l’indeuropeo ricostruito non dà senso. É sorprendente 
come dalle voci dell’antichissimo fondo mediterraneo emergano valori 
acquisiti alla nuova conoscenza dell’antichità, vedere come Zpéesos, il 
nome della città di Lidia, corrisponda ad accadico antico epsu (costruito, 
‘built on: said of a house ’), dal verbo epésu (fare, costruire, “to do, to 
built, construct ”), come ZFesos, il nome della città di Lesbo, non possa 
dissociarsi da antico accadico ersetu (plurale eregeti), ebraico eres (quar- 
tiere di una città, atea ‘district, quarter of a city, arca ’). 


Nomi dei membri di famiglia in indeuropeo. 


Una delle prove di forza della originaria unità della Ursprache in- 
deuropea restò affidata ai nomi che designano i membri di famiglia. 
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Eppure il greco pp&ryp, voce relativamente recente, non significò mai 
in greco “ fratello ?”, ma membro di una frattia, di una società, di una 
comunanza: accadico ebarùtu (‘ relationship between petsons of the same 
status or profession, alliance, college ’), dalla base di antico accadico BR, 
ubaru, ibru (‘ friend, person of the same status or profession, comrade, 
fellow, colieague ’). Lo stesso dovette otiginariamente significare in la- 
tino frater e i fratres Arvales erano appunto un collegio di sacerdoti ro- 
mani addetti al culto della divinità ctonia Deg Dia. Non è dubbio, anche 
il sanscrito &hrézar-, col valore di “fratello”, che ha avuto molto sviluppo 
nelle lingue neoindiane (hindi 4447, marathi 5447, bada etc.), è voce rela- 
tivamente recente e risale, come il volto apollineo del Buddha, a influsso 
occidentale, macedone. 

Il greco, per indicare “ fratello ”, adoperò la voce &deAg@dc che fu 
ritenuta da SeAguc (utero): SoXgéc: ) unTpa, come annotò Esichio. 
Absurdum per absurdum, perché SeXpg (v.), parola tarda, rara e isolata, 
che serve più che altto a spiegare &deXpdc, è voce dialettale e corrisponde 
certamente ad antico assiro, antico babilonese daltu, ebraico daleth (apet- 
tura, bocca di un condotto, ‘ door ’, the sluice-gate of a canal’), greco 
déXta nel senso aristofanesco (Lysistraza, v. 151) e polare di atdotov 
yuvarnetov, pudenda femminili. | 

Il peggio è che SeXpig viene accostato ad antico indiano gdrbha- 
(matrice), mentre questa voce è certo corrispondente ad accadico qarbu, 
qgerbu (utero, parti interne, ‘ Mutterleib, Inneres, Mitte’). 

L’otigine della voce per “ padre”, latino pater, greco marne, mi- 
ceneo pate, sanscrito pità, non incontrò unanimità di idee, rinviata a un 
elemento *f4-, Lallwort, come il greco r&nmmta oppure base *po-, rin- 
venibile in latino arcaico pa (padre), pois (potente); rétvia (dominatrice): 
ma questa voce corrisponde ad accadico patnu, petnu (potente, ‘ kréftig ’). 
Il sanscrito pif4 scopre che nel senso di padre la voce corrisponde ad ac- 
cadico (abu-)biti padre di fazziglia (‘ Hausfatet °), da abu (padre, ‘Vater’, 
sum. pap) e bitu, bètu, semitico bait (‘ Haus ’), che nel senso di difesa, 
recinto, si tittova in gotico fata (‘ Zaun ’). Ma ciò che si può dire è 
che la formazione di pater, sulla base di sumero p4- (padre) incrociatosi 
con accadico -bitu (4257) è condizionata da zazer: originariamente questa 
voce richiama la rappresentazione dell’antichissima divinità madre, la 
Venere callipigia dai glutei e dal ventre prominenti, il cui culto ricopre 
un territotio infinitamente ampio, dall’Asia Minore all'Europa: mater è 
calcato sulla base di #7er, venter che si identificano nelle fotme allotrope 
della unica voce accadica atru 0 matru o watru o utru col valore di “ pro- 
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minente ’’ (‘ pre-eminent, oversize, excessive, superfluous: said of patts 
of the body ’). 

Per la voce soror, sanscrito svasar-; lituano sesà-, antico slavo sestra, 
il corrispondente accadico è 8a-$éri (quella dell’utero, carnale), cfr. accad. 
sabru, sibru, sabartu (‘ small, young, child, servant ’). 

Scegliendo fra le parole che indicano azioni comuni, per il latino fero 
(porto), greco pépw, sanscrito bharàmi, inglese beer, ci soccorre un’acuta 
intuizione: « Un ancien sens de fero est porter dans son ventre, étre fécondée, 
d’où forda (femelle) pleine » (Ernout-Meillet, s.v.). Perciò a tale valore 
originario di fero risponde accadico werù, erù, arùà, ebraico hara (‘to 
conserve, to be pregnant ’), inctociatosi con la voce corrispondente ad 
accadico war (arà: portare, ‘to bring’). Sanscrito vdsati, greco &eca, 
gotico v/san (stare, risiedere, passare la notte) è accadico wafabu (‘to re- 
side and live somewhere, to have a domicile, to live in a house, to sit, 
to be ’). Il tema latino # (andare) corrisponde al sumero (andar via, 
uscire, ‘ ausgehen ’). 

Per il latino ovis (montone), greco dic, antico indiano 4vi-, lituano 
avis, inglese e (pecora), l’accadico hawwu (bammu) indica il capo del 
gregge (‘ master, head of family ’). 

Il latino eguss è sanscrito 4$%45, ma questa voce non si spiega con 
l’indoeuropeo. Essa indicò originariamente “ il cavallo addomesticato ”” 
accadico a$bu (‘ living: in a house’) e avrà avuto riferimento specie ai 
cavalli del palazzo regio: tale affermazione è attestata dal latino egaas che, 
tenuto conto della caduta della -1- finale, corrisponde in effetti ad antico 
accadico aga(1)u (“an equid: used as an animal of traction ’) e si sarà 
incrociato con accadico eglu, can. hagl (pianura, ‘ Feld’, v. latino « equ- 
us», v. Diz. et. /at.). Occotre notare che ancora in epoca scitica, nelle 
tombe di Pazirik, la maggior parte dei porses è del ceppo selvaggio. Il gal- 
lico 690-, come il greco {rroc, che non fu mai chiarito, è della stessa base 
del latino Z4berze (briglie), sentito a torto come derivato di dabeo, e corti- 
sponde ad antico accadico apani (appatu) redini, ‘ reins ’; giova richiamare 
anche accadico (mukil) appatu (‘chariot driver”). Il latino vis (quartiere) 
greco olxoc, sanscrito vesas (casa) ha il corrispondente in accadico 
(w)ajakku, (w)jaku (‘ high house: a structure ina temple ”); ma l’antico 
persiano che viene accostato viS-427 ‘ abitazione” è invece accadico 
bitum (casa, ‘ house ’). Per l’articolo greco è, 4 (&), 76, è chiaro che esso 
è un antico dimostrativo; come il sanscrito 144, esso corrisponde al di- 
mostrativo accadico $ù, $ut (questo). 
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Gli indenropei e il cavallo. 


Abitazioni, utensili, armi, tombe, ceramiche che caratterizzano VEl- 
ladico antico, non si può presumere che restino a lungo dello stesso tipo. 
Ebbene, il variare tipologico di tali elementi ha indotto a pensare all’artivo 
di un popolo nuovo, il cui segno più caratteristico sarebbe in Grecia e 
a Ttoia VI la ceramica così detta zii, il minio gtigio che invade la 
Troade, tutta la Grecia ad esclusione del centro della Macedonia: una 
ceramica, si disse, che imita esemplari di argento, mentre si sarà trattato 
del contrario; curata al totnio e cotta in forni. Qualche arma di metallo, 
perché questa è l’epoca del bronzo, un modello in pietra, come il tornio 
del vasaio, la presenza di qualche mascella di equide, l’incinerazione dei 
motti hanno dato corpo a un nuovo popolo, quelio dei Mini, indoeuropei, 
dei nordici s'intende, che si sistemano nei territori greci, parlano già 
greco, sia pure arcaico, e in Troade, dove si sarebbe attestata una loto 
diramazione, parlano in certo senso ittito e instaurano dovunque il medio 
elladico. È stato saggiamente replicato che i caratteri nordici non man- 
cavano dall’Egeo Antico, né in Tracia né in Macedonia; il mégaron, 
che è già nella fase di Dimini e Troia II, è d’origine anatolica. 

Questi indoeuropei sono stati romanticamente montati su cavalli e ri- 
schiano di apparire i cavalieri dalla triste figura perché il cavallo, che è 
il più conclamato simbolo di questi Mini, è negli antichi getoglifici egizi 
oltre che in strati appartenenti all’Egeo antico, in Tracia e in Macedonia. 
La presunta introduzione del cavallo da parte dei Mini in Troade perde 
ogni importanza conclusiva. I metcanti assiti della Cappadocia lo atte- 
stano in questa regione nelle loto lettere già all’inizio del XX secolo 
a. C.: la testa dell’equide è nei geroglifici degli Ittiti che lo hanno cono- 
sciuto probabilmente lì, fra gli Assiri. Blegen ha ragione di fissare una 
data intorno al 1700 a. C. per l’inizio di Troia VI. Il cavallo è un animale 
della steppa; sulle pianure del Ponto Fusino, dove ritroviamo gli Assiri 
nel INI millennio alla ricerca dei metalli, essi lo avranno ben conosciuto 
e montato prima dei presunti indocutopei. 

Invece di considerare il cavallo come elemento culturale eutopeo, 
sarebbe occorso richiamare che sono gli Assiri a usare pet primi il ca- 
vallo attaccato ai carti da guerra e le ragioni linguistiche confermano gli 
Assiri benemeriti dell’arte di addomesticare il cavallo, uso allo stato 
brado nelle steppe dell’Arabia o nelle pianure del Ponto, come ancora a 
sud del Sahara. Molte asserzioni apodittiche poggiano ancora su repetti 
stratigrafici arbitrariamente datati, o peggio, su ipotesi gratuite. Gli in- 
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deuropci, cavalieri nomadi nel III millennio o cammellieri nomadi nel- 
Asia centrale, sono ormai confinati tra i fantasmi della preistoria. Dispe- 
ratamente confusa è definita ancora dagli studiosi la cronologia dell'Europa 
centrale nel neolitico, come nel bronzo antico e medio: finché non sarà 
chiarita la cronologia archeologica e non sarà fissato il livello esatto, in 
località dove esiste una stratificazione, in cui si trovano i resti di cavalli 
e cammelli domestici, è ozioso speculare sull’esistenza di nomadi in pos- 
sesso di cavalli, quali portatori dei primi movimenti migratori indoeuropei. 

Anche tra le opere d’intonazione tradizionale ma di livello supetiore, 
affiorano talora gravi dubbi metodologici, che possono essere riassunti 
nella magistrale pagina di R. A. Crossland, nel capitolo sulle migrazioni 
dal settentrione: « E tuttavia la parte che gli Indeuropei ebbero a svol- 
gere nel mondo antico è stata spesso vista sotto una luce romantica e 
forse le si è dato eccessivo peso ... Non è ancora possibile identificare con 
sicurezza la regione da cui partirono le migrazioni degli Indoeutopei, la 
cui importanza storica ‘è stata di recente messa in dubbio, anzi si è pro- 
prio messo in dubbio ‘che sia mai esistita in qualche epoca una popola- 
zione indocuropea distinta dalle altre ed omogenea ». 


Stratigrafia linguistica, 


Nessuno può dire qualcosa di serio e di persuasivo su presunte pe- 
netrazioni indoeuropee in ‘Tessaglia? su presunti focolai traco-frigi o 
luvii della ‘Itoade che avrebbero irradiato elementi indoeuropei nel ba- 
cino egeo; nessuno può fornite documenti, invece di congetture e illa- 
zioni che rischiano l’arbitrio, sull’insediamento dei Luvi in Anatolia. 
Discutere con la stessa certezza di Luvi oppure di Lelegi e Carii che nel 
IIl millennio passano dall'Asia Minore in Grecia, mostra che non di 
scienza si tratta, ma di un tessuto sottile di ipotesi, anche se si tende a 
ridimensionarle con la conclusione che i contributi indoeuropei alla ci- 
viltà egeo-anatolica non possono essere stati che irrilevanti. Una realtà 
acquista sempre maggior rilievo: la influenza della civiltà egizia, ritenuta 
da Evans come determinante per la formazione di quella cretese, va ri- 
condotta in ragionevoli ma non angusti limiti e dimensionata in un certo 


98 W. Kraiker, Nordische Einwanderungen în Griechenland, « Die Antike », 1939 (XV), 
p. 202 sgp. 


94 F. Schachetmeyer, Woanderung und Ausbreitung der Indogermanen im Mittelmeergebiet 
n° Germanen und Yndogermanen®, I, p. 336. 
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ambito di tempo, mentre si svelano le componenti fondamentali derivate 
dalle civiltà mesopotamiche.? 


Zora deî Luvi. 


Parlando di genti che affiorano in miraggi illusori o in realtà con 
sufficiente grado di approssimazione o documentazione, gli storici e i 
filologi parlano di ondate. Perciò dobbiamo anche noi taccontare di una 
prima ondata di Indoeutopei. Viene assegnata ad essi un’otra del destino 
che scocca verso l’anno 2450, circa, a. C, Costoro sarebbero i Luvi, o 
Luviti, che, chi sa proprio dove, ma si suppone fra le steppe del Caspio 
al Mar Neto, si sarebbero divisi dal così detto gruppo indoeuropeo per 
dilatarsi sino in Licia, Panfilia, Cilicia. Corre voce che siano i responsabili 
della rovina di "Troia II e del fenomeno meno cruento, ma di uguale 
importanza pet i grammatici; i toponimi con terminazione -#4- e -ss- 
che coprono un tertitorio vasto dall’Asia Minore alla Grecia. Qualche 
correttivo a questo patticolate riguardo è stato escogitato: perché ‘non 
tutti i toponimi a suffisso -ss-, ritenuto luvio, hanno anche basi luvie. 
I Luvi dovevano essere stati preceduti da asiatici non indoeuropei. Oc- 
correva pensare seriamente se i famigerati suffissi -4-, -ss- non fosseto 
anch'essi, come le radici non luvie, fatina del sacco degli asiatici non 
indoeuropei. Ma pet toccare ancora delle loro imprese, essi vengono sor- 
presi verso il 2300 a. C. in fase di penetrazione sul Bosforo; oltrepassato 
l’Antitauro, sarebbeto stati respinti al centro dell'Anatolia. I Luvi o Lu- 
viti avrebbero costituito un gruppo rimasto al sud dove avrebbero dato 
vita ai regni di Arzawa ‘e Kizzuwatna, mentre gli Ittiti sarebbero le tribù 
respinte dalle genti dell’alto Eufrate. 

A cominciare dal nome stesso dei Luvi, delle genti del paese Luwija, 
che significa alle origini genericamente popolo, greco Aaxéc, esso cotri- 
sponde a voci semitiche, quali accad. /74 (Iiwu: popolo: letter, ‘ grande 
quantità, mille ’’), ebraico 1sm (‘ people ’); dalla base di accad. law 
(‘“ raccogliersi intorno, assediare ’’) detiva accadico lawGtànu (famiglia, al 
plurale servitù, ‘slave’, ‘ Dienet, Dienerschaft ’) al quale si richiama 
in ultima istanza il tedesco ZLesfe e lo stesso nome Luviti. C'è un fatto 
che merita una considerazione più approfondita di quella che gli è stata 
sinora dedicata: i Luvi, che avrebbero preceduto di non pochi secoli i 
così detti fratelli Ittiti, hanno una storia che comincia sull’altipiano della 


#6 Nencioni, Ipponatte, p. 28, n. 2. Demargue, Crése et Orient aux temps d° Hammostrabi. 
«Revue Atchéologique », VIII, 1936, p. 80 sgg. 
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Cappadocia verso la fine del XX secolo a. C. Caso singolare, l’inizio di 
questa storia corrisponde a massicci stanziamenti commerciali, a Kiiltepe, 
degli Assiri di Kanesh. Il che non esclude e presuppone inizi ed avvii 
più remoti nel tempo. Furono, dunque, chiamati responsabili anche dei 
suffissi in -ss- € in -#4- che si incontreranno, tanto in Asia Minore che in 
Grecia continentale e insulare. Ma a parte il fatto che le radici di nomi 
con i predetti suffissi, nonostante ogni sfotzo per chiarirli con l’indoeuro- 
peo, sono rimaste irriducibili a tali tentativi, occorre richiamare che -#4- 
e -5s- corrispondono rispettivamente, come è stato dimostrato in queste 
pagine, alla sonorizzazione e nasalizzazione di suffissi semitici -(a)t per il 
femm.; -ut, -it per gli astratti; cfr. accad. atum, Atu (étum, &tu) per il plu- 
tale dei nomi femminili; itum, atum nel plurale degli aggettivi e participi. 
La nasalizzazione va spiegata partendo da fatti come la desinenza del 
femminile îtu, derivata da ayatu, per sincope aytu: ad esempio, mabritu 
(anteriore) etc. 

Per i nomi luvi in -ss4- etc. l’ittitologo E. Laroche scorse che non 
erano testimonianza di maggiore antichità della lingua luvia. Successi- 
vamente lo stesso studioso ha creduto di mostrate l’origine indoeuropea 
di tale suffisso: « Le derivazioni anatoliche in -4s4- e in -45- discendono 
senza dubbio da un suffisso con sibilante che segna l’appartenenza, suf- 
fisso al quale possiamo accostare qualcuno degli antichi indizi del genitivo 
i.e. etc. » (« Bulletin de la Soc. de linguistique », 55, 1959, p. 163). Ma 
tale suffisso corrisponde al pronome personale, suffisso di terza persona 
accadico 3G-, es. abi-$ù (‘ di suo padre ’’), abikta -$î (la sua disfatta). 
E che si tratti di un suffisso d’origine pronominale è prova che, in fun- 
zione dell’aggettivo possessivo luvio in -455/-, nom., acc. -4554-, e dell’ag- 
gettivo poss. -45-, -454-, dell’ittita, si hanno in licio le forme -5, -he, ehe, 
-ahi che riproducono le forme semitiche, in ugaritico -h, ebraico -hù, 
sitiaco -(h)i, arabo -hu, etiopico -hîù, corrispondenti al pronome suffisso 
accadico -8(u), -8(a). Per le terminazioni in -ss- valgono in genere i raffron- 
ti che, a seconda dei casi, si impongono sulla scorta di voci cotrispon- 
denti ad elementi accadici come e$$u (nuovo, detto specialmente di luogo, 
di costruzione, città, fonte, ‘ neu: v. Gebduden, Orten, Stadt, Brunnen ’), 
e$$u, edu, da sum. è3 (tempio, ‘'Tempel ’), issu, isu, essu, egu (albero, 
palo, legno, ‘ Baum, Holz, Bauholz, Balken, Pfahl), îsu (piccolo, ‘ ge- 
ting ’), anche &su; inoltre, accad. (w)asù (sporgente, emergente: monte, 
fonte, ‘spring’ ‘Quelle ’). Saggiamo alcune voci luvie (v. p. 62). 

Alpassija: fa ritenuto dall’itt. #/fa- (nuvola, ‘ cloud ”), ma tale voce, 
che appare calcata sull’accad. balpu (coperto, ‘covered ’) corrisponde 
ad accad. arpu, erpu (‘ dark, cloud ’). 
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-a- (egli) è accad. a, & (quel certo, ‘ demonstrative pron.: that, those ’), 
probab. abbreviaz. di annu, bannu, aga, pronomi dimostrativi; lo stesso 
si dica per itt. 444 (come, ‘ wie, als ”): accad. akè, akî, akkî, da ana ki, 
ana ké& etc. (come, ‘wie ’). 

Annan (‘ infra’), lic. èn#: accad. ina (semit. occ. bi), etiop. enza, 
enbala (‘in, an, dutch, aus ’). 

Aanni- (madre), lic. énî, itt. auna-, se avrà indicato la madre di fa- 
miglia, in realtà cortisponde alla base rappresentata dall’accad. gennu, 
ginnu (famiglia ‘Familie’), (gannu: nido, ‘Nest’), mostra, oltretutto, che 
il fenomeno della scomparsa delle velati nel luvio va talora estesa al licio 
e all’ittita; ma è accad. ennu, ebr. hanna (amorevolezza). 

Anda (dentro), itt. anda, v. lat. endo. 

Apa-, itt. apa-: forma labializzata rispetto ad accad. agà (questo, 
‘ dieser ’), aram. hak (?): è il fenomeno della gutturale > labiale docu- 
mentato ampiamente dal greco: xov > rtov; cfr. accad. ammiu (quello, 
‘ jenet ’). 

Arrai, itt. ger. ar4- (lungo) è accad. arku (lungo, ‘lang ’), con la 
scomparsa della velare. 

A4* (essere), itt. 45; e3-: accad. yasîi > isù (col valore di avere, 
have ?, ‘haben ’), ebr. jé8, je (existence; there is, there are ’). 

Adduwali (cattivo), itt. idalu-, gerogl. afmvara-, otiginariamente è 
detto del tempo: accad. adiru, baditu (‘ cloudy ’), adru, femm. idirtu, 
adirtu (‘ sad, datk ’), adaru (fto become obscured: said of heavenly bo- 
dies, to be wortied ’). 

AAwa-? (ora), itt. ger. 44 (ora): con la caduta del prefisso: è acca- 
dico *anuwa, anuma (ora, ‘num ’); cfr. *iw4, mA (‘jetzt °) àmu, iiwu, 
(‘Tag’). ‘Tale tendenza ad abbreviare è già nella fotma itt. ger. -mw4 
(ora, adesso). 

Aya- (fare), itt. iva, cbr. Adjé (essere in attività, ‘sein ’): accad. 
ewîì S. (‘ machen zu’), ew (‘ werden zu ?). 

Az (mangiare: cfr. accad. abazu, lat. suzzere), itt. get. 44-, pal. af, 
itt. e, greco &a, lat. ed0; cottisponde al semitico: aram. atama (mot- 
dere, ‘ beissen ’). 

-ha (e, allora), itt. ger. -ha (gr. xat: letter. così, ‘in dieser Weise ’), 
lat. que: accad. ké. 

Harmabi- (testa); itt. ger. harmahi: accad. bar-mabbu (cfr. lat. festa, 
grosso contenitore): har-, harà, sum. bara (‘cin grosser Behàlter') e 
mabbu il componente accad., d’orig. sum., che significa grande: sum. 
mab (‘ gross ’); ma la terminaz. itt. «27446 è pet armon. vocalica da accad. 
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mubbu (testa, cranio, ‘ Schidel, Obetseite ?, sem. fuotché etiop. cetvello, 
‘ Gehirn °). 

Mas (se), itt. man: accad. -man (pattic. che indica ipotesi irreale, 
‘ Irtealispart.”, v$, 601). 

Pati- (piede), itt. pafa: otigin. rédov (solum, parte piatta del piede, 
orma: accad. padanu (orma, via ‘ Pfad, Weg °). 

Luv. e itt. /x404- (nonno) è dalla base di accad. abu (‘as tetm for 
a specific ... emotional relationship ’) corrispondente a sum. pap, gr. 
tt&ritog che richiama accad. abi-abi (‘ Grandfather ’). 

Ura- (grande) è apocope di accad. arku, ariktu (grande, lungo, 
‘ gross ”). 

Luvio zati (padre) è Lallwott, comune persino a dialetti d’Italia. 

-mwa (adesso) è accad. tima, (wa: ‘jetz ’). 

Nabbu- (difficile), itt. nakki-: accad., neobab. naqgdu (difficile, ‘ des- 
sen Zustand kritisch ist’; cfr. naqadu: ‘ist in kritischer, schwietiger 
Lage”, vS, 743 etc.); cfr. accad. naqu (lagnarsi, gridare, ‘aufschteien, 
jammern, st6hnen ’). | 

Immar-i- imri-, itt. gimmar-a- (territorio, campo), ‘ Feld: im Gegen- 
satz zur Stadt’) > gira: accad. gimru (l’intero: territorio, ‘totality, all’). 

Mai-, mayant-(i): itt. mekki- (numeroso) lic. wifi: accad, mabdù, 
madu, ma’du, mandu (numeroso, ‘ zahlreich ’). 

Parri, parrai- (alto): accad. parakku, sit. prakka, sum. bata-mah 
(luogo alto di culto); il valore di Berg, Bag detiva dal fatto che la di- 
vinità si adorava sulle alture (cfr. ebr. bimbth): mand. prikka (altare). 

Massana- (dio), licio wahana-, che è forma primitiva rispetto alla pre- 
cedente: sum. mah- (grande, potente, ‘ machtig ”), accad. mabdu, màdu -| 
ana: accad. anu (il dio Anu). 

Si potrebbe continuare ampiamente pet dimostrare l’esigenza di de- 
finite nei suoi giusti termini certa presunta indoeuropeità: ad es., itt. 
kessar, tuvio issari, licio ixri (mano): accad. kisru (in neoass.: articola- 
zione delle dita, lett. presa, ‘ Fingergelenk ’), da accad. kasaru (raccogliere, 
prendere insieme, ‘sammeln, fiigen®, vS, 456, 488). Itt. “gar, luvio 
tivammi- (terra): accad. tabùmu (territorio, ‘Gebiet ’). Itt. park (alto), 
luvio parri, v. sopra. 


Il fidio. 
Non fu mai chiarita l’origine della voce Mypovec, con cui Omero 


designa gli abitatori della Mpovtx e che i poeti di Lesbo indicano pet primi 
coni la nuova denominazione Audol. 
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Myfovec, come è detto per i nomi di popoli, è della stessa base di 
’Igoveg omerico, ebraico /awan: accadico ummanu (> *uwinu: popolo, 
‘ people, nation, army ’). In quanto alla origine indoeuropea della voce 
Avbdta, lidio Lada e assiro Ladi (che indica i Lidii ai tempi di Assurba- 
nipal), voce accostata all’antico tedesco 4igt “ popolo ”, slavo Sjadé ‘* po- 
polo ’’, giova puntualizzare che tali voci risalgono alla nota base corti- 
spondente ad accadico aladu, ullîidu (generare) con i sostantivi lidu ? 
(figlio, rampollo, discendente), littu ?? (discendente), ildu (discendente) 
etc. ... Analogamente il latino popylus richiama sumero papal, accadico 
papallu ® (rampollo, ramo). Erodoto (I, 6-7), come è noto, pone M&avng 
capostipite degli Atiadi, ai quali seguiranno gli Eraclidi e i Mermnadi. 
Mdovne, Masdwng fu chiarito con il luvio wassana- “ dio” e il Gus- 
mani ? pensa, con il Bossert, che nella seconda metà del II millennio la 
Lidia sia stata dominata da elementi luvii, periodo che coincide con quello 
della dinastia degli Atiadi (per la voce Lada, v. Lidia). 

L'invasione egea del XII secolo a, C. segnerebbe invece il passaggio 
in Lidia di genti balcaniche. Ora, a parte la gratificazione del valote di 
Dio per M&cvne, Mackwne, tale nome si chiarisce con accadico mansù, 
mass 8 (principe, guida), detto, è vero, di duci terreni, ma anche divini. 
Tale voce fu confusa con la base corrispondente a quella di Mao-: ac- 
cadico mau ® (fratello gemello), che richiama semanticamente atbhù 8 
(alleato, compagno, confratello), donde il nome lidio Atys, re dei Meo- 
nii; Atiadi ha la stessa base della voce eugubina Atiedii, corrispondente 
ad accadico athutu # (comunanza, federazione, fratellanza). Ne risulta 
che Achei, dalla base corrispondente ad accadico ahu (‘ brother, associate, 
for a political relationship ’), sia sinonimo di Aziade. 

Il carattere indocuropeo del lidio fu una scoperta del Meriggi; # su 
tale traccia proseguirono Kronasser 8 e Heubeck;# il Carruba 8" con- 
fermò in seguito l’intuizione del Sommer e della Kammenhuber che il 


?î Da accad, alîidu, ullùdu (‘to give birth, to bear ’): lidu (‘ Kind, Jung ’), ildu, lidanu 
(origin. plur. di lidu): in nomi di persona, Lidan-, unito a nomi di divinità, vS, 552 a). 

?? Accad, littu (‘ Nachkomme ’). 

9 Accad. papallu (‘ Schéssling, Zweig’, vS, 823 b). 

9 «La parola del passato », LKXIV, 1960, p. 333. 

80 Ant. bab. mansù, mensù, minsù, accad. massù (guida, condottieto, ‘ Anfùhrert; 
v. Gottern: Massà: Surpu; v. Fitrsten’, vS, 619). 

81 Accad. masu, massu, sum, mag (‘ Zwillingsbruder ’). 


82 Da accad. abu (fratello, ‘ Brudet ’); con infisso -t-; athù, sum. man (‘ Genossen ?”’, 
vS, 866), cfr. sum. min (‘ beide ’). 


88 Accad. athiitu (‘ friendly political relations, partnership relation’; ‘ Brtiderlichkeit ’). 


A 


INTRODUZIONE 


lidio avesse affinità con l’ittita. Per Georgiev si tratterebbe anzi di un 
tardo dialetto dell’ittita occidentale con influssi luvii, misil, frigii, greci, 
iranici. Ma le prove che si sono addotte, sulla scotta del Lydisches Wéor- 
ferbuch del Gusmani, ci riconducono invece chiaramente a basi testimo- 
niate dall’accadico: lidio, 4er4- (corte, merce, ‘ Hof, Gut’), accostato ad 
ittita dar(k)- (tenere, possedere), si richiama al sumero-accadico arabbu 
(magazzino, granaio, ‘Speichet °); bira-, itt. pir- (casa), ebraico birà, 
egiz. pr (‘ house ’), accadico biritu (‘ Zwischentaum, Trennwand ’); dumms 
(comunità) fu accostato al frigio Sovpo (consiglio, assemblea) e, a torto, 
a greco Owuég (mucchio): dum è accadico dadmî (comunità ‘Orte 
mit Bewohnern ’), mentre il gr. Bwuéc (mucchio) cortisponde ad ac- 
cadico tamlà (terrapieno, riempimento, ‘Fiillung, Aufschittung, Ter- 
rasse ’), con l’abituale caduta in i.e. della -/ finale accadica. 

Fa-karsed (azione di lesione), itt. kers(iya)- (tagliate), corrispondono 
ad accadico qaratu (‘ zerschneiden ’); fa-korfid (azione di lesione), itt. 
karp(iya) (portare), corrisponde ad accadico qaràbu (‘heranbringen ’); 
kaves (Ipponatte xabng (sacerdote), accostato, a torto, a sansctito kai 
(saggio, poeta, ®vooxéag), tenuto conto della consueta caduta di -/ 
finale accadico in i.e., cotrisponde a sumero-accadico kalù (sacerdote, 
‘ Klagepriester, Kultsnger ’), probabilmente incrociatosi, in xadyg, con 
accad. qalà (azione dei sacrifici), qamùà, gawf (‘ verbrennen: Feuet den 
Tempel... vS, 896). 

Civs (dio) corrisponde ad accad. Gibil (dexs ignis): itt. si4-s cui fu 
accostato è accad. Sam$u, aram. sima (* Sonne ) 

La glossa di Esichio, rathas: È Tipavvog dirò Audéiv, ittita lughivala 
(guerriero) richiama la base corrispondente ad accad. allallu (‘a brave 
one ’). 

Lira (suolo), itt. kxera: accad. ugatu (campo, campagna, ‘Feld ’), 
karu (‘ kai’). 

Ser-li-8 (elevato), itt. ser- (sopra): accad. séry (parte superiore, ‘ Ober- 
seite ’), serà (“d. Hòhepunkt etreichen ’). Lid. fav$4$ (grande, gr. tatc): 
accad. tabà’um (“to come up’ Gelb), ebr. 16‘afa (‘ height ’). 


84 V. P. Meriggi, Die 7. Pers. Sing. im Lydischen, «RHA », ILL 1935, p. 69 sg.; Id. Der 
indogermanische Charakter des Lydischen, « Germanen und Indogermanen », II, 1936, p. 333 sg. 


86 H, Kronasser, Wergl Laut-und Formenlebre des Hetbitischen, p. 231. 
86 A. Heubeck, Lydigka, Erlangen 1959. 


8? O. Carruba, Lydisch and Lyder, « Mitteilungen des Instituts filr Orientforschung », 
VIII, 1963, p. 383 spp. 
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I pronomi. 


Il lidio am, ittita ammzak (eg0, me, midi) corrisponde, come tutti i 
pronomi personali, a pronomi dimostrativi: accad. ammî (‘ that ’); lidio 
e$$ (bic), cfr. fenicio e$, ebraico $e (‘ det, das, den; welcher ”), accad. $i 
(“er, dieser ’); lid. 4/48, lat. alizs, gr. &X)oc, corrisponde ad accad. Nuzi, 
Ras Shamra allù (‘the other ’). 

Avverbi, congiunzioni, morfemi si possono confrontate con gli ele- 
menti accadici rilevati nel capitolo degli elementi grammaticali. La sco- 
petta di Ebla conferma quanto la critica stotica moderna aveva adom- 
brato in relazione alle correnti di cultura sumera e in genere accadica 
che sino dalla remota antichità avevano pervaso la Lidia. Non è dubbio 
che il flusso dei rapporti commerciali tra la Mesopotamia settentrionale, 
allora di civiltà sumero-accadica, e le genti dell'Egeo e quindi dell’occi- 
dente passi pet la Misia, la Lidia. Così quel fervore di attivismo dina- 
mico che impronta la civiltà dei Lidi, 1a loro nota abilità commerciale e 
industriale, come l’introduzione della moneta, lo sviluppo dato al com- 
mercio dei venditori ambulanti, furono acutamente ossetvati come ele- 
menti riconducibili all’antica fase di evidente carattere orientale, ad in- 
flussi mesopotamici. 


India e testi vedici. 


E da quella mirabile armata panellenica, la vit- 
toriosa, la splendida... l’incomparabile, siamo 
usciti noi, mondo greco novello e grande, noi 
uomini d’Alessandria, d’Antiochia, di Seleucia e 
tutti gli altri greci innumeri... d’Egitto, di Sitia, 
di Media, di Persia e tutti gli altri... E la nostra 
comune lingua greca fino alla Battrtiana noi la 
portammo, all’India. 

CosrantINO CAFAVIS 

Come mai la lingua macedone risuona fra gli 
Indiani e i Persiani? 

SENECA 


Le voci del Comparative Dictionary of the Indo-Aryan Languages di 
R. L. Turner (London 1962 sgg.) dovrebbero avere la struttura fonetica 
del più antico linguaggio, ancora comparativamente uniforme, recato in 
India dagli Arii e registrato dal Reveda. Ma, come l’autore stesso dichiara, 
un rapido esame al Kurggefasstes etymologisches Wirterbuch des Altindischen, 
di M. Mayrthofer, « will show that during the subsequent long history 
of this language as a literary medium in the form of Sanskrit a very high 
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proportion of its vocabulary arose from internal development ot came 
from external sources at a period when vatious spoken languages derived 
from the Vedic speech had already greatly altered its phonetic form and 
grammatical structure ». 

Molte di quelle voci che costituiscono i lemmi, come moltissime del 
dizionario del sanscrito classico, sono forme rivestite di Middle Indo- 
aryan. E in più, oltre ai vocaboli derivanti dall’antico vedico o da più 
recente materiale incorporato nel sanscrito, i moderni linguaggi serbano 
un grandissimo numero di parole di origine ignota 0, con divetso grado 
di probabilità, originate dalle lingue dravidiche o munda. Il Turner cita 
ad esempio *adderika- che in Sindhi ha la 4 lunga. 

Mortimer Wheeler ha ricordato il caso dello scrittore indiano che, 
dilatando attraverso fantastiche liste di monarchi una nota di Megastene, 
faYrecedere la così detta invasione ariana al 6777 a. C. Queste magiche 
prospettive di remote lontananze resteranno sempre un elemento di sug- 
gestione che accompagna chi si accinge a meditare le più antiche crea- 
zioni dell’arte e del pensiero indiani. 

Ad avvalotarle sul piano scientifico, si fece ricorso a valutazioni di 
indole linguistica che avrebbero dovuto anche confermare l’idea di una 
identità etnica o pet lo meno di affinità tra gli abitatori dell’Iran e gli 
Aryà. Ma le antichissime tradizioni affidate ai Veda non accennano mini- 
mamente ad una loro sede fuori del territorio indiano, né danno notizie 
di alcuna migrazione di popoli. Anzi, studiosi sono giunti petsino alla 
conclusione di dover propenderte pet l’autoctonia. Alcune certezze co- 
minciarono a vacillare nel 1924, quando John Marshall scoprì nel basso 
Indo i resti di quelle quattro città del remoto passato, tipottabile al tetzo 
millennio prima di Cristo. 

Sino allora si poté anche credere fermamente che la civiltà fosse stata 
importata dagli indoeuropei. Oggi emetge 44 abundantiam la convinzione 
che la prima cronologia della cultura dell’Indo si illumina nei riflessi di 
quella mesopotamica: è concorde l'ammissione che l’epoca del regno di 
Sargon di Akkad (c. 2350 a. C.) segna la fase di evidenti contatti fra le 
due civiltà.88 

La civiltà urbana a carattere teocratico, fiorita nel Sind e nel Panjab 
dal 2500 al 1500 a. C., si fonda su un potere religioso esercitato da una 
gerarchia di re sacerdoti e mostta una perfetta analogia con Sumer.8® 


88 M. Wheeler, Civiltà dell'Indo e del Gange, Milano, Il saggiatore, p. 21. 


8 E. O, Wheeler, Ancient India, p. 76 sgg.; B. O. James, Myth and Ritual în the Ancient 
Near East; v. nella ediz, “ Il Saggiatore”, p. 124 sgg. 
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Il centro dell’organizzazione civile e religiosa, il punto ittadiante della 
sovranità unificatrice sul regno meridionale, era costituito dalla cittadella- 
tempio, intorno alla quale gravitava il complesso strutturale delle città. 
Hssa aveva come esemplari antecedenti l’organizzazione creata dai sa- 
cerdoti della Mesopotamia. E per analogia ciò vale anche pet Harappa, 
al nord. Ancota Cito il Grande avrà a modello della sua monarchia i 
prototipi mesopotamici:? nella cronaca di Ciro-Nabonedo e nella iscri- 
zione del cilindro si esalta la creatura di Marduk. Anzi, già prima che 
Satgon di Akkad si nominasse “ sovrano dei quattto quarti ”, il gover- 
nante sumero di Umma, Lugal-zaggisi, aveva affermato il suo dominio 
sui territori dal Golfo Persico al Mediterraneo. Persino la città-stato greca 
ripetetà le forme di quell’elemento unitatio dell’otganizzazione politica 
sumera: la città-stato retta dal pazesi. 

E ciò nonostante, a testimoniare l’influenza degli arya in lenta mi- 
grazione verso l’India, Patech additò trionfalmente il trattato trovato in 
Boghazkéoi e tisalente al sec. XIV a. C. In quell’intesa tra Shuppiluliumash 
re degli Ittiti, e Mattiwaza, te dei Mitanni, venne rilevato un prestito 
mitologico. Ma gli dei vedici invocati, Mitra, Uruwana, Indar apparten- 
gono, in fondo, al magazzino dei miracoli del paradiso sumeto-accadico. 
Si tratta degli dei mesopotamici: Mitra è Mitra, denominazione sumera 
del sole (DEI, 167b); in Mithra ifanico, scorgeremo il corrispondente 
sem. occid. Mitar, aram. mitrà, ugar. mitàr (la pioggia, ‘Rain: v. Zi). 
Uruwana è accadico barîn, burîn (cielo, ‘Sternhimmel’, v$S, 142a), 
da baramu > baràm > baràn (essere variegato). Ne è conferma la forma 
conservativa dello zervanismo Bahrim > Vatahtàn.® Indra, il dio guet- 
riero e minaccioso, è ipostasi del cielo oscuro e tempestoso: il suo nome 
deriva da base corrispondente ad accadico ’dt (essere oscuro, aver tet- 
tore, ‘finstet sein; sich fùrchten ’): i Matut, che lo assistono, sono il 
lampo, il vento. 

Ma fermiamo la nostra attenzione su questo presunto popolo di 
lingua e tazza indoeuropea che verso il 1500 a. C. avrebbe attraversato i 
passi dello Hindukush pet riversarsi nell’India nord-occidentale. I loro 
stanziamenti sono costituiti da gruppi di villaggi con greggi e armenti; 
essi sono dediti a coltivare il grano. Questi invasoti si chiamano dry: 
(v. p. 657) semanticamente affine all’aramaico warji (marja) (dominatore, 


20 E. O. Tames, op. cis, p. 13. 


®1 Base è sumero bar-an (splendore del cielo): da bat (splendere alto, ‘ glinzen: Licht 
kommt von Himmel?, DEI 27) e an (cielo ‘ Himmel”, DEI, 14a); cfr. anche accad. barhu 
(‘ Strahlend ’, vS, 107 a) corrispondente a Varabran. 
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signore, accadico wari (marîì), arabo al-mar’u (uomo) che è il latino w45, 
maris. In accadico anzi màru è designazione di classe sociale: mar awilim 
è il cittadino in contrapposizione a mar mu$kénim (vS, 615 b). 

La denominazione indoeuropea del capo, preposto ad ognuno di 
questi gruppi, è r4/44. Ma questa voce cotrisponde ad antico accadico 
r’ùum, rim (te, lett. pastore di popoli, ‘ Hitte: vom Kénig). La deno- 
minazione dasa, per designare gli abitanti aborigeni, ridotti in schiavitù 
e sui quali si esercita la crudeltà e il disprezzo dei nuovi venuti, significa 
otiginariamente oppressi ed è della stessa base di accadico dagu (opprimere 
‘drangsalieren’, vS, 165 a). Ksbfrija, con cui si designano i nobili, i 
maggiorenti, è voce composta che si chiatisce con accadico ki&$atu, (col- 
lettività ‘ Gesamtheit ?, vS, 492: cfr. sumero ki$: paese) e accadico atru, 
(sovrastante ‘ uberragend sein: e. King unter den andern ’). A tale de- 
nominazione deve riconnettersi il nome del re cimmerio Sardekiatra che 
viene inteso “ colui che ha splendido regno ”, dalla forma iranica sim- 
bolica ‘ candrakhsAthra”, ed è corrispondente ad accadico Sadu -|- kiù- 
gatu + atru, titolo di tono orientale: (apice, monte della nobiltà, degli 
ottimati: ove sadà è lett. monte (‘ Berg ’), atru è preminente. 

Da quanto precede e da quanto segue occorrerà convenire che al- 
cuni caratteri distintivi comuni alla lingua iranica e indiana rilevati dal 
Brugmann * quali la fusione delle vocali 4, e in 4, il passaggio del pre- 
sunto 9 in 7, la fusione di r, / in # etc., sono elementi che vanno esaminati 
partendo da basi storiche, reali più che da presupposti congetturali. ‘Tali 
basi sono fornite dagli esemplari sumero-accadici. 

Il dizionario etimologico qui annesso conferma tali esigenze di sto- 
tricizzare le ricerche morfologiche: abbiamo già veduto gli antecedenti 
della voce indiana 4774- così la voce sapartazi (tributa onori funebri), che 
viene accostato al latino sepeli, corrisponde invece all’accadico $apàru 
(dare, inviare, nel senso di rtépurtetv, rropr), accompagnamento ‘ schi- 
cken, senden, geben ’); mentre il latino sepelio corrisponde più propria- 
mente alla base accadica di Sapalu (essere in basso, ‘tief sein, niedrig 
sein ’); ebr, $afel (“to become low ’). La voce vedica rg/azî, intesa “ nella 
legge sacra ””, accostata al latino /ex, è accadico regen (< regew, stato co- 
strutto di reg24) (diritto, reclamo, protesta): accadico ragamu nel senso di 
‘ fare valere i propri diritti” (‘ Anspruch erheben ”): il presunto locativo 
sembra piuttosto l’otiginatio plurale rugiiwani (‘ Anspriiche ’). La pre- 
sunta formula porta-fortuna yos sarà accadico basaSu, ba-a8 (rallegratsi 
‘ sich freuen; ist erfreut ’, VS, 333 b). Per l’accostamento la latino #45, si 


2 Brugmann, Grundriss, I, 29 ediz., p. 6. 


n 76 


IL MIRAGGIO INDEUROPEO 


veda questa voce nel nostro saggio lessicale. Casti, (dirige, punisce), è ac- 
cadico kasù (legare, detto delle bestie, guidare ‘ binden ’), antico babilonese 
ku-sà-5u (‘lass ihn herfiihren’, vS, 455); 4144, (oscurità), accostato ad 
un presunto *ordbsrà, 4ubra, è sumeto andùl (ombra, ‘ Schirm ’, v$, 50 b), 
accadico andullu, antalà (‘ Finsternis ’, #2i4., 54 b): la voce torna in etrusco; 
indial. Craddadbati teso “ si fida” e accostato al latino credit, significa oti- 
ginariamente ‘“ che offre, dà il suo animo, la sua forza”: base accad. 
qurdu (forza, coraggio, eroismo ‘ Stàrke; kriegerische ‘Taten ’): si veda 
latino cor. Per altre parole quali r45, ricchezza, identificata con latino rs, 
per vis con latino avis; per il genitivo vedico 4545, con lat. os, pet waks4, 
prontamente, con latino #0x, si possono osservare qui, nel lessico e nella 
premessa, le corrispondenti accadiche. 

L’avestico vi-wad, medico, corrisponde alla traduzione accadica del 
sumero a-zu medico (‘ Arzt ”) che significa esattamente chi conosce l’acqua: 
in accadico wà-mfidà (da mà = wù acqua e mfidà: che conosce (‘ wis- 
send, weiset ’); seaefaiti nevica è dalla base di accadico zananu, suznunu 
piovere (‘ to rain, to bring rain, to pour out, to drip: referring to specific 
phenomena ? etc., CAD, 21, 41 sgg.), da accostare ad anglosassone sr4w, 
inglese stew, got. sais, ted. Schnee (v.) sulla cui base ha agito quella 
corrispondente a sumero gen abbagliante, lucente (‘glinzend’, DEI, 197 a). 

L’avestico vanbar primavera, latino ver (v.), corrisponde ad accadico 
wahar: lett. “ la prima parte ”?, sc. dell’anno (‘ friihere Zeit’, vS, 585 a); 
ma la voce si identificò con accadico ajjaru, &ru, &ru fioritura (‘Bliite, 
Blatt-und Blutenwerk der Pflanze; Sptoss?, V$, 24 sg.). 

In quanto alla sopravvivenza in India della voce 4gris (inteso come 
dio del fuoco e accostato al latino igzis), essa (v. Dig. Lat.) ha senso di sum. 
Saban, accadico $abanu accendersi (‘ heiss werden, Wirme empfangen: 
vom Sonnenlicht ’); brabmar- sacerdote, bramano, accostato a totto al 
latino flazzen, risale alla base sumera bAr-mah santuario, lett. ‘ Allerheilig- 
stes °, DEI, 29 a); accad, paràku: (‘ Heiligtum ’), con suffisso -42 nominale; 
mentre il latino flazzen è, originariamente, come è detto qui nel lessico la- 
tino, il rappresentante di una divinità corrispondente a Baal Ammon: di 
Ammon pareva fosse il nome in un vaso etrusco del VII secolo a. C., il 
vaso di Tragliatella. 

Cali capanno è sumero kala, (cella, magazzino, ‘ Kellerspeicher, Silo ’, 
VS, 423), accadico kalakku. Per asis spada si veda qui, nel lessico latino 
asta cd ensis; per indiano deva- dio, iranico daeva-, si veda dalfutov. Così 
l’avestico hagha- dio cortisponde al dio sumero Bahbar (DEI, 24 a), otigi- 
nariamente Babar il sole, samas, DFI, 23 a) e rappresenta storicamente 
quella fase di divinizzazione persino delle armi e del posto sacrificale 
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(bagar) del sovrano. Così il termine militare ker4- esercito è sumero 
Jaraè, gara$ (esercito, truppa, ‘ Truppe ’), accadico karàéu (vS, 448). Per 
quanto riflette ancora il lessico iranico, jaidbyezi, chiedo, che torna in 
greco e in irlandese, è accadico hiaAtu (indagare, ricercare, ‘prùfen ’), 
greco aitta, affine ad accadico hatà (essere colpevole, ‘ siindigen ’, v$, 
337 b) e batà (colpevole, scotretto, ‘schuldig, fehlerhaft’); qefa- la parte, è 
accadico biatu, batu (patte, rata, ‘ Teilbetrag, Rate’, i0/4., 337 b); ve- 
ra% yeiti, lavora, che ha parallelo in greco épSe, si richiama ad accadico 
waràdu (presto opera come schiavo, ‘dienen ’): wardu (‘ Dienet?, v$, 
63 a); aeva-, “solo” corrisponde a semitico wahad (accadico édu, solo, 
‘ single ’, CAD, 4, 36 b); così parafha- espiare è accadico paradu’u (epurate, 
purificare, ‘reinigen ’); 4447- punizione è accadico kènu giustizia, 
(‘Recht’): accadico kaAnu (indagare, ‘ nachpriùfen ’, vS, 440 b). 

In quanto agli amet4 spenta, gli esseri divini dello zoroastrismo che 
con Ahura Mazdah custodiscono l’ordine dell’universo («i sette che pen- 
sano la stessa cosa, i sette che dicono la stessa cosa, i sette che fanno la 
stessa cosa », Yasht 2, 1-15; 19-16), senza aderire in tutto alla intuizione 
del Darmesteter che vi scorse una concezione ispirata all’influenza di Filone 
di Alessandria, occorre convenire che il processo di formazione di tali 
figure è relativamente recente. In realtà nel periodo gathico, che è più 
accosto all’epoca della predicazione di Zarathustra, non emerge mai la 
denominazione di 77654 spenta. Furono identificati con gli 4dityas, divinità 
indiane, figli di Aditi, dea della luce celeste che il Rigveda (II, 27) de- 
signa col nome di Mitra, Aryaman, Bhaga, Varuna, Daksa, Amsa, Il 
loro nome fu variamente interpretato, ma più costantemente fu letto 
amurta (immortale, a.i. amrta); sponta (secondo il dialetto iranico setten- 
trionale, che è la lingua dell’Avesta) si intese come affine al lituano sverzas, 
paleoslavo svet (santo); oppure affine ad altre voci avestiche come spa- 
nyab-, spatab- o vedico paryab-, parita (che in realtà corrispondono ad ac- 
cadico bani: antico assiro panù (buono, bello, ‘gut, schòn *) e amarta 
sponta acquista un senso più aderente se si richiama all’accadico amesti 
Sa pati, custodi della terta: amertu (custode, sorvegliante, ‘Sehender ’, 
VS, 43 a); cfr. amettu = amertu ‘Inspektion ’, ib/4. 42 b) 4 patu, patu 
(terra, regione, ‘ Gebiet® anche in senso cosmico, vS, 852 a). 

Si può continuare senza fine ad allineare corrispondenti accadico-ira- 
nici: non si può tralasciare l’avestico waethara- (inteso come ‘luogo di 
soggiorno ?’), che risulta un originario plurale, con la più comune desi- 
nenza del plurale accadico, e ha per base il sumero mada, accadico matu, 


9 G. Furlani, in Le civiltà dell'Oriente, TIL, p. 62. 
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aramaico maga (patria, terra abitata, ‘ Gebiet, Land, Heimatland’, vS, 
633 b): lettone 27574 (abitare) risulta un denominativo. In queste testimo- 
nianze assurge a concreta evidenza l’appotto della civiltà e della cultura 
sumero-accadica, irradiatasi nelle zone più remote, oltre i presunti iti- 
nerari percorsi dalle genti arie portatrici dei futuri destini del mondo 
indogerimanico. Nel rilevare oggettivamente i dati su esposti, si è rimasti 
sul piano della realtà storica, senza debordare verso suggestive illazioni. 
Ant. ind. pinds focaccia, con cui si chiede benevolenza o grazia alla di- 
vinità, cortisponde ad accadico putanu (biscotto, ‘ Gebiick ’), calcato su 
una base corrispondente ad accadico pidu (perdono, ‘ Verschonung ’). 
Gli aventi diritto alla focaccia sono detti sapinda: la prima componente 
sa- corrisponde alla consueta formula del pronome determinativo accadico 
ga- (lett. “ quelli dell’offerta ”’). La voce yozi (vulva) è affine al latino c44- 
mus e tisponde ad accadico qginnu, qennu (cavità, fessura, generazione, 
nido, famiglia, ‘ Hòhle, Vogelnest, Generation, Familie ’) incrociatosi con 
la base di accadico qanî (condotto, canna, ‘ Réhte, Rohr ’). La legge, il 
saldo otdine etico del mondo, l’inviolabile principio al quale ubbidisce 
l'universo, il r#4, corrisponde alla voce accadica retù (ciò che è stabilito, 
fissato saldamente, ‘ gefestigt, cingesetzt ’). 

Continuare sarebbe agevole, ma queste pagine vogliono essere un 
invito ad allineate, in lavoro d’ég4ipe, le voci antico-indiane accanto ai 
loto antecedenti sumeto-accadici e a quelli di derivazione macedone. Qui 
ci basti averne segnalato quanto occorre pet avviare le ricerche in campo 
più largo e sistematico. La scienza può essere paga allorché ha aperto 
prospettive inattese, ma con evidenti possibilità di sviluppo. Non pos- 
siamo tralasciare, comunque corrispondenze quali indiano 4gre (davanti) 
e accadico wabra (mabra: avanti, ‘vorn ’); 4dya (oggi) e sumero udda 
(oggi, ‘heute ’); sanscrito if (così), accadico iti (e così, e, con, accanto, 
‘ mit, bei, zur, Seite ’); sanscr. fs (dardo, orig. ast4), accadico isu (asta, 
legno, ‘ Holz ’, vS, 390 b): sum. gi; sanscr. k4vi (poeta), accadico qabî 
(cantare, proclamare, ‘ sagen, erzihlen ’); sanscrito k4w4 (ardore di desi- 
derio, amore), accadico qamîù (ardere, ‘verbrennen ’), ugar. hwt: 
‘Wunsch ’); sanscrito «4 (e), accadico ke, ka (come); sanscrito del (btu- 
ciare), sumero dag (ardente, ‘ glinzend ’); sanscrito 44 (dare), accadico 
(na)dù (dare, ‘ aufgeben ’); sanscrito dadbi (latte), accadico diga (inteso 
come wammelk), agar. dd (‘ Brust ’), ar. dada (balia), aram. dadda, ebr. 
dad, (‘ Bfiste ’); sanscr. jar4 (Yévoc), accad. qinnu (famiglia), sansct. 
tattua (verità), accadico tawitu (la patola dell’oracolo, ‘Orakel ’); san- 
scrito dubitar (figlia), (v. Buydanp), accadico subartu (ragazza, ‘ Mid- 
chen ’); sanscrito wadf (fiume), accadico nad (scorrere, versare, ‘ werfen, 
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entwerfen ’), nîdu (‘ Auswutf °); sanscrito padz4 (lato), accadico patum 
(lato, ‘ Seite ’); sanscrito paraste (persona), accadico parSumu o parsamu 
(persona, anziano, autorità, uomo con pieni diritti, ‘ Greis; alt’); dala 
(forza), accadico bèlu (ebr. ba‘al, aram. badla: il potente, il signore, 
‘ Herr’); sanscrito prabbe (splendore), accadico paràbu (lampeggiare, 
‘ strahlen ’, vS, 105 b); Ze/a (fanciullo), accadico apal, abal (st. c. di ablu, 
aplu: figlio, ragazzo, ‘ Sohn ’); sanscrito w44b4 (dolce), accadico matqu 
(dolce, ‘siiss ’); sansctito #47 (pensare), accad. manî (calcolare, ‘ rech- 
nen, zihlen’); sanscrito 48? (terra), sumeto ma (terra, ‘ Erde’, cfr. 
sum. ma-da, accadico matu: terra); sanscrito r422 (godere), accadico ràmu 
(amare, ‘lieben’; cfr. sanscrito 47444: innamorato); sanscr. rid (cono- 
scere), accadico widî, edù, wadfîim (conoscere, ‘ wissen ’, vS, 187 b sg.); 
sanscrito Jas/rz (libro di scienza), accad. satàru (scritto, libro, documento, 
‘ Schreiben, Urkunde ’); par, con cui si denomina la cittadella nel Rigveda, 
corrispondente all’antico tedesco 2779, inglese darrow ete., dalla base cor- 
rispondente al sumero-accadico barag (luogo abitato, ‘ Wobntaum ’), ac- 
cadico parakku (recinto sacro, santuario, ‘ Heiligtum ’), che risalgono alla 
base sumeta bar, bara (luogo per abitarvi, ‘ Sitz, Wohnung ’). L’origi- 
natio valore semantico di Berg è perciò quello di “ cittadella, actopoli ”?. 

Il collegio dei maggiorenti, sanscrito se294 corrisponde ad accadico 
sabbu (signore, guerriero, ‘ Herr, Krieger, Kriegsvolk ’) da accostare an- 
che ad accadico &&bu (anziano, maggiorente, ‘ Greis *); il sanscrito jar4 
(la tribù), accostato al greco Y£voc, è accadico qennu (generazione, fami- 
glia, ‘ Familie’). La tribù viene suddivisa in vi$, che è accadico wisu, 
isu (ramo, discendenza, ‘Baum, Nachbildung ’): base accadico wagl: 
(sorgere, discendere, ‘ herausgehen ’); a sua volta il vi si suddivide in 
grama, accadico haràmu (suddividere, separare, ‘ abscheiden’), cfr. baràma 
(successivo, che viene dopo, ‘nachher, spàtet ’). 

Al filellenismo del Weber, ancora intriso di romanticismo filogreco, 
è seguita una forma di mediazione, in apparenza più vicina alla realtà. 
L’atte figurativa indiana, con la cultura greco-romana buddhistica, del 
Gandhara, le scienze esatte, la matematica, l'astronomia, è pacifico che 
siano sotto l’influenza greca. Si ritengono invece prodotti tipicamente 
indiani la religione, la filosofia, la letteratura. Ammesse le particolati ca- 
ratteristiche assunte da queste ultime forme di cultura, non si è indagato 
come alle ioro otigini operasse il dinamismo culturale mesopotamico. 
E occorre tratre nuove, più approfondite conclusioni circa l’età dei più 
antichi testi vedici che presuppongono l’antichissima innologia, l’epica 
sumero-accadica. 

La presunta antichità della tradizione orale, alla quale sarebbero stati 
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affidati inni, canti, composizioni, non è giustificata da nessuna delle più 
remote tradizioni religioso-poetiche, da quella sumero-accadica a quella 
egiziana, a quella cinese, che le loro composizioni affidavano alle scritture, 
geloso appannaggio dei sacerdoti, divina offerta, di Qannes per i Sumeri, 
del dio ‘Theut per gli Egizi. Che quella tradizione orale valesse solo per 
il popolo, ma non per i sacerdoti che dovevano serbate il segreto geloso 
della scrittura, dei sacri testi, appare in analogia con quanto accenna 
Pausania (V, 27, 5-6) descrivendo il rituale del culto del fuoco officiato 
da un mago nella città di Hierocaesarea e Hypaepa, in Asia Minore: 
«L'invocazione è in una lingua barbara e del tutto incomprensibile per i 
Greci; mentre canta legge un /ibro ». 

Nel dro Platone ricorda le parole con cui il dio Theuth accom- 
pagna il dono della scrittuta al monarca egiziano ’Thamu, il cui nome 
corrisponde ad accad. t&mu (intelligenza, decisione) e al greco Ofuic: 
«È stato escogitato un mezzo che dà ricordo e sapienza ». Le riserve 
di 'Thamu non annullano la vetità asserita dal dio, che è la fede stessa 
dei sacerdoti nel loro ritrovato. Intanto appaiono incontestabili Ie pun- 
tuali e rigorose argomentazioni del Bihler circa l’origine della più antica 
scrittura indiana, il br4477, da un sistema grafico semitico settentrionale. 
Al brabmi, com°è noto, risalgono altri sistemi di scrittura dell’India, fra 
i quali la devanagari, in perfetta corrispondenza tra suoni e segni grafici. 
Né vi è ragione per rifiutare gli accurati risultati degli studi del Biihler 
citca l’epoca di introduzione del 2réhw?, intorno all’800 a. C. 

Il &barosti, altra scrittura indiana, risulta con certezza derivata dal- 
l’aramaico. La denominazione stessa si chiarisce con accadico haragu * 
(incidere, ‘ einschneiden ’, aramaico brs, vS, 323 b); come la voce brahzi 
si spiega originariamente con l’accadico baràmu (sigillare, colorire, tes- 
sere, ‘siegeln, bunt machen, weben ’), con sfumature semantiche che 
richiamano le cordicelle annodate quali originari sistemi di documenta- 
zione; baràamu è affine ad arabo barim (‘ zweifarbige Schnur ’, vS, 105 b; 
cfr. burà’um: contesto, tappeto, ‘Matte’, vS, 141 b); il significato di 
sacro verrà dalla voce derivata da barimu: burimi: cielo stellato (‘ fun- 
kelndet Sternhimmel ’, #54. 142 a); cfr. accadico bArum (esprimere, chia- 
rite, spiegare, ‘ deutlich machen ’, v$, 108 b). Per l’antichissima scrittura 
di Harappa e di Mohenjo Daru, su tavolette di rame, sigilli, tazze e altri 
oggetti, orientata da sinistra a destra o bustrofedica, le attinenze col su- 
mero sono risultate evidenti. Ciò è una nuova conferma ai rappotti co- 


9 Cfr. accad. qatfiu, bab. garàSu, ar. qrò (‘ zerschneiden ”’). 
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stanti tra i due mondi, del resto largamente documentati dai reperti at- 
cheologici. 

Per quel che riflette il documento letterario e poetico più rilevante 
dell’antica cultura indiana, la voce Veda, col valore di ‘“ conoscenza ” 
corrisponde ad accadico wadî, edîì, idù (conoscere, sapete, ‘ wissen, ken- 
nen”, vS, 187 sg.). Dei quattro Veda, il Rigveda (0 “ Veda degli inni ””) 
chiarisce semanticamente fa sua denominazione nel raffronto della prima 
componente con accadico rigmu (voce, invocazione, ‘Ruf, Stimme ’). 
Così Samaveda (o “ Veda delle melodie ’’) è voce composta, la cui pri- 
ma componente corrisponde ad accadico zamaru, samàaru (canto, ‘ Ge- 
sang ’). A rigore di logica, non si dovrebbe tipottare la redazione dei 
testi più venerandi ad una data anteriore ai più antichi documenti databili 
della scrittura in India, le iscrizioni del re Asoka, nel III secolo a. C. 
L’Elam, i Medi, gli Atamei, i Persiani sono i mediatori tra il grande 
centro di irradiazione culturale, tra il mondo sumeto-accadico e l'India. 
L’Flam, nell’Iran occidentale, sino dal IIl millennio a. C., tesorizza la 
cultura sumetica; oltre alla scrittura cuneiforme, accoglie anche la lingua 
accadica e i suoi documenti ne fanno scrupolosa fede. I Medi, i Persiani 
che occuperanno l’Iran, utilizzano quegli elementi di cultura attinti alla 
Mesopotamia. Gli Aramei, assoggettati dagli Assiti, elaborano quello 
strumento efficacissimo di diffusione della cultura che è la scrittura ara- 
maica, il cui uso fu adottato dall’impero persiano. Con quel valido mezzo 
di enunciazione si espressero le lingue dell'Asia Minore. 

Per antico indiano o vedico occorre intendere storicamente una lingua 
affine al persiano o battriano, plasmato e disciplinato morfologicamente 
dall’apporto dialettale greco-macedone, dopo la conquista di Alessandro. 
L’impeto seleucide, con la sua sattapia sino alla metà del IMI secolo, il 
regno di Diodoro, appoggiato alle numerose colonie greche stanziate in 
India ai tempi di Alessandro, mantengono vivo tra la Grecia e l’India 
il flusso della cultura ellenica, di cui la lingua e l’arte greca è il più efficace 
mezzo di espressione. 

La dinastia dei discendenti di Diodoto ha termine ad opera di un 
greco, acclamato re, Eutidemo di Magnesia. Antioco, che aveva mosso 
guerra per la conquista della Battriana, si rende conto dell’enorme im- 
portanza esercitata dal regno greco d’India contro i batbari. Perciò prefe- 
risce la pace e rinsalda i vincoli anche concedendo sposa la figlia a De- 
metrio, figlio di Eutidemo. Fortunata concotdia che assicutò la riconqui- 
sta dell’Aracosia, del Panjab e del Sind, già dominio di Alessandro. 
Il re indiano A$oka, che ha in uso il greco e l’aramaico, parla ai popoli 
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col messaggio soctatico: « Che gli umili e i potenti imparino a conoscete 
se stessi ). 

Il regno indo-greco dura alcuni secoli, ed è ancora in vita quando 
nel II secolo la Battriana è percotsa dai Saci e dai Mongoli. Anche il 
regno della Battriana dura circa un secolo e mezzo, come compagine 
politica, ma l’efficacia della civiltà e dell’arte greca non si spense più. 
Persino le dinastie indoscitiche favorirono il sincretismo culturale e 
religioso che aveva caratterizzato il passato. Neppure l’invasione degli 
Unni bianchi nel V secolo potrà distruggere ciò che aveva operato la 
civiltà, la cultura, ed è ovvio, la lingua greca. La civiltà greco-asiatica 
non perirà neppure con l'invasione araba del VII e VIII secolo. È evi- 
dente l’affinità tra l’India antica ed Alessandria negli intenti culturali, 
negli avvii a ricerche grammaticali, a opere di sistemazione filologica. 
La esigenza di interpretare e commentare i testi sanscriti in India è nello 
spirito dell’attività filologica ellenistica che anima scoliasti, lessicografi, 
glossatoti. Panini non si spiega senza l’influsso greco seguito alla spedi- 
zione di Alessandro. Con ciò non si esclude il nuovo apporto che alla 
civiltà indiana darà la Persia, anche con la lavorazione del ferro, verso la 
fine del III secolo a, C. 

IAstadhyayi, il più antico ed autorevole testo di grammatica san- 
scrita, è preceduto da 2500 anni di tradizione lessicale, grammaticale, 
filologica dei Sumeri e dei Babilonesi. E siamo certi che, con i tipi apol- 
linei del Buddha, sia penetrato, grazie alla spedizione macedone in India, 
anche il gusto grammaticale ellenistico, senza però la finezza e la vibra- 
zione artistica di Filita di Cos, senza la genialità più antica di Eraclito, 
di Ptotagota, di Prodico, di Ippia, di Platone, di Aristotile. Il nome 
Panini ha subito sorte analoga a quello della voce Sud nella letteratura 
greca: già ritenuto il nome di un lessicografo, Suida, nel 1932 il Maas 
avvertì che doveva trattarsi di altro. Invece di un presunto nome proprio, 
Suida, è emerso un nome comune che fu variamente interpretato: col 
sanscrito s427di-ja (‘* scienza perfetta ”) o col neogreco inteso ‘ fossato ” 
si pensò a un acrostico. Occorre intendere Suda come forma possibil- 
mente siriaca, col senso di “ trattato ””, risalente ad accadico $&dù (far 
conoscere, annunziare, ‘to announce, t0 proclaim °, CAD, 7, 33 sgg.), 
che è forma del verbo accadico idà (conoscere, ‘to know ?, ibid., 20 sgg.). 
Così Panini si spiega con accadico pani, pàninî (prospetti, norme, ‘ Vordet- 
seiten, Aufschriftseiten ’), voce che originariamente avrà completato il ti- 
tolo che suona 0770 capitoli. Che Panini abbia esperienza dei Greci lo mostra 
spiegando che yavandni (scrittura greca) si forma da yavana (greco, in so- 
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stanza ionio).*8 Per l’età del Rigreda non ripeteremo le affermazioni che 
onestamente Max Miller offrì come ipotesi e la pigrizia intellettuale rac- 
colse come verità. Egli fa oscillare i limiti cronologici fra il 1000 e il 
3000 a. C., che è un limite di totsione così ampio quale nessun'altra di- 
sciplina storica potrebbe consentire. Né discuteremo del postulato che il 
buddhismo presupponga ormai esautita la fase vedica. Studiosi rispetta- 
bili hanno riconosciuto la gratuità e l’artificiosità di altre e simili argo- 
mentazioni del Miller che è costretto a contradditsi allorché deve ri- 
conoscere che i S#tra del Vedanga discendono cronologicamente sino al 
200 a. C. Né occorre prendere in setia considerazione la teoria di Jacobi 
che fa intervenire l’astronomia a valutare cronologicamente i riferimenti 
poetici ai raksafra o stazioni lunari, nei Briana e nei Sitra che fanno 
retrocedere il periodo vedico fra il 4500 e il 2500. Il ridicolo che gronda 
da questa pseudoscienza sarebbe paragonabile a quello che solleverebbe 
chi volesse datare la Divina Commedia sulla scorta delle quattro stelle 
«non viste mai fuor ch’a la prima gente ». 

Finalmente Hertel abbassa il limite cronologico dei Vedg in con- 
temporaneità con /Avesté e sarebbe conclusione non solo più saggia, 
ma più ovvia, se non si risolvesse in una petizione di principio: perché 
l’età e il luogo d'origine dei testi canonici dello zoroasttismo non sono 
meno discutibili. A uscire dalle aporie e dalle guere/les si deve convenire 
che, data come indiscutibile l’origine relativamente recente della scrittura 
Brahmi e della Kharosthi, la redazione remota di testi così complessi e 
organici presupporrebbe una trascrizione in cuneiforme, il che sarebbe 
contrario ad ogni tradizione e ad ogni probabilità. Porre, dunque, 1’ Avestà 
sullo stesso piano cronologico dei Wedz non significa semplificare i ter- 
mini del problema. A cominciare dal titolo dato ai sacri testi dello zo- 
toastrismo, esso non si spiega agevolmente con l’indoeutopeo. Il signi- 
ficato della voce Avestà (apastik), che secondo l’interpretazione dell’An- 
dreas dovrebbe significare “ testo fondamentale, canone ”, in antico ira- 
nico (4pastà), è noto solo come “aiuto ”. Ma esso si chiarisce agevol- 
mente con l’accadico pista, spistu (opera rituale, opera, ‘ titual, pious 
works referring to temples’, CAD, 4, 241 sgg., ‘Ritus, Werk?, vS, 
230 a): va intesa quindi come “ opeta sacra ”’, testi rituali. Il nome 
stesso di Zaratustra è interpretato variamente e fantasticamente come 
‘il possessore di cammelli dorati” (Franz Altheim), mentre in passato 
si intese ‘l’uomo dai vecchi cammelli ”’. Si pensa al sacrificatore iranico 


95 Cfr. V. Pisani, Storia d. letterature antiche dell'India, Nuova accad. 90, n. 1. 
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gaotar, sommo sacerdote, ispirato, simile all’ind, e/ervan: i due nomi 
hanno base corrispondente ad accad. atar, watru (‘ foremost, pre -eminent”). 

Il primo elemento si intese dunque, in passato, dall’a.i. /4razt- (vec- 
chio) e #44 (cammello): si volle interpretare in analogia con Pour 
Saspa, inteso come “l’uomo dai cavalli grigi” dell’ Avrestà recente. 

Sotto la denominazione consueta di Zaratustra e la corrispondente 
medio persiana Zartuhstht e neopetsiana Zarduhsht, è possibile scorgere 
la designazione generica degli “ autori degli scritti”: dalle basi cotri- 
spondenti ad accad. zàrù, (autore, produttore, ‘ Erzeugert ’) e tupsarru 
scrittore, scrivano, ‘ Schreibet ’): cong > st. Un volumetto è ciò che resta 
di quella Bibbia dello zotoastrismo, dispersa dopo le tristi vicende delle 
invasioni mongoliche: da oltte mezzo secolo costituisce la 4/4 crux 
di una agguerrita filologia. E, nonostante, non cessa di essere la voce 
più oscura dell’antichità. Le impennate estrose, le tortuosità fumose 
del suo autore e dei suoi rimaneggiatori, la dura concisione serbano la 
solenne e religiosa risonanza di un antro otacolare. La voce g4#44, come 
si chiamano alcuni suoi canti, si chiatisce più che con accad. badù, che 
è lantecedente del greco &$@ (canto) e significa originariamente gioire, 
gioia (‘ Freude; sich freuen’, vS, 307), con accad. badà IV, gadaàmu, 
gadadu, atam. geda, gaddi (suddividere, ‘ abschneiden, abtrennen ’, i0é4., 
308 a; 273 a) che indicherebbe “ partizioni ”” e richiama la congiunzione 
accadica gadu (e inoltre, ‘mit, nebst ’), che indica l’altro componente 
che segue. In senso affine, a.i. #64 (fili, regole) è accad. $agàru (scrivere, 
‘schreiben ’), Sitru (‘ Schriftstiick °); Zad, inteso come esegesi, sapienza, 
va chiarito come originario corrispondente semantico di accad. Sa edî, 
Sa wadî:; “ commento ”’, letteralmente “ ciò che concerne la conoscenza, 
l’apprendimento ”’: base è ediî, wadîù (sapete, conoscere, ‘ wissen, ken- 
nen’), ricalcata sulla base corrispondente ad accad. zanànbtu (cura, 
opera prestata a favore, ‘ Pflege, Fiirsorge ’). 

L’epopea degli Ariani, arricchita dalla fantasia dei filologi, vuole 
che gli invasori arii, ignoranti e analfabeti, piombati coi loto cavalli 
nelle regioni dell’Indo, nella zona nord-occidentale tra l’India e il Pa- 
kistan, si siano dati a distruggere la civiltà degli Indiani, gratificandoli 
pet giunta di ingiurie, chiamandoli neti, camusi, itreligiosi e incompren- 
sibili. Il dio Indra contribuisce ad una accurata opera di demolizione: il 
Risveda, in verità, documenta che egli abbatte le fortezze, spalanca i sot- 
terranei dove sono tesorizzate le acque, scioglie il cotso a ben sette fiumi 
mentre i neri, custoditi a vista sotto buona scotta, sono ridotti al ruolo 
di spettatori impassibili. 

A distanza di circa mille anni, troviamo i gentiluomini di stitpe aria 
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in simbiosi con i neri, ma premuniti accuratamente col sistema razzistico 
delle caste fondate sul colore della pelle e sui diritti della conquista. Sir 
John Marshall scrisse: « Paradossalmente sembrerebbe che la civiltà in- 
diana abbia trasmesso ai suoi successori una metafisica che pertdutò nel 
tempo, ma non tiuscì a trasmettere una civiltà fisica ». Noi stiamo pat- 
lando degli Arii proprio grazie a quella metafisica, a quella remota civiltà 
indiana: essa fu il miglior dono che i vinti potessero offrire ai barbari vin- 
citori in premio di quanto avevano subìto. 

Si è creduto di individuare alcune voci dravidiche nel Rigveda e 
qualche centinaio nella lingua letteraria. Ma esaminiamone qualcuna fra 
le più emergenti: kir4-(monocolo) corrisponde ad accadico (h)énu (occhio, 
cioè un solo occhio); k#nda- (vaso), corrisponde al sumerto kudda, ac- 
cadico kuddu, kiùtu (vaso); k44 (mazzapicchio) corrisponde ad accadico 
hattu (bastone: di metallo, ‘Stab: aus Bronze ?, vS, 337 a: cfr. accadico 
batà: battere, ‘ niederschlagen ’, ibid., 336 b); paspa (fiore) è reduplica- 
zione di sumero peù (germoglio, ‘ Zweig von Biumen ?, vS, 71 b); 4a- 
parda (riccio) è dalla base di latino capi//as, accadico kapalu (articciare, 
far buccoli, intrecciare, ‘ wickeln ’), non da un supposto qaparu (staccare 
tagliando, ‘abschneiden ’) o da un cottispondente sostantivo accadico 
qeprat (st. c. di qepertu: “ciò che è stato tagliato °’); s4z14- (pilastrino, 
tronco), offre analogia semantica col latino columna e columen, culmen e 
richiama accadico Sadani$(simile a monte), da adi, sadani (monte, monti, 
‘ Berg, Gebirge ’). Di supposta origine dravidica, /4/ (giocare) corrisponde 
ad accadico alalu (divertirsi, ‘jauchzen?, vS, 34 b); eda- (pecora) è su- 
mero udu (pecora, ‘ Schaf, Kleinvieh ’); kar4k4- (oto) è accadico kanaku 
(sigillare oto, atgento etc., ‘ siegeln: Gold ’, vS, 434 b) e avrà significato 
otiginatiamente ‘moneta di oro, oto sigillato ”’, cfr. fr. argent); kita- 
(casa) è accadico kutmu (tetto, ‘ Bedeckung ’), kitmu (‘ Decke ’) da katàmu 
(coprire, ‘decken: e. Gebiaude ’); fadif (folgore) corrisponde a sumero 
dedal (fiammata, ‘ Flamme ’), accadico titallu (i2i4.); #4kb4- (bocca) cor- 
risponde a sumero mug (orifizio, bocca, vulva), il sumero marub mostra 
che l’ideogramma di “vulva” è quello stesso di ‘“ bocca E Mund, 
vulva ’); Rika (cornacchia), se non è di origine onomatopeica è sumero 
kuku (nero, ‘ dunkel ’), analogamente al latino aquila (v.); 9#/- (onorare), 
considerata la frequente caduta dell’originaria 1 accadica, risulta corti- 
spondente ad accadico palàbu (onorare, venerate, ‘ verehren, respektvoll 
behandeln °); gana- (schiera) corrisponde ad accadico gunnu (schiera, 
‘ elite troops ’, CAD, 5, 134). Il colore che distingue una classe, warzz, 
è voce che deriva dalla nunazione di accadico barmu (colorito, ‘bunt ’, 
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Se qualcuno si chiedesse quali possano essere le testimonianze che le 
civiltà della Mesopotamia spingessero verso il lontano oriente i loro 
avamposti, valga la presenza della città clamita ‘Tepe Yahy4, che nel 
IV millennio a. C., citca 5500 anni fa, era un centro fiorente, quasi a metà 
strada tra l’India e la Mesopotamia: studiosi come C. C. e Martha Lam- 
berg-Karlovsky * hanno dimostrato che nella diffusione della civiltà 
da occidente a oriente essa ebbe una funzione e una posizione chiave. 
Dopo Sumer e il regno di Elam, la regione collinare dell’Iran sudorientale, 
posta tra l’Indo e l'Eufrate, nella valle di Soghun, dal 3400 a. C. circa, 
vide fiorire il secondo centro di cultura urbana. È stato dimostrato che 
Tepe-Yabya rappresentò l’intermediario tra la valle dell’Indo e la Meso- 
potamia, in una rete di scambi commerciali a sistema di ‘“ smistamento 
centrale ’’. Ma dopo la scoperta di Ebla e le rivelazioni della sua cultura, 
della sua civiltà che ha trovato espressione in molte migliaia di tavolette, 
in sumero e in eblaita, una colotita e ricca lingua semitica, queste pagine, 
lungi dall’ostentare il tono di rivelazioni esplosive, devono favotite la 
convinzione di una nuova, necessaria revisione dei problemi citca i centri 
dinamici di irradiazione delle civiltà antiche. 


La lingua ittita in un nuovo contesto storico. 


Nella celebre tavola dei popoli del Genesi (X, 16-19) l’esegesi geogra- 
fica ed etnografica scoprì che popoli oggi ritenuti non semiti, come gli 
Ittiti, erano accomunati, ad esempio, coi Sidoni (Fenici) nella discen- 
denza di Canaan, figlio primogenito di Cam. Una grave responsabilità 
doveva pesare su quanti inizialmente scopritono la così detta indoeuro- 
peità dell’ittita, contro una tradizione che era viva fra i popoli semiti 
certamente anche molto tempo prima del VI secolo a. C. E se una ana- 
lisi morfologica poteva rivelare affinità con le antiche lingue indoeuropee, 
il lessico celava il suo fondo semitico. Ma anche gli elementi morfologici 
dell’ittita, come per le altre lingue indoeuropee, risultano in ultima istanza 
come elementi evolutivi e basi che si chiariscono con l’accadico. 

Quando il solerte indagatore ceco B. Htozny rivelò nel 1915 che 
l’ittita era una lingua indoeuropea mise a dura prova la fede degli stu- 
diosi nella scienza filologica dovendo essi ammettere che nel secondo 
millennio a. C. una popolazione dell’Asia Minore parlava una lingua 


9 C.C. Lamberg-Karlovsky, Excavations at Tepe-Yabya, South-Bastern Iran, 1961-1969, 
« Bulletin of the American Journal of Piehistoric Research », n. 27, Peabody Museum, Har- 
vatd University, 1970; The Profo-Elamite Settlement at Tape-Vabya, «Iran», 9, 1971. 
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indoeuropea. Ma ancora una volta va messo in chiaro in quali limiti 
una lingua può essere intesa come indoeuropea: occorte anche per l’it- 
tita ammettere che pur concordando in alcuni dettagli motfologici con 
il gruppo di lingue così dette indoeuropee, tali dati anche morfologici 
sono attinti al patrimonio accado-sumero. 

Valga ad esempio la correlazione delle desinenze dei casi ittiti con 
gli elementi che concortono a fotmare le uscite dei casi indoeuropei. 


Nominativo: ba - ma- an-ga (bumant-s) 


Genitivo: du - man-an- ta-at (bumant-as) 

Dativo: hu -ma -an -ti  (bumant-i) 

Accusativo:  bu-zz4-an-fa-an (il cui ” è derivato da -m == humant-am) 
Ablativo: — 2u-mwa-an-ta-a% (bumant-a-ts) 

Strumentale: 4u-ma-an-ti-t (bumant-it) 


Sulla genesi delle desinenze ittite vale quanto si è detto per le desi- 
nenze indoeuropee. Comunque è evidente che la -s del nominativo cor- 
risponde al pronome anaforico accadico è(ù) (egli), l’accusativo -2w ittita 
corrisponde alla forma nunata dell’accusativo accadico- am (*rubàn < 
rubàm (il principe), il dativo -i corrisponde alla forma del genitivo di 
possesso accadico (biti della casa); l’ablativo è prodotto con l’affissione 
di un elemento corrispondente alla preposizione accad. ad, adi (‘ up to, 
as far as, until, as to ...; in adverbial expressions ’); e lo strumentale con 
l’affisso corrispondente ad accad, itti (‘with ’). 

Chi scorre le pagine in cui Hrozny ® parla della sua decifrazione del- 
l’ittita e della scopetta del suo carattete indoeuropeo, oggi prova l’im- 
pressione di un semplicismo quasi accorante. Una delle ptime fasi in cui 
egli crede di cogliere tale carattere è nu-ar evateni widar-ma ekuteni. Egli 
comincia col dare all’ideogramma sumero-babilonese il significato di page, 
sebbene tale segno abbia piuttosto altro valore. Una volta messo su questo 
avviso, egli postula in egazezi il senso di “ egli mangia” o “ voi man- 
giate ”. E se la radice exa-, accanto alla quale ritrovava spesso 44-, signi- 
ficava ‘“ mangiare ”, egli concludeva trionfalmente che questo era un 
elemento indoeutopeo. Eppure il Hrozny non avrebbe dovuto dimenticare 
l’accadico sadù (mangiare), ebraico séda (nutrimento). Altro elemento 
indoeuropeo era w/d4gr: e qui faceva sensazione ritrovare una parola quasi 
simile all’inglese ware: egli mostrava di trascurare voci semitiche come 
wadaru (corrente, ‘Rinne ’), wataru, atàru (‘ Wassetlauf *) della stessa 


© Le Flittite, Histoire et progràs du dichiffrement des textes, « Archiv OrientAlni », IN, 1931, 
p. 272 sgg. 
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base di ebraico matàr (pioggia, ‘ rain ’), accadico mittu (witru: allotropo 
di wataru (corso d’acqua). 

L’affinità della radice di ekufeni (eky- e aka-: bere) con «cgua si sarebbe 
potuto rinviare ad accadico agù, sumero ega da a-giya (‘ Wasserflut, 
Stròmung ’, vS, 17 a).28 In quanto alle sorprese di Htozny nello scorgete 
un genitivo wedenat e un dativo locativo wedeni etc. di wddar, esclusa una 
forma apofonica, va notato che wed- è base che si ritrova in accadico 
wedîì, edîì, adù, latino 4744, Ora sappiamo che il genitivo del greco 
530p, ÉSxtoc, non può derivare da *4-x-# sulla base della falsa etimologia 
di &Aogbdw (v.). Hrozny non poteva sospettate che il suffisso -#- di 
wedenas, accostato pet analogia al latino fezzizis, genitivo di fear, come il 
suffisso di {daroc, attestasse che i casi obliqui, indicanti un concetto 
generico del sostantivo, potevano scoprire il suffisso di originari plurali. 
Le desinenze del plurale accadico sono, fra le altre, -Anu, -ani, -Atu. 

Ciò che Htozny battezzò per dativo locativo era un genitivo di tipo 
accadico -i; in quanto al genitivo wedenas, in analogia col luvio, esso do- 
vtebbe ormai chiatirsi col pronome suffisso accadico -$ù, -$, femm. 8a, 
-8. In tal modo si chiariscono i genitivi latini e greci. In quanto al tipo di 
participio presente scorto dal Hrozny nella voce Qumanga (bamant- ganz ’), 
genitivo &amandas, è ovvio che si tratta di accadico himmatu (‘ Gesam- 
meltes? wvS, 346 a), della base accadica bamamu (unite insieme, ‘ sam- 
meln ’, ibid., 315 a), con le forme bumaAmatu, bummétu, che si richiamano 
ad accadico kamî (‘binden”, ibid., 433 b), kamfitu (‘ Gebundenheit”, 
ibid., 434 a), tiportabili a loro volta al sumero gam (legare, ‘ wickeln ’). 
Fra le concordanze dei pronomi ittiti con quelli indoeuropei proposte 
da Htozny, furono ritenute sensazionali itt. ks: lat. quis? itt. kw: lat. 
quid; itt. kuis-kais (chiunque): lat. quisquis. Ma kuis, lat. quis (*Kti- detiva 
da basi corrispondenti ad accad. kiwa (kima), ugat. km (come, ‘ as ’), kî 
(come ‘how *), e accad. issén (uno, ‘one’, ‘einer ’) condizionato da 
igsu (egli, ‘er ’). 

In quanto al raddoppiamento per gli indefiniti, è regola stessa del- 
l’accadico che quando si vuol rendere il senso di ciascuno, chiunque (G. 
Ryckmans, 350) si può duplicare anche il sostantivo. Per tale base, a ti- 
salire indietro, si rivela la suggestione di sumero già (uomo, ‘Mann ’) 
e gi (singolo, ‘ eins ’). Più sensazionali apparveto i risultati dell’apparte- 


98 Eku è în realtà il termine generico nel senso di Zibare, anche se gli Ittiti offrivano 
ai loto dei non soltanto cibi e bevande (Furlani, Le civiltà dell’Or.: Relig., p. 130); cft. accad. 
egli (offrire in voto, ‘ widmen ’), équ (“a cultic object #), CAD, 4, 253 b), equ (‘a votive 
offering’, ibid. 252 b). Per itt. e&ky- cfr. accad, elkîiwu, ekiimu (sorbire, ‘to absorb ’). 
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nenza dell’ittita al gruppo delle lingue ce2/47: si suole citare itt. 4; gia- 
cere, gr. xeîuat, in contrapposizione ad a.i. $e-. Ma nessuno sospettò 
quanto fosse affrettata questa conclusione, perché codesta voce a.i. $e- 
corrisponde al sumero $e; (giacere, ‘ sich suhen, sich beruhigen ’); e oltre 
al sumero Se occorre richiamare il sumero gi, (adagiare, adagiatsi, posatsi, 
starci, ‘ setzen, ruhen, sein’). Ma né Ferdinand Sommer, né Holger Pe- 
dersen avrebbero potuto trarne convinzioni diverse da quelle del Hrozny, 
rimasti nel campo dell’indocuropeo senza possibilità di più larghe pro- 
spettive, senza sospettare gli inconvenienti del metodo combinatorio al 
quale il Hrozny e il Sommer rimasero fedeli. Anche la scoperta, da parte 
del Hrozny, della presenza in ittita di un mediopassivo in -r, come in cel- 
tico, in italico (e in tocatio), vedremo che si spiega con le forme sumere 
ad infisso ra (ri, ar, it, ury, a-ta) con valore di dativo. Così il fondamentale 
valore nominale della base di 477-ar/-s si chiarisce col significato originario 
di ‘“ amore a te”? 

In quanto alla correlazione della flessione nominale dell’ittita con 
quella del greco e del latino, occorre vedere nella desinenza -s (nomin. 
in grafia sillabica 2y-z4-2n-ga) del nominativo il pronome suffisso di 
terza persona dell’accadico (-8î, -$ì, -8). Fu necessario segnatlo accanto 
al nominativo accadico quando la -77 della desinenza antica, che succes- 
sivamente cadde, affermò la sua tendenza ad affievolirsi nella pronunzia. 
Perciò si volle, scrivendo e patlando, porte in evidenza l'effettivo valore 
di nominativo della voce nella proposizione. L’accusativo -@7 corrisponde, 
per la normale nunazione, all’accusativo accadico, in -am. ll luvio,® 
come abbiamo visto, ha esibito anche la desinenza -as del genitivo, se- 
condo comuni norme della grammatica indeuropea. In quanto al pronome 
suffisso, è noto che quando è suffisso al sostantivo accadico rende il ge- 
nitivo e fa da pronome possessivo. Il dativo in -i corrisponde al genitivo 
di appartenenza dell’accadico, in -i. L’ablativo ittita in -#, scritto -g, 
cottisponde all’antico ablativo latino con suffisso -d e richiama il suffisso 
sumero da (per mezzo, con, per), in quanto, come è noto, le determi- 
nazioni locative, temporali, causali si esprimono nella più antica lingua 
del mondo con pospositive come -da, -ta (da, fuori da: greco -Bev) che 
chiariscono anche lo strumentale ittita con suffisso #f. La particella sumera 
-da è affine alla voce accadica idu semitico jad (lato, fianco): da ciò i 
significati di “ con, da, per mezzo ”’. ‘T'ale particella sumera può assumere 
le forme di -ti, -te, -de, -du. 


9° La dipendenza di un nome da un altro non è data, ad es., dal caso genitivo, ma da 
un aggettivo possessivo formato aggiungendo -sas al nome dipendente. 
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Le distinzioni in genere animato e inanimato dell’ittita non esclu- 
dono le analogie col sumero che adopera fotme talora diverse pet le cose. 
Così il -4 come desinenza pronominale neutra del latino e il -t greco cot- 
rispondono all’originaria desinenza del femminile accadico -atum che 
rende con qualche frequenza anche gli astratti. I pronomi personali enclitici 
dell’ittita, -277 (a me), -f4 (a te) non hanno null’altto di diverso da quelli 
che si tittovano in sumeto, i cui pronomi sono -mma, ma,- e, me-e (io), za, 
za-e (tu); si rimanda, pet altto, a quanto è detto qui nel capitolo I pro- 
nomi indesropei. Pet i verbi, ammesso che le desinenze delle varie 
persone corrispondano alle forme dei pronomi personali, è evidente 
la somiglianza con la coniugazione dei verbi greci in -pu. Ma pet 
ulteriori raffronti si rinvia al capitolo dedicato alle forme gramma- 
ticali, dove le corrispondenze sumero-accadiche con l’indoeuropeo ci 
vengono incontro agevolmente. Ma occotre tichiamate qui, pet coloto 
che limitano tali raffronti solo all'ambito delle lingue indoeuropee, ciò 
che il Tagliavini ammonì per le classificazioni: « basate sulla morfologia, 
sono caduche e colgono più un aspetto momentaneo che una realtà 
della lingua ». 

Ciò premesso, pet quanto concerne il lessico, è ammesso comune- 
mente che si tratta di materiale non abbondante, in più, illusorio pet fon- 
datvi rapporti genetici con l’indoeutopeo. Tra le parole di presunto etimo 
indoeutopeo si dà gens?) (ginocchio), ma, com'è chiarito qui nel sag- 
gio lessicale, tale voce risale, come gera, alla forma ninata di sum. gam 
(piegarsi), accadico kingu (kimgu: ginocchio, ‘ knee ’); vi fu incrocio tra 
accad. kamasu (‘to kneel ’) e kana$u (inginocchiarsi, ‘ sich beugen *): ma 
genn è calcato sulla stessa base originaria di lat. geza (v.). Alcune voci, che 
possono sembrare di difficile accostamento, sono tipicamente sumero-ac- 
cadiche. Ad esempio, #apfappa, che si interpreta “ nido ” (?) o col Ca- 
vaignac, ‘ gabbia ”’, è la normale rteduplicazione della base semitica cot- 
rispondente ad ebraico t&bà (‘ chest, box’); «amijere che si interpreta 
“ canale ”’, accad. wami -jarru, ebr. jeor (‘ river ?); kusna, che si interpreta 
‘ techts, giinstig° (a destra, in senso favorevole), chi non vede che si 
tratta in effetti di espressione augurale? Kuana è avvetbio di tipo accadico 
e deriva da accadico kunnu, nella formula kùn gati (‘ sichere Hand ’, v$, 
507; ‘procedures of the diviner ’, CAD, 8, 543). A. patte le frequenti 
illusioni dell’Urheimat asiatico, è difficile contestare i risultati concreti 
offerti dalle ricetche scientifiche di Viktor Hehn cento anni orsono: 19 


100 € Kulturpffanzen und Houctiere în ibrem Uebargang aus Asion nach Griechenland und Italien 
sowie in das îbrige Europa, Berlin, 1870. 


— 91 


INTRODUZIONE 


la maggior patte della flora e della fauna domestica in zona europea è 
spia d’Oriente semitico. La paleontologia linguistica avrebbe potuto con 
profitto seguite questa traccia. I più antichi popoli come gli Urtiti, i 
Mitanni, gli Hatti, gli Arii, i Medi hanno nomi che si chiariscono solo 
con il sumeto o l’accadico. 

Ammaestrati dalla reazione seguita al Die Sprache der Hethiter del 
Htozny, che postulò per le voci ittite valoti semantici sulla scorta delle 
assonanze con patole indoeuropee, la glottologia ammise che la maggior 
patte del lessico ittita non eta indoeutopeo, Lungi dal discettare sulle di- 
vergenze dell’ittita da un presunto ceppo indocutopeo, sono da atten- 
dersi indagini risolutive che inquadrino l’ittita nell’ambito delle lingue 
mediorientali, coi suoi elementi che si ritrovano nel patrimonio lessicale 
sumero-accadico e le cui evoluzioni morfologiche partono dall’hurtita, 
che esibisce il nominativo in -s e l’accusativo in -m. Le innovazioni ri- 
spetto all’uttita, che mostra gli elementi fotmativi delle parole indi- 
pendenti dalla radice, secondo schemi che si ritrovano nel sumeto, si 
chiatiscono come naturale sviluppo morfologico, non di sostanza les- 
sicale. 

L’ittita eripi-, inteso come “ utensile o albeto ”’, viene spiegato con 
accadico erènu (cedto), prestito sumetico, e pet chiarire tale accostamento 
viene fatto ricotso alla mediazione huttitica.20 Ma eripi- ha tutta Paria 
di identificarsi con ugaritico irp: “in list of beverage vessels’; ... irp 
‘ wine”? (Gotdon, 371). 

Per ittita g4ppari- (fiaccola), confrontato con tipérz dello stesso si- 
gnificato, le difficoltà 102 rappresentate dal #/x vengono a perdere ogni 
fondamento, tanto più se si dà alla voce accadica la sua teale trascrizione: 
diparu (‘ Fackel?, vS, 172 b) e si ripotta al sumeto zabar (lucente, ‘ glin- 
zend ’). L'altra difficoltà, circa la differenza delle vocali nella prima sil- 
laba si osservi itt. Arr%5 (Fluch) e accadico arratu (‘ Fluch ’). Ittita «pati 
(inteso come bereficio) è ugatitico ubdy, ritenuti di incerto etimo semi- 
tico,1® cortispondono ad accadico hubuttu (prestito, donazione gra- 
tuita, ‘zinsloses Datlehen”, vS, 352 b): da accadico babatu (‘ zinslos 
entleihen’, vS, 304 a); l’ittita merzija (cogliere, trovare, sorprendere) ri- 
chiama accadico hamamu (prendere, raccogliere, ‘to pluck and gather ’); 
itt. Aarna- (decidete, giudicare), accostato alla radice Gege ‘ conoscere ”, 


301 Si consulti l'ottimo articolo di P. Fronzaroli, Rapporti lessicali dell’hittita con le lingue 
semzitiche, « Arch, Glott, ital. », XLI, 1956, p. 32 sgg. 


0a P, Fronzaroli, ep. ei., p, 39, 
10 G.H. Gotdon, Ucgaritie Manual, Roma, Glossaty, sv. 
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richiama accadico kAnu (stabilire ciò che è vero; assodate la verità, ‘ wahr 
sein, festsetzen, bestimmen °, vS, 439). Fra le parole ritenute più recenti, 
si è veduto il rappoîto accadico-ittita per 2#tar (acqua). E là dove sembra 
irraggiungibile un tale rapporto, ecco riemergere gli antecedenti dell’it- 
tita: Sek4va (occhi), accad. daga(i)u (vedere, ‘blicken’), cbr. dagal 
(‘sichtbar *) incrociatosi con la base corrispondente ad accad. Selîm 
(cercare: con gli occhi, ‘ suchen ?). 

Così ogni manifestazione motfologica indocuropea della lingua fri- 
gia antica, del tipo -#4, -ei#4 in terza persona singolare, di imperfetto, le 
desinenze di diatesi media in r, non possono sembrate estranee agli ele- 
menti dinamici attestati dall’accadico, come si dimostra nel capitolo te- 
lativo agli sviluppi morfologici. Nel saggio lessicale si possono scorgere 
altre corrispondenze ittite-accadiche di voci appartenenti al vocabolatio 
indoeuropeo. E si potrebbero allineare tutte le voci ittite con le loro basi 
sumero-accadiche, se ciò fosse il compito che si propone questo libro. 
Ma non si possono tralasciare corrispondenze petsuasive quali: itt. 4594 
(nel senso di ‘ wieder? scopre il significato del nostro ‘a capo ” pet chi 
si rifà tornando indietro al “ sopra detto ”’, specie per chi legge): 4fp4 è 
forma avverbiale corrispondente alla base di accad. appu, ugar. ap (nel 
senso di ‘ Oberseite ”), così itt. 49947 (‘zu Ende sein ’) acquista il valore 
originario di “ essere al culmine ”. Itt. 4r- (andare, ‘ hinkommen ’) cot- 
risponde ad accad. Aru (“to go, to advance ’); itt. 4r4-, inteso come 
‘Recht, Angemessenes?, ma che è teso semanticamente con accad. 
parsu di ben altro valore, corrisponde etimologicamente ad accad. arù 
(‘ Berechnung, Berechnungstafel, Produkt ’). Itt. 4rr4- (‘ waschen ’) è de- 
nominativo di base corrispondente ad accad. batrum (“ Wassergraben ’); 
itt. arra- (‘ After ’) è accad. abru (‘ hinterer ’). Itt. ara (‘ weg, fort’), è 
da base corrispondente ad accad. atbu (‘ Weg ); itt. 44% (conforme, gra- 
devole, buono, ‘ angenehm "), €8 ammuk assu (‘ mit ist es gut’) corti- 
sponde ad accad. aséu, a$fum (‘was anlangt, was betrifft ’). 

Itt. wet, witt (anno) cotrispondente semanticamente ad accad. 3attu 
(anno, ‘ Jahr’), è certamente semitico: ebraico ‘@th (‘time, season ’), 
gr. &tog, aram. ‘iddan, sir. ‘eddan, accad. ‘adinu (‘ Zeit, Tetmin, Pe- 
riode ’): accad. w‘d (stabilite, fissare, ‘festsetzen ’). Itt. fekan- (terra) è 
accad. tabimu (territotio, ‘ Gebiet ’), luvio tiyamzai-; itt. wida-, weda- (oti- 
ginar. ‘arrecare ”’) è semitico, ebr. atha (“to come, to bring ’). Itt. 
pat (inteso: inghiottire), dato senza altre connessioni, corrisponde ad 
ebraico pasa (‘to open wide the mouth ’) e richiama accad. pasasu; 
ar. 88 (‘ entleeren ’). Itt. pa4* (tutelare), dato con connessioni insoste- 
nibili, come lat. paso, ant. sl. pas-zi (‘ weiden ’) è accadico pagadu (prov- 
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vedere a, assistere, ‘ betreuen ’). Itt. 442% (‘ unten, hinab, damit, dabei ” 
etc.) viene accostato a gr. xatà (originariamente: ‘ con ’) e ant. cimr. 
cant, da un presunto ie. kmfg: in realtà il sumero ki-ta (‘ unten ’) deve 
avere agito sulla base corrispondente ad accadico qgadu (accanto, vicino, 
‘ nebst zusammen ’) e ad accad. kamtu (sotto copertura, ‘zugedeckt ’); 
itt. kar®* (‘ abschneiden ’) è ovviamente accadico karàsum (‘ abkneifen ’) 
semitico qrs; itt. w44k4- viene chiarito come erompete (‘ springen ’), ac- 
cad. $abaitu, ma il cortispondente etimologico è accad. batàqu, aram. 
bdq (‘ durchbrechen ’). 

Itt. barzzi (maledizione) da base comune ad accad. arisu (maledire), 
è in realtà accadico arratum (‘ Fluch ’), con oscuramento di timbro di -a-. 
Itt, i3pai- (saziarsi), rinviato alla rad. *spei, va inquadrato invece nel si- 
stema di accad. Sebù, sem. $b° (saziarsi, ‘ sich sittigen an, satt werden”, 
vS, 1207). 

Itt. attaBanzi (€ Stallmeistet ”) fu inteso “che conosce i cavalli” e 
rinviato al tema Zkwo-, latino eguzs (vedi etimol. di equas, con interfe- 
renza di accad. agallu, equide).:0 Ma la voce ittita richiamerebbe se mai 
accadico a$$um e sisgu col senso di ‘ addetto ai cavalli ’’: a$$um è preposi- 
zione col significato di ‘“ che riguarda, che concerne ... ”’ (‘ Was bettifft, 
wegen ’); ma è aram.: n.b. $u$annu (servo). Ittita #epif (cielo) viene ‘acco- 
stato ad ant. sl, ze00 (cielo) e gr. vépog (nembo) i quali richiamano accad. 
nebîîm (lucente, balenante, ‘ strahlend, leuchtend ”), inctociatosi con nibù 
(elevazione, ‘ Aufsteigen ’), mentre itt. #ep5% richiama piuttosto il senso di 
aria, soffio: accadico nipiu (soffio, ‘Duft’), di napagu (‘atmen’) e 
nappadu (‘ Luftloch ’). 

Ittita her* (scavare) è accadico haràSu (scavare, solcare, ‘ab-einsch- 
neiden, abziehen’, vS, 323 b), baràru ‘graben, aushélen ’), ittita wait 
(comprare) è accadico wasù (esportate, portar via, ‘hertausbringen’), con 
influenza della base corrispondente ad accadico sàwu (s&mu) ‘ kaufen °); 
ittita Zarkis (essere bianco) è della base di accadico warqu (bianco, lu- 
cente, giallo: es. aruq éni; ‘ das Blasse des Hauges ’): ittita Jakij4 (mani- 
festare) richiama accadico zakî (‘klar werden, erkliren ’); ittita pard- 
(cacciare), rinviato a *%%er “ portare”, è accadico ba’aru (cacciare, 
‘jagen ’, letter. ‘fangen: mit dem Netz?, vS, 108 a). 

Se pet il popolo ittita viene abbandonato il nome tradizionale di 
Nesi, occotre dire che non è neppure un loro nome, perché in ittita ri- 


104 Il sanser. asta, avest. aspa- (cavallo), corrispondono ad accad. asappu (bestia da tiro, 
‘Lasttier’, “an equid ’}; cfr. susanu sa sisî (addetto ai cavalli). 
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sulta originariamente una appena sufficiente terminologia della famiglia, 
in quanto sappiamo che i termini sumeri e accadici restano inalienabile 
patrimonio di uso. Lo stesso dicasi dei numerali, la cui testimonianza manca 
per l’ittita; i mumerali del licio, lingua più recente, forniscono anch'essi 
elementi dell’accadico. In quanto alle connessioni con l’ambiente cau- 
casico, voluto dal Kretschmet attraverso i Lelegi e, in particolare, circa 
il suffisso postulato nella voce cagsa (forte), a torto intravisto nei toponimi 
Alicarnasso, Telmesso e nei nomi ittiti Marzasa, Pitassa etc. non si può 
tacere che tale voce ca4gs4 corrisponda ad accadico kassu (forte, ‘ stark ’),105 
richiamando l’esito di accad. -88-, gt. € (-qs). Il tema licio /a4d4 (donna), 
caucasico ‘di, greco Andò è dalla base corrispondente ad accadico 
aladu (partorire, “gebaren’; cfr. gr. dAdalvo, diSopat), alidu (‘ erzeu- 
gend ’). Così il suffisso -/ del genitivo della lingua avata e del nome 
Hattus-i- non ha diversa origine di 4/ che torna nel genitivo etrusco: è 
cortispondente al pronome accadico allù (quello, ‘jener ’) e ha la fun- 
zione di un determinativo simile all’accad. 8a-. 

Si ricerchino connessioni e chiarimenti per il lessico ittita nello 
hutrita o subarteo, parlato in Mesopotamia citca quattordici secoli prima 
di Cristo, o nel caldico o #rarteo, patlato in Armenia e nella Transcau- 
casia circa sette o otto secoli avanti Cristo, si esplori più a fondo l’elamico 
e, più accosto a noi, il persiano: emergerà che tali elementi lessicali non 
sono estranei al mondo sumero-accadico. Qui, in queste due lingue an- 
tichissime, delle quali talora l’una appare evoluzione e riflesso dell’altra, 
occorrerà trovare l’avvio ad ogni ulteriore ricerca. Pet concludere, se la 
voce Abhaiava ha il suo diritto di cittadinanza in ittita 1 come non 
vedere in essa la base accadica abu (fratello, congiunto, collega), anche 
come titolo tra pati, persino tra re, come membto di uno stesso ceppo 
etc. (‘ Brudet; als Anrede an Gleichgestellte: auch unter Kònigen; [Be- 
rufs-] Kollege; Stammesgenosse” etc., vS$, 21). E si pensa ai popoli 
Achei, ai fratelli Agamennone e Menelao. Abu si incrociò con abu (riva). 

Per ammissione di studiosi di indubbio valore, nonostante la ric- 
chezza del materiale archeologico, non ne sono risultati contributi so- 
stanziali a far luce sulla comunità nazionale ittita. Resta dunque il campo, 
tutt’altto che angusto, adombrato in queste pagine. A dissipare ancora 
qualche dubbio su l’origine accadica di moltissime voci, si osservi che it- 
tita 2ulukanni (catto leggieto) corrisponde alla base accadico-sumera 


106 V, il cap. dedicato alla toponomastica. 
p p 


166 Sono note le polemiche sorte a tale proposito e che trovano tiflesso nella bibliografia 
relativa: cfr. Kretschmer, « Glotta », 33, 1954, pp. 1-25; v. qui p. 437. 
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Kalku (“ Wagenkasten ®: sum ka-l4); /a4anzi (bottiglia) è sumeto laban, 
accadico labannu, gt. \exdwn; balzi (fortezza) è accadico halsu (‘I'estung °), 
che torna in palzublu (‘ commandant of a balsu °); #zzziyanzi (ministro del 
culto) ha pet corrispondente accadico ummianu, sumero ummia. 

Le lettere di Abet-Aton, Tell el-‘Amarnah, le lettere di Mari mo- 
strano che per millenni la lingua della corrispondenza diplomatica in 
otiente fu il babilonese e la scrittura fu quella cuneiforme. Faraoni, re, 
principi di Siria e di Palestina ascoltano o leggono messaggi e ne com- 
prendono perfettamente il senso. Anche gli Ittiti si servono della scrittura 
cuneiforme. I segni non divergono molto da quelli della prima dinastia 
babilonese. In quanto ad originalità letterarie, occorre ammettere che 
molti miti ittiti sono di chiara derivazione babilonese. Il mito di Kissis 
tiecheggia direttamente l’epopea di Gilgames; il mito di Telepinus ri- 
pete quello del sumero Dumuzi, babilonese ‘Tamiz, Attis e Adone del 
mondo greco. Pochi gli inni ittiti agli dei che ci siano pervenuti. Quelli al 
sole si articolano sullo schema semplice della innologia accadica e ricalcano 
motivi e sentimenti comuni agli inni babilonesi, a Sama$,!® ed egizi. 

Gli Elamiti, ad oriente di Babilonia, i Persiani, i Babilonesi, gli Assiri, 
gli Hurriti, i Biainei (Urattei), gli Ittiti, gli Hattici, i Luvii, i Palai, gli 
Ugariti nei testi sia letterari che no e, in genere, i popoli dell’Asia Mi- 
nore si servono della scrittura cuneiforme. Una conoscenza, sia pure 
approssimativa, della lingua sumera ed accadica era indispensabile per 
scrivere nei dialetti di questi popoli. I Musei di Costantinopoli e di Fi- 
ladelfia dispongono di innumerevoli documenti della prima metà dei 
III millennio, provenienti dalle rovine di Nippur, ad attestare che la 
scrittura ha assunto ormai una tecnica agevole e non è privilegio di pochi: 
la scrittura sumera, la più antica del mondo, siamo certi che è il veicolo 
della letteratura più antica del mondo. Tale privilegio di antesignana pas- 
serà poi alla letteratura accadica. 

Avviato il problema delle origini linguistiche indoeuropee su un 
piano concretamente storico e affermata l’efficacia del metodo dopo mi- 
gliaia di probanti ipotesi di lavoro, non si affaccia più l'esigenza di po- 
stulare appoggi su elementi la cui validità non offre alcuna certezza. Non 
sono ineccepibili le ragioni che tendono ad attingere qualche lume pet la 
glottologia nei segni lasciati dalla ceramica a nastro, dalla civiltà delle 
tombe ocrate, dalle asce di combattimento. Non vi è alcuna legittima con- 
gruenza che da simili manifestazioni ascritte all’inizio del II millennio si 
possa giungere a raffigurare una tradizione linguistica indoeuropea auto- 


107 Burlani in Le civiltà dell'Oriente: Letteratura, Casini, p. 130. 
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noma € a salutare una parvenza di Protoari. A voler inglobare in questa 
indagine il remoto popolo dei Sindi, il cui nome ricorre negli scrittori 
antichi, non si esce dal cerchio sumero-accadico. Dal sumero sid (ghiac- 
cio, ‘ Frost’, DEI, 181 b), che indicò le nevi del celeste baluardo dell’Hi- 
malaja, il nome si incrociò con accadico $iddu (territorio, fianco di monte 
o fiume, ‘ Bereich, Seite, Rand v. Gebirge ’) che finì pet indicare il popolo 
dell’India, come meta delle lontanissime vie al metcante mesopotamico. E 
la trasformazione in Zadi si produsse anche dalla suggestione del nome 
del grande fiume, Indo, dal sumero Id (fiume) che fu anche il nome 
dell'Eufrate (DEI, 132). Le ricerche più accurate sono approdate alle con- 
clusioni di dovet dichiarate l’assenza di documentazione caratteristica 
nella zona occidentale del Mar Caspio 10 (v. Zndus, p. 736 sg.). 

È rischioso postulate luce sulla scorta della denominazione Umman- 
Manda recata dalle fonti assite e riferita a un popolo di XXVIII-XXVII 
secoli prima di Cristo, ritenuto progenitore dei Medi. La denominazione 
fu intesa come Nomadi e come voce d’ingiuria.! Per noi i Gutei, che do- 
minano in Babilonia alcuni decenni, restano senza echi mentte le loro 
“ avanguardie bionde ”’, che si vuole partite dalla zona fra il Caspio e il 
Mar Neto, salutate da una scienza romanticheggiante con qualche nota 
di colore, hanno un forte sentore di razzismo. Anche gli elementi arii, 
coi Cassiti o Cossei che detengono il potere per qualche secolo in Ba- 
bilonia, hanno un nome accadico: ka$du o kaldu appartiene alla base del 
verbo kasadu 10 col senso di conquistatore. Il nome del loro dio sole, 
SturiaX, che si presume genericamente ario, è in effetti sumero: Su-ri-ia-a8 111 
che richiama accadico Sirgu (splendore, ‘ Glanz ’), sarà$u (splendete, bril- 
lare, ‘ scheinen, leuchten ’), $ariru (splendote, ‘schein ’). Il nome del re 
Abirattas, inteso come “l’uomo dal carro petfetto ”’, dal sanscrito abbi 
rathas, è accadico e significa “ padre di Aratta”? con titolo simile a tanti 
altri in cui abu è denominazione onorifica con senso di ‘ protettore, 
tutela ’?: abu ali (‘ Stadtrat ’), apu ummani (‘ Heervater, Titel e. hòheren 
Militàrbeamten ’); ed Arazt4 è la città di Aratta. La tradizione avestica è 
relativamente recente per inferirne la testimonianza di un’otigine aria, 
di un “centro del mondo” corrispondente al ‘Turkmenistan. Ma non 


108 Cfr. Heine-Geldern, Die Wanderung der Arier nach Indien în archéo!. Betrachtung, «Forsch. 
u. Fortschritte », 1937, pp. 307 sge. 


109 Per intendere Usszan-Manda si pensi a sumero-accadico umman (nel senso di popolo, 
gente, artefice; cfe. sum. umun: signore, ‘ Herr’), e a sum.-accad. mada < mAtu (tetta, 
paese, ‘ Land”, vS, 634 sg.). 

110 Kkagadu (conquistare, ‘ erobern’, v$, 459); per kaldu, kaSdu, cfr. vS, 462. 

ui Deimel, A&&.-Sum. Glossar, 433 b. 
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preme tanto conoscere l’origine materiale degli Arii, quanto accettare 
che la loro cultura, appena appatsa alle soglie della storia, consiste di 
elementi mesopotamici; che la loro lingua, come la loro religione, è il 
prodotto di clementi sumero-accadici in zone che, da remoti millenni, 
prima che essi si movessero dalle loro sedi originarie, la luce della civiltà 
sumero-accadica aveva raggiunte e conquistate. 

Chi scotta lo Hesbiisches Worterbuch del Friedrich si accorge quanto 
poco sia stato messo a raffronto l’accadico pet dare alle origini ittite un 
più chiaro orizzonte esplorativo e ci si accontenti di lontani accostamenti 
con il latino, col greco e con altre lingue indoeuropee che lasciano spesso 
perplessi. Si pottebbe cominciare dal primo lemma sino in fondo e si 
farebbe opera di scienza e di giustizia distributiva. Esempio, itt. 4- pronome 
difettivo (“ er, sie, es”) viene accostato ad a.i. 4- sya, lat. eis, luvio 4, 
mentre va citato in prima il pronome dimostrativo aramaico e accadico 
a, a, che richiama il babilonese agA (‘ this, that”), su cui è calcato lat. 
gg0, gr. èyò, originariamente pronome dimostrativo: itt. 4if (bocca), va 
confrontato con la base che dà il lat. os, osfi4ze (imboccatuta, uscio) e 
persino greco 6g, debe, two; accad. asù (che sorge, che esce, ‘going 
out ”), accad. Agîtu (‘ exit ”), asù (uscire, sorgere, “to go out, to rise: said 
of the sun ’). Itt. «&(A) (‘ sterben ’) è in forma specifica accad. aka8u (an- 
darsene, ‘to go to ’) senza richiami, absurdum per absurdum, al venetico ecy- 
petaris, ben altro che ‘Grabstein’. Itt. ar2778/ (ammuk), accostato a gr. éuod, 
corrisponde al pron. dimostr. accad. amm, ammiu con la terminazione -k 
di ammuk che si ritrova in accad. anàku (io): per -e/ v. gen. etrusco. 

Il Friedrich pensa a un probabile etimo luvio pet ittita arkaziza(#)- 
(tributo, ‘ Tribut ’), che ha una larga dilatazione in area semitica: ara- 
maico, ebraico, arabo, ugaritico, neobabilonese col senso di porpota, 
tributo; le basi di origine sono tintracciabili in voci come accad. arkà 
(garante, ‘ guarantor ’; il senso si associa a ‘che sta dietro ”’, ‘later ”) 
e accad. manù (computare, consegnate, scambiare, ‘to count, to deliver 
objects, to charge deliveries, to assign, to change ’). ÎN€ occorre pen- 
sare pet accadico ambassu, ittita 27724}, inteso come parco (?) un tra- 
mite hurritico, La voce si chiarisce come detivata da base cottispon- 
dente ad accad. an bagiti (nel possesso [privato del re], ‘ Besitz °). 

Occorre nuovo vigote di indagine e sagace acume pet superare le 
difficoltà nel tentativo di individuare nell’ittita elementi da attribuire 
all’appotto accadico. Che voci ittite siano passate, pet il tramite hurtitico, 
non toglie alcun valore alla nostra convinzione che è arduo tentare di ri- 
trovare nell’ittita forme lessicali i cui elementi non si ritrovino in acca- 
dico o in sumero. Persino sottrarre ad ogni valutazione le voci ritenute 
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onomatopeiche, simili nell’accadico e nell’ittita, è già pericoloso, perché 
se il verso della pecora sentito da Cratino sarà avvertito da tutti come 
Bi B°, non è possibile generalizzare il verso atistofanesco degli uccelli 
mò, tiò, mié ... Itt. kakkapa fu ritenuto un animale simile alla pecora o 
alla capra (J. Friedrich, 94); si pensò anche a una voce onomatopeica: se 
è veto che essa significa ‘ pernice ” e se va accostata alle voci corrispon- 
denti in latino, germanico, sanscrito, slavo, greco (xaxxdBn, xaxxafic: 
pernice), sarebbe assurdo sottratla alla suggestione dell’accadico kakka- 
banu (‘ ein Vogel: Perlhuhn ’, vS, 421 a), kakkabid {(f wie Sterne ’); è ri- 
schioso ritenere onomatopeico il nome del pennuto che in tedesco è 
reso ‘ Perlhuhn ’, ma che in accadico significa ‘uccello con la stella ”” 
pet quel segno a ferro di cavallo che la starna reca sul petto e che poté 
far pensare a una “ stella ’?, accadico kakkabu. 


PRONOMI ITTITI 


Personali. 


To: nom. uk (ugga). Me: accus. ammuk. Uk cottisponde alla forma 
tidotta -Akù di accadico anaku (io); 77744 ha per base accad. ammuk 
(‘ voilà, da ist ”) che è alla base del pron. accad. ammiu (quello, ‘ jener ’); 
ammuk significò originariamente anche in latino ecco, questo: come in 
latino e in greco, gg0, Èyw corrisponde al pron. dimostrativo accadico 
agà (questo, ‘ dieser ’): l’uso è originariamente enfatico e si ritrova nel- 
l’antica poesia greca. Euripide, nelle Baccanti (v. 451) fa dire E Penteo 
che il demone si trova negli avvinghi ‘delle mani di questo ”, todò’ e 
addita ovviamente se stesso. 


Dimostrativi. 


Quello: apa-: accadico, ant. bab. amm (quello, “that ’), neobabilo- 
nese agà (quello, questo, ‘that, this ’). Ap4- è formazione relativamente 
recente con la labializzazione di tipo #7 > £ del babilonese, come amilu > 
abilu (uomo). Ké- (questo) utilizza la base dimostrativa di accad. kA(m) 
(in questo modo, ‘thus °) e così l’avverbio k&A (qui), kissan (in questo 
modo). 
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Di quasi tutti i numerali ittiti si conosce ben poco: pare che l’avverbio 
“ per primo ”’ fosse stato 45774 (Hrozny, Gotge Symb., I, 296); per ‘ due ”° 
si postula da-; per “tre” si fa assegnamento su un genitivo fe-ri-j4-a$; 
quattro 77e4- si accorda con luvio w74444 etc. L’avverbio 454 va con- 
nesso con la base di sum. dè (uno, ‘one ’), lat. 45: accad. istèn, istanu, 
ebr. ‘astà; il due e il tre troverebbero corrispondenze nelle basi dalle quali 
derivano il greco e il latino; z7e4-, luvio #a444 detivano dalla base corti- 
spondente ad accad. manù > *ma’uu (‘to count’), per il principio del- 
l’indigitazione; v. quattsor, manus. 


IrTITÀ GEROGLIFICO 


Itt. ger. a774 (a me), itt. azzzz4k, lid. aa, -m4 (a me): pron. suff. 
verb. accad. -am (a me); itt. ger. 2r4- (luogo), luvio arrai: accad. a$tu 
(luogo, ‘ Ott”); as- (essere), luvio 45, itt. e5-: accad.: El-Amarna isà 
(essere). 

Ma nonostante, 45-, luvio 4s-, ‘’ essere” è reso da accad. basù (es- 
sere, ‘ to be in existence ... ’), 422 (lontano), itt. 4144, acad. arku (‘ lang ’), 
arka (‘ hinten, spàtet ’) con incrocio in itt. di accad. arbu (‘ Weg ?). 


L’ELAMICO 


Il ramo ario che avrebbe incontrato sull’altipiano itanico la tradi- 
zione elamita ha attinto, oltre che alla cultura sumero-accadica, anche 
a quella di remota otigine africana. Perché gli scrittori greci sanno che 
la reggia di Susa, il Mezznoneion, fu edificata da Memnone etiope. E il 
Kiepert scorgeva la conferma delle otigini etiopi nei profili dei guettieri 
elamici raffigurati nei monumenti assiri del VII secolo. Perciò le connes- 
sioni che il Ttombetti scorgeva fra brahui, dravidico, elamitico, camito- 
semitico, devono iniziare la setie dal camito-semitico per illuminarsi am- 
piamente nel sumeto accadico, parte centrale del sistema dinamico oti- 
ginatio. Per fotnite qualche testimonianza sulla base di elementi dell’ela- 
mico, relativamente recenti, si nota che, relativo al genere, elamitico 
da-de pet il neutro, come il caucasico 4- femminile-neutro, il dravidico 
-du-di, neutro, il telegu -di femminile-neutro, corrispondono alla desinenza 
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-atu dell’accadico femminile che setvità anche per l’astratto, ad esempio 
in latino. 

Per il plurale, elamitico -be-bi, pers. ga-/(/), caucasico -be, -bi, nuba 
-b, -ga, dravidico -k4; tamil g4-/, tulo -k4-/4 corrispondono al sumero PI, 
me, hA che indicano pluralità, molti {‘ viel, zahlreich sein”); e ancora, 
sumeto gal, ka, gu,, che indicano sempre plurale, molteplicità, pienezza: 
gal cotrisponde semanticamente ad accadico mala (“alles was”), malù 
(‘ woll sein ?, VS, 596 sg.), greco udAa. Per i casi, genitivo elamico -i1n4, 
-na, caucasico -#, na, dravidico -i(4), -#a; dativo drav. -ki, -ka; loc. al- 
lat. elam. #kk, #+Ak4; loc. brahui #4; loc. elam. -ati -#74, suano -#e, 
brahui 4t7; accus. elam. -4, drav. -#5, în (Galla ini, Bini etc.), va osservato 
che il genitivo in #4, -na, -n, ina corrisponde otiginariamente ad accad. 
anni (di questo); il segno -&- del dativo del locativo e allativo corrisponde 
al suffisso sumero -ag, -ak originariamente del genitivo. 

Il locativo elam. -azi-w2, il suano #be, il brahui 47 cortispondono ad 
accadico ita- (accanto, ‘an der Seite von’, con l’enclitica accad. -ma) e 
al locativo sumeto da o de, fe etc. (lat. 44), che deriva da da (lato, ‘ Seite ’); 
così il sumeto -ta è il suffisso locat. corrispondente al greco -Gev. 

Per i pronomi, elam. # (io), georg. w, cortispondono a sumero è, 
me (we secondo la pronunzia assira): pronome suffisso accadico -iî, 
-yà (io). Elam. wik4 (noi), datgua wixa, tamil e-1g4-/ corrispondono ad 
accadico ninu (noi, ‘ Wit ’): le forme dargua e tamil richiamano con le 
loto terminazioni il plurale sumero bA e gal che abbiamo già visto; e 
ciò presuppotrebbe la base sumera me-en (io) che i suffissi rendono 
plurale. Elam. ng, #i (tu), wur, nin (te), ne (tuo); drav. na, nî (tu), 14r, 
nin(na) (te), brahui -re (tuo), corrispondono a sumeto èn (tu, ‘ du’, v$, 
87), sem. anta (tu); sumero (suffissi), un, an, in, en etc. (‘ du’). Elam. 
nu (voi), brahui #22 (voi) è plurale delle forme di 7, sum. un + suf- 
fisso del plurale -mme che si usa solo con petsona. 

Per il verbo: -ri, -r4 dell’elamico presente e futuro e del nuba du- 
rativo; aor. elam. * Xa, nuba -si, -s4, occotre dire che -ri, -r4 risalgono al 
suffisso verbale sumero -ta (orig. andate, ‘ gehen ?, DEI, 189 b). Analoga- 
mente, il suffisso verbale sumero -e, pet il presente e il futuro, è riduzione 
di ed (oriens; ‘aufgehen, ausgehen?, Deimel), mentre il suffisso -sug 
venne a raccogliete il senso del sumero susy andare (vS, 31 b), accad. ast 
(‘ausgehen, weggehen ”). 

Per il lessico, la base #4 dell’elamico e del brahui, z76- del nuba 
(come dell’etrusco 47-) col significato di “ essere ’’, corrisponde all’ac- 
cadico ami (essere). Elamico so£ (partì) è sumero 8u-gi, accadico 
Sababu (‘ gehen, ausgehen ’), elam. bafta-k (fu fatto) è sumeto kud 
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(fare, “ machen ’), brahui si/ (lava) è accadico salù (immergersi, ‘ tau- 
chen, waten”); barea 4-4 (bevi) è accadico leqù; brahui 44ar4k (egli vide), 
sem. ‘ain, accad. &nu (occhio, ‘ Auge ’). 


LA LENGUA HATTA 


Fu accostata alle lingue abkhaso-circasse e cartveliche,12 per l’os- 
servazione che l’uso dei prefissi come mezzo di flessione si ritrovano in 
queste lingue.» Ma gli esempi tratti dal lessico hatto ci orientano più 
fedelmente e non escono dal territorio sumeto-accadico, A_ parte wamzza 
“ madri”, che non attesta nulla, la voce gawaty “ moglie ”” si chiarisce 
con accad. a$Satu 114 “ moglie ”” iawàatu (giamatu) (‘ Kaufgut ’); dina “ fi- 
glio ” è accad. binu 15 “ figlio”. Ata ‘ uomo” corrisponde a sum. 
anta 110 “ signore ’?, lett. © elevato ”?; efter ©“ giorno ” e Eitzr ©“ sole”? è 
accad. esaitum 1 (luce, fuoco, accensione); pi “ pietra” corrisponde a 
sum. bur 118 “ pietta ??; puri “ signore ”? corrisponde a sem. pera 119 “ re ””; 
una: “ sorgente” è accadico hurru ‘ pozzo”; mel ‘ casa”: accad. 
wélù 12 “ elevazione”; war “ uomo”: sum. ur: “uomo”; zarizmi 
“uomo ”, accad. zikaru ‘uomo ”, con la scomparsa di -k- come nel 


luvio; gint4 “ nipote”, accad. sindu ‘ vincolo”. 


Verbi. 


Hatto dirzà ‘ tu vai”, accad. bà”um 12 “ andare ”; wa4 ©“ mangiare ”” 
è un denominativo dalla base corrispondente ad accad. pa’um 1% “ bocca ””; 


g 6 


112 G. Deeters, Dic kankasischen Sprachen: Handbuch der Orientalistik, 1, VII, Leiden-Kòln, 
1963, p. 76; I. M. Djakonov, Vestnik drevnej istorit, 1957, 3, p. 88; Id., Voprosy jag yRognanija, 
1954, 5, p. 47. I. M, Dunaevskaja, Issledovanija po istorii kul'tury narodov vostoka, Mosca-Lenin- 
grado 1960, p. 73 spg. 


119 I, M. Dunaevskaja, Vesteik drevnej istoriî, 1959, I, p. 20. 

114 Accad. asgatu (‘ Gattin ’), cbr. i8$A etc. 

115 Accad. binu (‘ Sohn ’), atam. bar. 

116 Sum. anta (‘erhaben, hochstet, oberer ’). 

11? Accad, egatu, ifitum, etiop. esat {‘ Feuet, Entziindung ’). 

118 Sum. bur (‘ Stein, Steingefàss ’). 

119 Sem.: ebr. pera (‘ prince ’). 

120 Cfr. sum. but, butu (‘ Loch, ‘Tiefe ’). 

12 Accad, walî (melù: Héhe ’): elù (‘ oberer: v. Gebiuden; als Gebaudeteil: v. Flur ?, 
vS, 206). 

188 Sum. ur (‘ Mensch ’), it (‘ Mann’, vS, 265 sg.) 

128 Accad. ba’ um (‘ entlanggehen ’). 

18 Accad. pà’'um, pù (‘ Mund, Maul’): cfr. accad, patànu (‘ essen ’). 
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put “ essere”, ove -/- corrisponde a originario -&, è accad. baù 18 
‘esistere ””; e richiama per la normale caduta di -1- accadica in sillaba 
chiusa, accad. bu(1)tu 12 “ vivere ”; mabku “ egli lo ha posto ?” appar- 
tiene alla base corrispondente ad accàdico kAnu 1? “ potre ”?, 


Pronomi, 


Il pronome 448 ‘ questo ’? corrisponde ad accad. anni (questo). 


L’AREA UGROFINNICA (v. vol. II) 


In quanto a presunti elementi indeuropei nelle lingue uraliche, in 
specie nelle ugrofinniche, che denoterebbeto remote connessioni fra 
ugrofinnici e indoeuropei non ancora distinti, saggiamo alcune voci. 
L’ugrofinnico ask (frassino), ad esempio, tedesco Esche, se pure richiama 
la voce specifica accadica wedu (frassino, tipo di frassino, ‘ Eschenart ’), 
invita a fermare l’idea che i nomi delle piante, in genere, prima di essere 
denominazioni specifiche, sono spesso attributi: si pensi 2 roby” (rovere), 
accadico rubù (fotte, potente, ‘michtig ’): così esk4 richiama il corti 
spondente accadico esqu che indica anch'esso ‘ solido ” (‘ massiv ”, v$, 
257); senza contare i vari significati, riferentisi a pianta, legno, ramo, del 
sumero-accadico bashur, ba8hîru (vS, 333 sg.). Così ugrofinnico jewva 
(cereale), indocuropeo yewo-, ario *yav4- corrispondono al sumero 8e 
(cereale, ‘ Getreide ’), accadico ge’um (grano, orzo), con i molteplici cor- 
rispondenti sumeri ge, 3e-bal, se-bar (cereale). Ugrofinnico wefe (miele), 
indoeuropeo zedbs, greco uédv (bevanda inebriante) corrispondono ad 
accadico matqu (dolce, ‘ silss ’) con l’affievolimento successivo della la- 
biovelate. L’ugrofinnico pors’4s (cinghiale) però non si può accostate al 
greco répxog (pesce di fiume) per inferire dalla sibilante un contatto 
tra Atri e Ugrofinnici. Se è valida la ticostruzione di un iranico *parsa- 
del Benveniste, e se designerà il ‘“ cinghiale ”’, varrà come conferma di 
quanto è stato detto nel lessico pet l’etimologia di porc4s: accadico parku 
(chiuso, cioè non libero, ‘verschlossen ’); mentre perse risulta corti- 
spondente ad accadico parsu nel senso di sbandato, lett. separato (accadico 


126 Accad. bad (‘existieren ’), col. sost. bilfu (‘ciò che esiste ’). 
120 Accad. bultu (‘ Leben ’) da balaAtu (‘ leben ’). 


127 Accad. kuAnum (con la forma kunnu ‘to place an object, to set up a stele, a boundary 
stone ’, etc. I ikîin). 
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parasu: ‘trennen, entzweien”). Ma la voce iranica dovrà valere anch’essa 
porco, in genere, cotrispondente all’accadico parsu nel senso anch'esso di 
segregato, nel potcile (£ gehemmt ’), e non testimonierà nulla per un con- 
tatto ario-ugrofinnico. Così si dica dell’ugrofinnico sarsa, sasra che si 
presume da indoceuropeo *ghes/o- (mille) attraverso un ipotetico ario 
*ehasra-: ognuno può scorgere quanto sia lontana la realtà da queste il- 
lazioni, perché sersa corrisponde ad accadico sarà (abbondante; cfr. ac- 
cadico $Aru, il lungo periodo, 3600, di cui parla Abideno, odpoc, inteso 
anche come ‘innumerevole ”, ‘zabillos ’), cotrispondente al sumero 
Ar (‘ Weltall; viel sein ?, vS, 573; DEI 195 sg.); l’ugrofinnico sarse rappre- 
senta il plurale per ripetizione di accadico Sarà. Ugrofinnico septa (sette) 
corrisponde ad accadico sebe, sebet (sette, ‘ sieben ’), semitico Baba* cfr. 
sibitàn: ‘siebenmal ’). 

L’ugrofinnico safe (cento), che si vuole derivato dal presunto in- 
doeuropeo ‘ kf0,: ? (cento) attraverso ario *safz, originariamente, come 
mille, indicò genericamente ‘“ 70/f0, gran quantità, un mondo”: sata 
corrisponde al latino satis, sumero Sat, gad, (en)éada, accadico kidSatu: 
‘ Gesamthheit ?, DEI, 193 a; VS, 492) col valore del suddetto sumero dar 
e del sumero kili (greco yiMior: mille). "Exarév (v.), cenzzzz etc. sono an- 
ch’essi originariamente condizionati da una base di valore affine, come 
accadico qatà (completo, ‘ vollstindig ’), qétu (colmo, fine). Infine ugto- 
finnico vasara- (inteso come “ martello ??), da un presunto indoeuropeo 
wog-, è accadico wazîra (mazùira, cbr., sir. mazor(4), sumeto nì-bar-sur-ta 
mazza da gualchiera, ‘ Walcketstock?, vS, 637 b). Se questi elementi 
non possono assegnarsi ad una fase di pressione scitica nel sec. VII a, C., 
ammesso che gli ugrofinnici in tale epoca siano già artetrati verso il nord, 
è necessario concludere che tali voci testimoniano ad evidenza l’irradia- 
zione della civiltà e della cultuta accadico-sumeta. Motdvino sed4- (cono- 
scere), accad. $hdù, forma di idù (conoscere). 


L’AREA IRANICA 


Nell'area iranica, quanto si presume che sia penetrato prima in tale 
tertitotio e quanto è dato come pervenuto successivamente alla costitu- 
zione della tradizione linguistica iranica, risulta inequivocabilmente ger- 
minato dall’originario patrimonio culturale sumero-accadico. La testi- 
monianza di spada (esercito), in persiano antico e in avestico, accentua 
le connessioni additate in queste pagine: è della stessa base di sumero- 
accadico sabù (plut.: esercito, ‘army’; ‘Heer, Kriegsvolk ’), sabatu 
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(conquistare, ‘ to conquer ?, CAD, 15, 3 sgg.). Le forme nuove che sem- 
brano affacciarsi nelle g4/4 dell’Avesta non si sottraggono al vaglio 
delle origini nell'ambiente storico già scorto: s4-, nel senso di ‘ pro- 
teggere”, è accadico Se’@mim (tener d’occhio, salvaguardare, ‘sehen: 
cbr. 34 ‘A ’); kuetb- (insegnare) scopre l’origine attraverso il semitico ’bd, 
accadico abazu (S: insegnare, ‘belehten ’, VS, 19 b), risalente al sumero 
gafam (maestro, ‘ Meister*, DEI, 44 a) che richiama accadico bassu (‘ in- 
telligent ’); s244- (inteso come ‘ far sì che ’”) è accadico Ziatu (far sì che, 
concedere, ‘zulassen, nachlissig sein’); gavar (inteso come “ forza, po- 
tenza ’’), da accostare a greco coBapéc (violento, orgoglioso), corrisponde 
all’otiginario sumero zabar (arma, bronzo, ‘ Bronze, Waffe ’); brima- (in- 
teso come “ sazietà, forza ”’) è della stessa base di sumero dir il cui ideo- 
gramma indica ‘“ sorpassare, traboccate, essere pieno ” (‘ dariiberhinaus- 
gehen, ibervoll sein, voll sein ’) e corrisponde ad accadico atiitum (‘to 
sutpass in importance, to exceed in number ’), atru (‘ excess ’); l’agget- 
tivo aradra (fidato) è dalla stessa base del tedesco #4, accadico darà (co- 
stante, ‘stindig ’). 

Parole senza etimologia indoeuropea ritrovano la loro patria antica: 
gath. d2v- (opprimere) è accadico da’ipu, da’ibu (‘to knock over; ‘ weg- 
stossen ’); £424b4- (bandito): accadico ha”Atu (bandito, ‘Landstreicher ”), 
batà (delinquente, ‘sinner’; Sinder, vS, 337 b), della base di batàm 
(‘to trespass, to sin, to damage ’). In quanto al persiano antico, le voci 
della natura e della tecnica richiamano lo stesso mondo culturale me- 
sopotamico: ir (avorio) equivale semanticamente al latino eb4r (v.) 
ed è accadico pîru (elefante, ‘ Elefant ”), accadico 8a piti (avorio, ‘ Elfen- 
bein °): pitu è allotropo di accadico biru (toto, ‘ Jungstier ?, vS, 130 b), 
in quanto gli antichi designavano genericamente l’elefante con voce dal 
significato generico di “ bue, toro, vacca ”’: latino /a bas. La forma avestica 
adhav (corso d’acqua) corrisponde a sumeto adea, accadico adiim, edi 
(flutto, onda ‘ Wasserflut ’); 4er4za- (riva) riproduce accadico karù (riva, 
‘ Uferdamm °), sumero kar, kur (v$, 451 b); watdwa- (gregge) corrisponde 
ad accadico wa'dùm, ma’diàm (gregge, moltitudine, folla, ‘ Menge, Fille 
v$, 574 a): base mAdum, widum (molto, ‘ viel: von Tieren ’, ibi4., 573 a); 
fra:th- (matcire) è accadico watasu (mariisu, etiopico mrd, latino warcer): 
‘krank werden, vS, 609, cfr. war$u, maru (lercio, ‘schmutzig ’, vS, 
614 a): -#5 è evoluzione di una originaria 8, È. 

In quanto alla pattecipazione del sostrato che si ritenne avesse as- 
sunto proporzioni più vistose dopo l’avvento di Siva, il dio distruttore, 
occorre notare che il nome stesso di tale divinità corrisponde al sumero 
siba (capo, pastore, ‘ Hirt®, DEI, 181 a) nel senso greco di ‘ pastore di 
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popoli ”’, mentre gli attributi di dio ‘“ disttuttore ’’ lo accostano al traco- 
frigio dio orgiastico, Sabazio, voce che fu accostata allo slavo svoboda 
(libertà), ma è in effetti accadico $absu (furioso, itoso, ‘ zornig, grollend ’); 
il nome dei suoi tempestosi seguaci, caBot, corrisponde al precitato 
accadico saAbii (folla, uomini specie d’armi, ‘ Leute, Krieger, Kriegsvolk ’). 


REGIONE TRACIA 


In questa regione che comprende la parte est della Balcania, tra il 
Mat Neto, la Propontide, l’Egeo,® a sud del Danubio e della Dobrugia, 
ad est dei fiumi Timaco-Strimone, i toponimi più caratteristici sono com- 
posti con la voce pars che indica ‘ ruscello ”. A chiarite tale voce ven- 
gono citati greco fépfopoc “ fango ”, sanscrito baerbard-m “acqua”, 
Barbarà, Barbari, nomi di fiumi, bretone béra, ‘“ scottere ??, bulgaro bara 
‘“ stagno ’°. Il valore originario di tali parole è proprio ‘ stagno, fiume ”? 
e corrisponde ad accadico bùru 12 “ stagno, fiume ”. Altra voce dei com- 
posti di questa Regione è bri “ città ?, per cui si escogita *wr/( y)d, toc. B 
Brije, toc. A ri “ città”, avestico var ‘“ castello, fortezza ”?. Il valore oti- 
ginario di questa voce è affidato proprio all’avestico: si tratta della base 
corrispondente ad accadico birtu, *bir(t)a 12° “ castello, fortezza ” (‘ castle, 
citadel, fort *). Altra componente dig4 (-05) “ fortezza ”’, per cui fu richia- 
mato Pie. *4h(e)ig(y)o- e venne confrontato antico petsiano dida, persiano 
moderno dig, dex “ fortezza”, meno opportunamente armeno dizanize 
“ammucchiare ”. Ma diga, dida “ fortezza” etc. discendono dalla base 
corrispondente ad accadico dindu 1 ‘ fortezza, totte, atea fortificata ”. 
Già in antico accadico si rittova come nome proprio di luogo: Dimat 12, 
Dimatum (Divatum). Tale voce non potrà evocare accadico di’u,18 dù, 
tà, du'u “ piattaforma, abitazione ”’. In quanto all’armeno dizanim “ am- 
mucchiare”’, esso risale ad altra base cottispondente ad accadico desàm-1% 


128 Geotgiev, op. cit., 176. 

122 Accad. biru, semit. eccetto etiop. bit, ebr. anche bòr, etiop. barbir, sum. buru (‘ pit, 
hole, well, pond, pool ’). 

180 Accad. birtu, ebt. birA, atam, birtà (‘ Burg., Zitadelle ’), 

181 Accad, dindu, dintu, dimtu (‘ tower, as an independent structure or as part of a 
fortification wall, siege tower, fortified area, district’, CAD, 3, 144 sgg.). 

122 Cfr. v. vS, 171. 


188 “ The writing with # occurs only în syn, lists, where it is explained as bitu [‘ house ’] “, 
CAD, 3, 166 sg. 


184 Accad. defàm (“to be abundant’), dussù (‘to provide abundantly?, ibi4., 129); 
distm (‘ Uppiget Graswuchs”, vS, 173). 
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essere abbondante”, dus$u ‘ provvedere abbondantemente ”, disum 
messe abbondante ”, greco Jacobs. 


ELEMENTI GRAMMATICALI 


II genere. 


Ci dispensiamo dal ripetere la stotia e le teorie del genere grammati- 
cale che hanno trovato oppottuno sviluppo nelle opere di G. Royen, di 
Jakob Grimm, dello Schleicher, di Bleek, di Lohmann, di Pedersen. 
G. von der Gabelentz scrisse, con evidente aderenza alla realtà, che quando 
il genere grammaticale non corrisponde al sesso, non è che un semplice 
‘lusso ’°. Perciò in relazione al neutro si può osservare col Meillet che 
la categoria del genere in epoca storica è inintelligibile e può apparire 
una sopravvivenza. In realtà è un lusso, una moda che le più antiche 
lingue più largamente documentate, il sumero e l’accadico, non si possono 
permettere. W. H. Bleek intuì acutamente che il neutro dell’indoeuropeo 
si sviluppò tardivamente. 

Il genere può essere chiarito nelle lingue classiche con l’analogia e 
con l’etimologia, cioè col significato originario delle cose vedute sotto 
un loro patticolare aspetto: ‘ das Weib® originariamente non significa 
né questa né quella donna, ma la condizione di essere donna; ‘ die Sonne ’ 
è analogico nel genere rispetto a Lich e non ha nulla a che vedere con il 
latino $o/ perché, come noi sappiamo, discende dalla base corrispondente 
ad accadico gabnu (‘ Erglihen: der Sonne ’), Sahanu (‘ heiss, warm wen- 
den, Wirme empfangen: von Sonnen-Licht ”), mentre il latino s0/, su- 
mero sal o zal (‘ hell werden ’), ricalcato da accad. galà (far sorgere, ‘to 
raise, to make appeat ’), indica originariamente un'azione, il fatto di 
“ splendere ’’, di ‘“ sorgere della luce ’’, Il neutro del latino, del greco e 
del sanscrito, corrisponde spesso al femminile accadico che designa la 
maggior parte dei nomi astratti, come ad es. Sibiitum (testimonianza), 
abbiùtum (paternità). L’accadico antico non caratterizza sempre il femmi- 
nile con la terminazione 4(#): molte voci che indicano il genere femminile 
naturale, come ummu (madre), enzum (capra), non recano alcun segno 
grammaticale del femminile. Fenomeno che si osserva nelle lingue clas- 
siche dove ad esempio /auras, femminile, ha la terminazione, ad es. di 
discipalus, maschile. Per ciò che concerne il genere naturale, occorre ri- 
chiamare che la caratteristica -4- dei temi femminili in i.e. originariamente 
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corrisponde alla vocale eufonica -a- della desinenza femminile -Atu, (-at), 
che per armonia vocalica può passare in -e- o -i: Sarru, Bartatu etc. 
Gelb nella Aforpholog y of Akkadian (p. 18 sg.) mostra che la intrusiva 
-#- non è originariamente il segno del femminile, ma un elemento secon- 
dario introdotto per impedire l’incontro di due vocali, ‘a consonantal 
glide ’ tra la vocale 4 (o 4) del femminile e le vocali 4, i, 0 @ del caso, e 
ciò al tempo in cul il normale sistema del caso eta sviluppato nelle lingue 
semitiche. La / è sostituita talora da altri segni (’, j) nella classe # e 4: 
arabo safrà’u, sakraà(ju); o è assente come nella 3* persona dello stativo 
accadico e così al femminile di mabiru: mabira, plurale femminile mabirà 
(cfr. J. J. Gelb, Sequenzial reconstr. of Proto- Accadian, The Univ. of Chicago 
Press 1969, p. 34: ‘ Consonant t not a Primary Marker of Feminine ’). 


Il duale, 


Il duale, per lo più di valore ambale, è carattetistico dell’accadico ed 
è alle antichissime lingue semitiche che lo devono altri gruppi linguistici 
come l’indo-ario, il greco, il celtico, il balto-slavo, il tocario. Paavo Ra- 
vila ha mostrato con estrema evidenza che il duale uralico è piuttosto 
recente. Il duale, come il triale delle lingue dell’Australia, è fenomeno 
di precisazione, di puntualizzazione tutt'altro che primitiva. Il sumero, 
che testimonia una formulazione più antica, non ha duale. 

Il duale accadico con le sue desinenze maschili -an > -4; -&hn, -in 
deve essere considerato esemplare. 


I pronomi indoeuropei. 


I pronomi petsonali e i numerali sono spesso presi come elementi 
di prova di affinità nell’ambito di certi gruppi linguistici. Si confrontano 
gr. yo, latino ego con -0 generalmente breve, got. ik, ant. isl. -ek (-g2), 
sanscr. 2047 (con una è isolata), itt. «£, 4g, ant. sl. 424, ant. pers. adam. 
Gr. (è )pé, lat. we, irl. 26, sanscr. md, itt. ammuk, got. mik. Queste forme 
vanno confrontate con la forma abbreviata accadica &ku (di anàku), su- 
inero gà-e, me-en, ì-me-en. L'evoluzione di forme corrispondenti ad ac- 
cadico Aku in latino ggo, è chiarita da neobabilonese agà, aga’a (questo, 
‘ this ’), forma enfatica per il pronome di prima persona. Nell’accadico 
an&ku affiora l'elemento componente originario, accadico annîì (questo, 
‘ this ’), neoassiro bannà, sumeto ne-e, nam (bé-àm) che si ritrovano nel 
basco #e-4, ni (io), dargua #4 (io). La forma ridotta di accadico anàku 
la ritroviamo persino nelle lingue maleopolinesiane: nel malese «444, 
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akoe (io) riproduzione non casuale della base documentata dal protoac- 
cadico, 

Ci stupisce ritrovare l’intero accadico anàku nel protocinese *yg40 
al nominativo, *ga all’accusativo (col caratteristico accusativo in -« 
come in accadico), forme postulate, come è noto, dal grande sinologo 
svedese B.. Karlgren (Le proto-chinois, langue flexionnelle, « Journal Asiati- 
que», 1920), in chiara concordanza col birmano, nominativo wg4-g4, 
accusativo ng4-g0. Karlgren ha mostrato che il monosillabismo del gruppo 
sino-siamese, come quello patzialmente monosillabico del tibetano, non 

è primitivo. Fotme simili del pronome di prima persona si ritrovano 
persino in zone lontane come zulu #gi (10). Nelle lingue caucasiche, come 
l’ubych, al posto dell’elemento pronominale 44- (annù dell’accadico) tro- 
viamo un elemento pronominale di significato uguale: s- s- 0yoa (io) 
corrispondente ad accadico 8 (questo): s- ot (mio padre: or; -ox cot- 
risponde ad accadico abu (padre); s-bier (io vedo): biea corrisponde ad 
accadico panîm, tardo babilonese penù (volgersi a, ‘ sich wenden), deno- 
minativo di accadico pAnum (aspetto, volto, ‘ Gesicht DI * 

Dopo aver prospettato pet sommi capi alcune forme che esprimono 
la prima persona pronominale, dobbiamo recuperare analiticamente, alle 
origini accadiche, quanto scrive Ignace J. Gelb nella sua Sequentia! re- 
construction of Proto-Akkadian, a p. 175 sgg.: « Pers. pron. I is attested 
in Akkadian as 1) independent pronouns with ’an +, 2) as prefixes in 
the fientive verb, and 3) as suffixes in the stative. This pronoun appeats 
in all Semitic languages and it can largely be reconstructed also in Hamitic. 

The element ’47 of the independent pronoun occurs in the Akkadian 
demonstrative pronoun ’annijum [...] ‘ this (here) ’ [...] The secondary 
doubling of the consonant is attested also in mannum ‘who?’ from 
mat [...]. 

The pronoun °4 appeats as ‘a in ‘a + mbur + u of the verb and in 
°an + ‘2° of the pronoun in Arabic, etc., but as ’a + ku of ’an + ’a + ku 
in’anaàku, etc. and of mabir + ’a + ku in mabitàku in Akkadian, etc. [...] 
Ku of a + ku represents some ossified pronominal element of the ist. 
person Sg. (as in Latin ego, cuneiform Hittite a2zzz4k [dove la prima com- 
ponente corrisponde al pron. dimostrativo accadico ’ammijum]. Forms 
without +4 occur in ‘ani? of Arabic, etc. ». 

Il pronome di prima persona indipendente, nella sua forma ricostruita, 
risulta *7, come suffisso è -i(@) (Gelb, ibid., 182 sg.), sumero ì (we-e2) 
che corrisponde all’antico egiziano wj, jw, wjj): 7 è presente persino in 
qualche lingua boscimana: nel seroa ; (io), plut. # (noi) nel T°kham. 

Il suffisso -4 chiarisce -0, © delle prime persone singolari dei verbi 
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greci e latini; -ur richiama l’egiziano 2%, secondo la tendenza attestata 
anche in accadico- w > m, awilum, amilum, abilu. 

La forma egizia wi è richiamata petsino dal georgiano #- (io), es. 
v- bedav (io vedo: hedav corrisponde ad accadico edîàm, idàùm prendere co- 
noscenza, ‘to take cognizance of’: lat. video, gr. eTSov, vidi, olda, so: 
antico accadico wada'um ‘to know ’); la base #- (io) appare anche nel 
cinese w0, così cinese #7 (tu) richiama sumero èn (tu). La seconda persona 
tu, a.i. fvém, gr. dor. mò (att. cò per assibilazione), lat. #4, ant. pruss. /04 
ant. sl. /y; #e, accus., a.i. #04, gr. cé (7Fe), lat. e, ant. sì. Ze etc., trova 
riscontro nell’antico accadico -tu (’an -|--tu), egiziano tw. A proposito 
dell’antico accadico, Gelb scrive (ibid., 178): « The Sg. pronoun # of 
’an-+tu is reconstructed from the PI. ’an + tu + nu ». Ma ha l’appog- 
gio dell’egiziano tw: il nominativo accadico attestato attà- (tu) < an-tà, 
ugaritico ’at, siriaco att etc. corrisponde a sumero za. Il Gelb postula 
anche per #4 una forma *ku sulla base delle forme pet il gen., accus, ac- 
cadico ku + ati, dat. ku + agim, possessivo ku + aum: l’egiziano ha 
kw e tw. Il malese £4, il georgiano g (tu) corrispondono alla forma kr: 
la rozza teoria del Marr che affermò la parentela del georgiano col se- 
mitico, nella sua originatia formulazione non era destituita di prove. 
Per le forme lat. we, gr. èué, l’ittita ammak, ammagga, ammugga dat.-accus., 
ammel gen. sing. di 4g(a) (io), la base si ritrova nel pronome dimostra- 
tivo corrispondente ad accadico ammium (‘that’): l’accusativo, il 776, 
è veduto con distacco dall’io. Questo diverso tema si dimensiona sulla 
più antica forma del sumero me-en, ì-me-en. Per il pronome di terza 
persona, antico accadico masch. ju (an + ju), femm. ja (an + ja), ji, pre- 
fissi nei verbi c affissi nello stativo, corrispondono a ugatitico hw, hj, 
ebraico hîù, hi, sitiaco hù, hi, arabo huwa, hiya cortispondenti al latino 
i-s, ea, id, hic, greco È etc.; nel latino arcaico, st, pronome anafotico, è 
identificato al pronome anaforico accadico $i: il pronome latino sum è 
presente in Ennio nelle forme nell’accusativo sz, saz, s0s, sas; il latino 
sa4s corrisponde ad accadico $îm, antico assiro 8uwa’um (‘ seiner, ihrer, 
ihm gehòrend ”). 

Le lingue ugrofinniche hanno pronomi che richiamano basi già ri- 
scontrate in territorio mesopotamico: pet 0, ungherese er, da e-2ér, finn. 
mind, lapp. z0n, vot. #01, ost. man; per #4, finn. *tind, sind, lapp. fon, 
vot. fon, ungh. te, fen. 
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ORIGINE DELLA FLESSIONE NOMINALE INDEUROPEA 


Singolare. 


Nominativo: desinenza *-s, per temi terminanti in consonante o so- 
nante *-; e *-g e pet i temi monosillabici. Av. vax-3 (parola), ittito 4%z4g(2) 
(essendo): -auga da *-qni-s etc. 

Tale desinenza corrisponde al pronome di tetza persona accadico 
81, $i (questo, questa) usati come aggettivi con valore atttibutivo e po- 
sposti al nome: atdu-$ù (lett.: ‘ schiavo, questo ... ’’).18 Fu necessario 
provvedere, fissando gli elementi della flessione caratterizzanti le funzioni 
sintattiche, allorché già nell’antico accadico cominciò a prodursi la con- 
fusione dei casi. Col cadere della desinenza antica -# al nominativo, la 
-4 del nominativo, a bassa epoca, si confonderà con la -4 dell’accusativo 
(Ryckmans, 179 sgg.), confusione che si moltiplica: « à la dernière période 
de la basse époque, les désinences x, i, 4 marquent indifféremment chacun 
des trois cas ». Non hanno *-s i temi in -4: tale elemento cottisponde 
alla -# della desinenza femminile accadica -a(t), non solo singolare ma 
anche plurale, di esseri femminili, come anche di sostantivi astratti o 
concreti e momina actionis: accadico rilcsat (legami), tilppat (tavole d’ar- 
gilla). 

I nomi polisillabi in *-#, in *-r, che omettono la desinenza, richiamano 
la forma dello stato costrutto che ha perduto la desinenza dello staf4s 
POcSus, 

Accusativo: desinenza *-2 in indoitanico e italico; *-# in ittita e 
nelle altre lingue. 

La desinenza *-w corrisponde alla -# accadica dello status rectus di 
tipo: $arram (il re) la cui -m risulta nunata in ittita e nelle altre lingue 
che denunziano così un fenomeno di innovazione rispetto al tipo oti- 
ginario con -m. 

Genitivo-ablativo: Ja denominazione di genitivo, proptia del se- 
condo caso delle lingue classiche, è stata estesa ad altre lingue per modi- 
ficazioni flessionali nominali, con funzioni sintattiche analoghe a quelle 
delle lingue classiche stesse. Le desinenze indoeuropee sono *-es, *-05; 


185 y, Soden, Grundriss der Akkad. Grammatik, 1969, $ 41, 2: ‘ Die Funktion der Pro- 
nomina der 3 Ps, iibernimmt das anaphorische Pronomen #11 412., das adjektiwisch und subs- 
tantivisch gebraucht wird”. 
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*.s (per temi in -0, -si0); in latino -i, che si ritrova in celtico. In pasti- 
colare, la desinenza del genitivo singolare greco, del tipo AUxov parve 
contrazione di -00: in realtà in Omero si ritrovano le desinenze -oto 
e -ov che è anche dell’attico; -00 non è attestata tna ticostruibile; -oto 
pare la forma primitiva nella zona orientale del dialetto tessalico; spesso 
ricorre -o ritenuta da apocope nella desinenza -ovo. Nei dialetti, abbiamo 
tessalico occidentale -w 0 -ov; lesbico -%w, arcado-cipriota -w da -00; 
a Cipro talora, nei nomi, -&wy ritenuto analogico col genitivo plurale. 
Le desinenze del genitivo *-es, *-0s, *-s, *-sio0 corrispondono al pronome 
personale suffisso accadico -8(u) che si confuse con il pronome posses- 
sivo indipendente $ii(m) assai frequente in antico accadico. Al pronome 
personale suffisso accadico corrisponde in ebraico -6, -ha; il siriaco -i 
sembra riprodurre la desinenza normale del genitivo accadico, riscontra- 
bile in latino e in celtico; l’ometico -ato (ov), richiama l’afformante ac- 
cadica -aya > a dei nomi etnici e ayu > © dei sostantivi di telazione. 
La desinenza -toyv dei nomi, a Cipro, si chiarisce più che per l’analogia 
con il plurale vero e proprio, per la corrispondenza all’affisso nominale 
-dn, accadico -Anum del locativo. 

Dativo: desinenza *-ei, indoiranico *-gî (sansct. -e), av. -e e -dé 
avanti alle enclitiche; antico slavo -? che riproduce un dittongo; lat. - 
(antico -eî), osco ei; greco -t; in ittita generalmente -i; il locativo non 
si distingue dal dativo. Tali desinenze corrispondono a quelle del- 
l’antico gen. accad. -i(m) (tipo di appartenenza equivalente a un da- 
tivo di possesso): accadico sadî < Sadîm < *Sada’im (del monte); banî(m) 
< *bana’im (del creare). Nel tipo tarpi greco, ao che si ritrova in get- 
manico, corrisponde all’enclitica accadica -i, ass. &, derivante da -ay che 
serve a formare avverbi di luogo e di tempo, 

Strumentale, I grammatici indiani, che denominano il caso strumen- 
tale kdrana, mostrarono di intenderne l’ampiezza: la base di questo ter- 
mine kdrana, come kruoti (egli compie, fa) e lituano £#rff (costruire), 
corrisponde ad accadico karàru (‘to lay a foundation, to cast’), latino 
creare. Risponde quindi con una certa aderenza alla designazione delle 
grammatiche sanscrite redatte dagli Inglesi: ‘ implementive, causative ””. 
La distinzione fotmale dello strumentale fu conservata dall’indoitanico, 
dall’armeno, dal baltico, dallo slavo. Il germanico, che ne testimonia 
qualche elemento, affiorante in documenti occidentali antichi, lo ha fuso 
nel dativo come il greco; in antico italico invece lo strumentale cotri- 
sponde all’ablativo che in latino comprende anche il locativo, espresso 
dal dativo greco. 

La desinenza indoeuropea *è che si ritrova anche in baltico e che 
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alterna con -0 di cette forme avverbiali latine, certo, certe, vero, vere, cotri- 
sponde alla desinenza avverbiale accadica -a, sul tipo di accadico pAna 
(di faccia); il greco îva si chiarisce con accadico ina. La desinenza acca- 
dica -a, che è in effetti la desinenza dell’accusativo avverbiale senza nu- 
nazione, spiega anche il sanscrito pifr-4 e lo strumentale latino patre. 

Acquista consistenza storica così la questione della desinenza dello 
strumentale, restata a lungo aperta senza soluzione, come avvertiva il 
Meillet.190 

Locativo. Alla desinenza avverbiale accadica -ai, semplificata in i/€ 
si deve riportare la desinenza i.e. *-î; ma anche la desinenza accadica del 
genitivo accadico in -i(m) chiarisce molti casi di locativo i.e. L’ablativo 
(lupod, togad) fa rivivere il suffisso sumeto d(a) che ha valore di ‘ presso, 
accanto ”°. Ma il sanscr. #4, il pracr. 444 non scoprono che opera ancora 
la pospositiva sumera -a del locativo, diversa dalla pospositiva genitivale 
suddetta: corrispondono ad accus. avverb. accad. aba, ida (a lato). 

Singolare neutro dei temi in -o-. I temi in -0- prendono in latino la 
desinenza -# corrispondente alla -m che accompagna il nominativo sin- 
golare accadico. Tale -#2 in greco subisce nunazione. 

In accadico si tratta pet lo più del genere femminile di aggettivi so- 
stantivati che denotano neutri e nomi astratti: lemuttum (il male), kittum 
(il veto). P/zrzle per i temi in -0: la desinenza -4 che indica un collettivo 
(sanscr. yugd (gioghi), got. juk4) corrisponde al femminile accadico a(t). 


Duale, 


Nominativo-vocativo-accusativo (maschile e femminile). Desinenza 
*.# con alternanza quantitativa. Alla desinenza greca -e, vedica -4 corri- 
sponde la desinenza del duale protosemitico -i, accadico -4(n), poiché 
la finale -n cade frequentemente: ida, Saptà. 

Il genitivo-dativo del tipo gr. rodoty, omerico rodoîw, corrisponde 
al genitivo accusativo accadico *-ayn > in. La distinzione tra i casi viene 
gradualmente scomparendo e nel medio accadico -in, -8n prevalgono su 
-an. Nel semitico nord-occidentale, i testi ugaritici non vocalizzati sco- 
prono che non esiste alcuna formale distinzione fra il duale e il plurale. 
Gordon (Ugaritic Manual, Roma, 1955, pp. 43, 223) ha ricostruito le de- 
sinenze del plurale: nom. -Ami, gen.-accus. -«&mi < aym; in ebraico la 
terminazione -ayim predomina e si estende a tutti i casi; situazione simile 
in aramaico (-ayn). 


138 A, Meillet, Zntrod. d {’étude des langues indo-csropfennes, B.me éd., 1953, p. 295. 
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Nom.-voc.-accusativo neutro. Desinenza *-z: sanscr. s4mani (due 
nomi), ant. sl. slovesi (due patole), lat. vigiazi, greco etxoor (venti) ripro- 
ducono la forma corrispondente al piurale accadico -î. 


Plurale, 


Nominativo: desinenza *-es: a differenza della desinenza del genitivo 
singolare, questa non subisce alcuna alternanza vocalica. Sanscr. séuds 
(séià: esercito); got. susjas (da *sunewesì; ant. lit. az0feres (donne). È una 
desinenza rigida che scopte una fase di relativa antichità: tale desinenza 
cottisponde al segno del plurale sumero: l’affisso -e$, med, segno in ac- 
cadico di pluralità. La finale *-oî del latino e del greco rappresenta i 
segni del plur. dell’antico accadico: è < ayu, è < ay. 

Accusativo (maschile ce femminile); desinenza *-us, *-0ns. 

Gr. xbvac, lat. homines (-5, da *-ens), sanscr. 46v4n (cavalli), ant. 
prussiano a4sins (orecchie), siz8rentins (uomini). Anche u. vitlyf (vitalos), 
o, fetbuss (muros) sono originariamente dotati della desinenza *-0-ms. Tale 
terminazione cotrisponde a quella del plurale accadico -An con l’aggiunta 
di un segnacaso che corrisponde originatiamente al pronome petsonale 
di terza persona ridotto. 

Genitivo: desinenza *-G2 > *$n. 

Sanscr. gdi-4m (dei cani), gr. xuvéiv, lat. della lingua religiosa e 
amministrativa de4m, fabrum, puerum; vu. fratrom; il valore originatio di 
questi genitivi è locativo: “in mezzo agli dei, tra i fratelli ’” etc. 

La desinenza *-6m richiama la desinenza accadica -477 con valore lo- 
cativo, quale è appunto il valore frequente del genitivo; l’enclitica acca- 
dica -um ha la funzione e il luogo di ina: accad. qerbum (lett. nel cuore, 
dentro); *-òn è da nunazione di *-6m. 

La desinenza *-077 richiama anche la desinenza avverbiale accadica 
-am con valore locativo: imittam (a destra), umélam (a sinistra) e la de- 
sinenza accadica con valore locativo -Anum: saplinum (sotto); elanum 
(sopra). 

Dativo-ablativo-sttumentale: desinenze *-b6-, *-m-. Si presume che 
sia un’originalità della declinazione greca il possesso di formazioni a 
carattere semiavverbiale che dovrebbero continuate in indeuropeo an- 
tico (Chantraine, Aforph. bist. da grec., $1A27 sgg.). 

La desinenza omerica -gt(v) ritenuta di origine eolica (Schwyzet), 
usata al singolare c plurale pet il dativo, l’ablativo, lo strumentale e il 
locativo, corrisponde a *-bh- in indoiranico, in armeno, in italico, in 
celtico e ad -#- in germanico, in baltico, in slavo. Osserva il Meillet (i2i4., 
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p. 298) che «les occlusives labiales ne figurent pas dans les suffixes ni 
dans les désinences en indoeuropéen. Ce trait suffit è dénoncer le ca- 
ractère abetrant des formes casuelles comprenant *-44-. Les dialectes 
divergent: les faits ne permettent donc pas de poser des formes indo- 
européennes et de déterminer la suite des transformations que présente 
chaque langue ». In realtà lo strum. sing. arm. - (-# dopo vocale), greco 
-gi-, ant. slavo *-725; lo strumentale plutale sanscrito -bbih (van4-bbik: 
per mezzo dei figli), avestico -bis (lat. gobis), lituano -z255, ant. slavo -777 
richiamano il semitico occidentale bi corrispondente ad accadico ina, in 
che nei testi bilingui esprime le pospositive sumere -a (locativo), -e (lo- 
cativo-tetminativo), -ta (abl. strumentale, vS, Ak&k. Aandw., 380), di- 
venuto propositiva, come cu. Tale suffisso rivive anche in ugaritico b 
(«in, from, with; froz is common in accordance with an Egypto-Semitic 
feature whereby prepositions meaning ir or # tend to connote also 
from ». C.H. Gordon, Ugaritic Textbook: Glossary etc., Roma 1965, n.435), 
vocalizzato con -i come mostra l’arabo. I pronomi #ibi, sibi, nobis, vobis, 
con -s- segno del plurale hanno la stessa origine. La forma -w dello 
slavo syé-mi (per mezzo del figlio) e il germanico *-z- richiamano il 
caso avverbiale accadico in -um col valore di presso, accanto, fra, in. Lo 
stesso Meillet (i2i4., 299) riconobbe alle desinenze *-#4- e *-w- il carat- 
tere « de formes adverbiales, plutòt que de formes casuelles semblables 
aux Autres ». 

Dativo. La desinenza *-dis è caratteristica della flessione tematica ed 
è consetvata in indoiranico, armeno, baltico, slavo, nel dativo greco 
(Abxotc) e nel dat. abl. italico (Navdanzis, ‘“ ai Nolani”; /upis “ ai lupi ”°), 
esteso ai nomi in -« (Beats, rosis).187 È formato con un elemento corri- 
spondente al suffisso terminativo -i8 dei casi avverbiali accadici: bitià 
(verso casa), samami8$ (al cielo); tale -i8 richiama il suffisso sumero Su, 
a$, e$ etc. con valore di ‘ verso, sino a, pet ”’ e anche “ in conformità di ”° 
(“hin, zu, bis, fur”). Tali forme per la presenza della -$ finale sono ri- 
maste proprie del plurale, una volta che -8 (cfr. segno del plurale sumero 
ed, med) si affermò come nota distintiva del plurale. Per l’ablativo vero 
e proprio si pensò a un presunto valore originario di ‘ allontanamento, 
di origine, di portar via da” (&parpertxéc). Ma tale valore non è ori- 
ginario. La sua forma 2 sé restò fissata solo al singolare dei temi in 0 
sul tipo Guaivod, meritod il cui elemento -d corrisponde all’antico suf- 
fisso sumero -da al quale è collegato oltre al significato di da (‘ von ?), 
caratteristico delle forme passive (“ per mezzo di”), anche quello di 


18? Il micenco -4-5 (te-o-i) = Beoîg è incerto, 
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pro, ad (‘ bei, an, mit, neben ’). Sum. da, semanticamente affine ad ac- 
cadico idu (lato, fianco, parte, ‘side ’) si confuse col suffisso sumero 
-ta: “ da, fuoti da, via da” (‘ von, aus, ab, weg ’), locativo, temporale, 
distributivo. Tale vatietà di significati chiarisce perché nell’antico abla- 
tivo latino siano confluiti lo strumentale e il locativo. 

Dativo: desinenza -ct in greco; *-s4 per indo-iran., slavo, baltico: 
gr. tpuot, sanscr. #ris4, lit. #risu (in tre). Tale desinenza corrisponde in 
accadico a quella del dativo avverbiale in -1$: 188 è Pelemento caratteriz- 
zante del dativo dei pronomi personali. Esso si può accostare al caso av- 
verbiale terminativo in -i$, che indica originariamente dove va a finite 
un’azione: biti8 (verso casa), eli$ (sopra), asaris (là). Il sanscrito -s% mo- 
stra che la desinenza del dativo accadico -i$ ebbe antecedente il suffisso 
sumero -8u, -a3, -e$, -uè, infisso $i con valore locale, ma anche tempo- 
rale (4, per) e modale (zid-de-eè : cum benignitate). Il suffisso locativo greco 
in -ce (m&vroce, tMAboe) corrisponde anch'esso a sumero eg nella forma 
allotropa -ée. 


«6 2) 


Temi in a”. 


I temi in -4, in greco e in latino, come abbiamo accennato, trovano 
la loro spiegazione nella tendenza, avvertita chiaramente in greco, alla 
scomparsa della -? finale: la finale -(a)t del femminile delle lingue semi- 
tiche, estesa a tutta l’area del semitico e oltre 19 si riduce in ebraico, in 
siriaco e nel protosemitico quasi costantemente ad -a : es. ebr. t6bà (femm. 
di tòb (buono); sir. bisa (fem. di bis (cattivo). Sviluppo che si osserva 
anche in neopunico (Agna < hnt; 4/4 < “Imt, tendenza ignota, in ge- 
nere al fenicio e al moabito) e, pet alcuni casi, in atabico: qabra, femm. 
di ’aqbar: giallo. Si ricotda inoltre, pet spiegare i temi come latino poéfa, 
che in accadico alcuni tipi nominali presentano fotme varianti, con 0 
senza terminazione del femminile, senza corrispondente differenza di si- 
gnificato. E si ricorda, per inciso, che le lingue semitiche mostrano 


nomi maschili con morfemi del genere femminile: ar. halifat (califfo), 
ebr. qShelet. 


Il tabassarano. 


Per saggiare il limite di diffusione di influenze dell’accadico si po- 
trebbe esaminare nella sua complessità morfologica la declinazione del 


138 Cfr. Moscati-Spitaler-Ullendorff-von Soden, op. ci., p. 95: ‘Akkadian has a fifth 
case, the dative adverbial in -#f...”. 
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tabassarano, lingua, come è noto, della popolazione del gruppo notd- 
orientale dei Caucasici, stanziata nella valle del Rubas-tai nel DaghestAn: 
si osserva che la maggior parte dei casi è costituita da locativi e si chia- 
risce con evidenti confronti in area semitica. 

Il nominativo, ‘ caso indistinto ’”, formato dal tema puto, equivale 
allo stato permansivo accadico, statas indeterminatus (status absolutus di W. 
von Soden): la terza persona singolare è formata in accad. sullo stato co- 
strutto del sostantivo. Il plurale -41 corrisponde a un segno moltiplicativo : 
sumero-accadico aru (‘ Mal, Multiplication ’). 

L’equativo, formato da -sé, corrisponde alla costruzione accadica 
con il pronome determinativo sul tipo wardum Sa ekallim (lo schiavo: 
quello del palazzo). Formazione analoga è quella dell’equativo-predica- 
tivo in -s 4 che cotrisponde al determinativo maschile accadico $u. 

Il postessivo-temporale, formato con -/2, indica posteriotità nel 
tempo; -/ar corrisponde alla preposizione dell’accadico elan, ellan, (‘a 
part from, in addition to... ?). 

L’ablativo-compatativo è formato da -f4#, «tar che indica la prove- 
nienza e corrisponde al suffisso sumero -ta (da, fuoti, da ‘ von, von ... a, 
weg ’; tra, in rapporto a, ‘unter’; in confronto a, “gegen ’), greco 
-Bev: la terminazione -4# richiama accadico an, ana (verso, ‘ gegen, zu °). 

Il genitivo in ‘-# (en, in, an) riesuma l’elemento enclitico -Anu che 
in accadico designa una relazione, specialmente d’otigine locativa, qual'è 
spesso il valore del genitivo: cfr. accadico elanu (al disopra), saplnu 
(al disotto). Il genitivo-equativo in (ins formato con suffissi del genitivo 
e dell’equativo, ripete i suffissi su notati. 

Il dativo in -ig (eg, -27) tipete il suffisso accadico -iù che caratterizza 
il dativo avverbiale accadico (‘the dative-adverbial in -i$’ Moscati, 
op. cit., p. 95) di cui abbiamo parlato per il dativo indoeutopeo. 

L’inessivo II in -f, che indica ‘ dentro ”’, come il suffisso locativo 
accadico -um, ma è sem. b- (dentro). 

‘Il convetsivo II in -indi che vale ‘ dirigendosi verso, dentro accanto ”? 
richiama accadico adi (fino, ‘nach, bis’), itti (fan der Seite von”). Il 
supetessivo in -i/ che indica “sopra” richiama -eli (el: sopra, ‘ oben, 
auf ’). 

Nell’ergativo in -i (-e, -#) si ritrova la desinenza -i del genitivo ac- 
cadico; in tal caso indicherebbe di chi è l’azione, da chi parte l’azione 
stessa: sekretari qarar uryuz qiiynu significa: “ del segretario fu l’inizio 
della lettura della decisione ”’, cioè ‘ dal segretario fu cominciata a leg- 
gere la decisione ” 
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QUALCHE RAFFRONTO SUGLI ASPETTI DEL VERBO 


La vocale tematica. 


La vocale tematica greca trova nel verbo accadico il suo antece- 
dente: è noto che la prima e seconda persona del permansivo si coniu- 
gano con l’aggiunta di afformanti prese ai pronomi personali e precedute 
dalla vocale 4, in analogia con l’afformante pronominale della prima per- 
sona singolare Aku. Tale vocale 4 può mutarsi in & sotto l’influenza di 
e della sillaba precedente. 


Apofonia. 


Le somiglianze tra i fenomeni apofonici delle lingue indoeutopee e 
quelli dell’accadico non hanno bisogno di essere documentate, perché 
in accadico essi hanno un aspetto fondamentale di largo sviluppo mot- 
fologico e semantico; fra gli esempi più comuni wagî (uscire), situ 
(l'uscita), mùsù (il luogo d’uscita); walàdu (partorire), lidu (il rampollo); 
was&ru (determinare, tagliare), mesru (il confine), usurtu (la determina- 
zione) etc. 


L'aumento sillabico, 


L’aumento, carattetistica recente del greco e in uso nell’indoitanico, 
nell’armeno, richiama la coniugazione semitica a prefissi con valore di 
passato che si titrova anche in eblaita: il greco ha generalizzato la vocale 
e- che rende il prefisso #- della 3% persona maschile con cui usa enunciare 
il preterito stesso. 

Ma il greco mostra analogie con la prima persona singolare ove la 
preformante che caratterizza la formazione del preterito accadico è a-. 

In analogia con quanto si verificò per l’uso delle desinenze nella de- 
clinazione babilonese, divenuto incerto e fluttuante tanto che -u, -i, -a 
indicarono indifferentemente i tre casi del singolare, si produsse uno 
scadimento dei valori originari dei prefissi verbali. Lo stesso fenomeno 
di estensione della forma di prima persona alle altre si documenta nel 
perfetto greco a caratteristica -k-, che tichiama il permansivo babilonese 
(parsàku), che fornisce anche il valore semantico al perfetto greco nel 
quale l’azione dura come risultato (perfetto resultativo). 
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Il raddoppiamento. 


Corrisponde al fenomeno antichissimo della ripetizione, testimoniata 
dal sumero, che nei verbi indica la intensità, la ripetizione del concetto 
fondamentale: « Die Wiederholung. Von votnhetein sollte man etwarten, 
dass die Reduplikation bei Substantiven den Plutal, bei Adjektiven und 
Verben die Stiegerung des Grundbegtiffes bezeichnet », come scriveva 
il vecchio Deimel (Suzer. Gramm., 1939, p. 28). Il sumeto rappresenta 
il più illuminante testo di prova dei limiti e dei modi del raddoppiamento: 
da sillabari e glosse risulta che il raddoppiamento si limita alla prima sil- 
laba, alle prime due lettere della radice originaria: bar + bar diviene 
babar, tul + tul diviene tutul etc. 


Forme atematiche. 


Il pteterito accadico mostra il tema a vocalizzazione ridotta che ha 
in greco raffronto con le forme degli aotisti atematici. 


Temi verbali. 


Viene frequentemente rilevata la complessità del postulato sistema 
del verbo indeuropeo e se ne disegnano i vati processi di semplifica- 
zione differenti nelle varie lingue. Difformità che si accentuano tta il 
verbo greco e latino, tta questo e il verbo osco-umbro, più ancora tra 
il latino e il verbo celtico. Tali fenomeni non sono certo a testimoniare 
l'origine da un comune denominatore i.e., ma trovano la loro ragione 
storica esaminati alla luce di una dinamica evolutiva che investe le forme 
originarie sumero-accadiche, sulle quali si esemplano quei processi di 
semplificazione su accennati. 


Il sistema verbale indestropeo. 


Ogni tentativo di studiare il sistema verbale indeuropeo dovette 
prescindere dai paradigmi latini, germanici, baltici, slavi, armeni, greci 
moderni. Gli studiosi credettero di trovate solo elementi di raffronto nelle 
formazioni omeriche, vediche o avestiche. Un medesimo radicale, in 
latino, ad esempio, serve alla formazione del tema del presente 470, 
amas etc. e di quello del perfetto: in un verbo regolare le forme si tichia- 
mano ad evidenza l’una con l’altra. Si ritrovava invece che ogni termine 
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verbale in indoeuropeo doveva essere indipendente. Per la radice */ejk- 
(lasciare), sulla scorta dell’accordo di almeno due lingue si mettevano 
in evidenza un tema parossitono tematico a vocalismo e della radice, 
indicante un processo che viene attuandosi: */ikte-, gr. Melrew, Xelnai 
gotico dezbwa. Ebbene, tale tema parossitono tematico, che indica un’azione 
in svolgimento, trova il suo perfetto antecedente nel presente (impet- 
fetto) accadico: alla postulata radice */e/£k- dell’i.e. si può sostituire una 
forma storica, reale: accad. illak (egli va via) che involge il concetto di 
lasciare. Il valore dei temi temporali che si postulano per l’indoeuropeo ha 
una esemplarità storica nell’accadico: l’imperfetto, detto anche presente, 
accadico, è l’antecedente del presente e dell’impetfetto greco. Semanti- 
camente, come il presente e come l’imperfetto, esprime uno stato o un 
avvenimento il cui compimento non si è ancora realizzato; motfologica- 
mente l’imperfetto accadico mostra la forma piena del tema del presente 
greco: la a originaria che accompagna la prima radicale e il raddoppia- 
mento nella scrittura della seconda radicale. Ma mostra anche l’affinità 
con l’imperfetto, come risulta dal raffronto col greco (cfr. A. Meillet, 
Iutr. è Pét. compar. des |. ind.). 


Analogie nei modi. 


I tre modi fondamentali che vengono postulati nell’i.e. sono Sa 
nell’accadico. Lo -i- dell’ottativo greco cotrisponde a è, e che in acca- 
dico sono caratteristici del coottativo e significano ‘ allons ”, come scrive 
enfaticamente Ryckmans ($$ 383 e 343). Tale suffisso modale dell’ot- 
tativo greco -tn-/-î-, con apofonia, come il suffisso del congiuntivo la- 
tino, antico ottativo (s-fe-#7 etc.) richiama in ultima istanza un elemento 
dell’ottativo sumero, be/bi. 


Il passivo latino, il medio e passivo greco. 


Il passivo latino, caratterizzato da -r- aggiunta alla desinenza, come 
in celtico, in ittita, in tocario, cottisponde all’infisso sumero -ra (ti, ar, 
“it, ut, etc.) con valore di dativo. L’otiginatio significato nominale della 
radice verbale, più l’infisso -r-, più, ad es., la desinenza pronominale di 
seconda persona singolare, svelano in azaris il valore iniziale di ‘ l’amore 
a te”. Per il medio e passivo greco occotte scotgete, nelle desinenze 
verbali, degli originari dativi dei pronomi personali, sia con valore di 
interesse per il medio, sia di azione subita: Abouar denota lo sciogliere 
pet mio interesse e lo sciogliere che mi tocca subire. Il participio perfetto 
latino, come l’aggettivo verbale greco, con desinenze rispettive -fs e 
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-0elc, hanno riscontro nell’antecedente accadico della terza persona del 
permansivo, a desinenza privilegiata -47- (femminile) con significato pas- 
sivo. Il suffisso del gerundio lat. -d4 si richiama al suffisso sum. du 
(da) che ha valore di lat. pro, «4 e deriva da sum. idu (lato): amandur si- 
gnifica quindi “ ad amare ” 


Qualche raffronto sui tempi. 


Per l’imperfetto latino la caratteristica -b4-, in analogia con quanto 
accade col tedesco werden, affine al latino wverfere (v.), nel senso di “ vol- 
gere ”, postula una base che si ritrova in accadico bà’um, ugarittico ba, 
ebraico bò” (‘to pass over, to walk along, to go through, to come in ’), 
con il quale solo si spiega il valote di tempo che ‘ va svolgendosi ” 
È ciò valga anche per il futuro in -bà-, che indica un tempo che sta pet 
venite (bà’um: ‘to come in’). E ciò restando sul terreno stotico, non 
su ipotetici elementi. Peraltro, che cosa può dire onestamente di più 
chi tratta ora della morfologia storica del greco se non che il futuro in 
tutte le lingue indoeuropee viene formato con procedimenti diversi con 
tendenza a rinnovarsi, spiegando tutto ciò con il carattere espressivo di 
questo tema? (P. Chantraine, Aorphologie hist. du grec, Paris, Klincksieck, 
1947, 289 sg.). Non venne chiarito il mistero di quella formazione sigma- 
tica, del futuro in -0% e ci si limitò a dire che tale futuro si basa sul con- 
piuntivo a vocale breve dell’aoristo sigmatico; ma ignota, in realtà, ri- 
mase anche la formazione dell’aotisto sigmatico del tipo 4v4ks47, latino 
vexi; anche se le vecchie tentazioni di tirar fuori il verbo “essere”, *as-, 
*es- sembrano generalmente sopite. In realtà il futuro e l’aoristo sigmatico, 
come il perfetto latino di tipo zexi, postulano una base che ritrova in ac- 
cadico i8ù (avere, ‘to have), col significato, ben inteso, di “avere”, 
non di “ essere ’, quale è invece il significato di ebraico jèè (è). Il senso di 
avere a (lat. Sabere nel suo composto debere “ dovere ’’) pone la forma- 
zione dell’aoristo e del futuro suddetti sul piano analogico del futuro ita- 
liano e delle lingue neolatine del tipo diragio (Brunetto Latini), mentre 
il senso di “avere a” pet il passato, talora in greco, fu marcato dal- 
l'aumento. Formazione che trova analogia nel latino, tipo respondendum 
habere di "Terenzio e nel greco, tipo xpbbavtes Eyovor. 

La forma sanscrita può mostrare che anche in greco la base corti- 
spondente ad accadico ità (avere) deve essersi incrociata con l’altra cor- 
rispondente ad accadico asù (andare, uscire, riuscire a, “to leave, to go 
out, to come into the open °), asf (‘ going out, leading out, inclined to 
go out, future: days, outgoing month ’). 
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I suffissi personali dei verbi indenropei. 


A parte alcuni motivi che sfociavano nelle zone dei miti glottonici, 
in Conjugationssystem, già allora, il Bopp scorgeva acutamente, nella ri- 
cerca dell’origine delle forme verbali, i suffissi personali come pronomi 
originari. A stretto rigore, egli credeva, a totto, che l’unico verbo è 
“ essere ”’ e, negli aoristi e futuri sigmatici, egli scorgeva l’incorporazione 
del verbum substantivum *es, #45. Fermandoci alla geniale intuizione dei 
suffissi verbali, come originari pronomi, la scoperta di Ebla ha mostrato 
quanto più vicino del credibile fosse l’eredità linguistica che il sumero 
e le antichissime lingue semitiche avevano consegnato alle culture me- 
diterranee, ma già le lettere di ‘Tell el’'Amarnah testimoniavano che nei 
secc. XV-XIV i rapporti internazionali tra i popoli mediterranei si svol- 
gono in accadico. Dando uno sguardo al capitolo sui pronomi in questo 
volume si scorge che le desinenze personali primarie e secondarie che ve- 
risimilmente sono state postulate per l’indoeuropeo, nella flessione tema- 
tica e atematica, corrispondono a forme pronominali che dal sumero 
all’accadico prefigurano i pronomi indoeuropei: il sistema di affissione 
del pronome al verbo ha nel preterito accadico il suo più chiaro riferi- 
mento, 

Fissata l’origine dimostrativa dei pronomi personali, la prima pet- 
sona singolare -z7i e le altre -s7, -# scoprono una fotma originaria di ge- 
nitivo apposta ad un tema nominale; come ego, èy@ò corrisponde alla 
forma accorciata -Akù dell’accadico anakîù (io), calcato su sumerto ga-e 
(io), così -#7e: sumero me, che richiama greco épé, lidio 477 (io, a 
me) che è calcato su accadico ammî (cioè ‘ quello che compie l’azione, 
« ille ego » ”’), ed arieggia la forma accorciata di questo pronome, al caso 
obliquo, genitivo: ma al fondo resta sum. me (io), mu. Il suffisso -0, - 
dell’altra coniugazione è calcato su sumero ù (io), da accadico -Aku > 
*abu > *a’u. Per la seconda petsona il suffisso indoeuropeo -si è calcato 
sul pronome dimostrativo 3# antico accadico 8, -Su (questo), sumero 
za-e, za. Il suffisso di 3® persona -#i richiama la stessa base che è restata 
nell’antico lat, 547 (egli), identificabile con il determinativo $u, *tu, uga- 
ritico d. Per la 1 plut. primatia, vedico -s45î, av. -mz4bi, sanscr. - mah; se- 
condaria ved, -4, av. «24; gr. dot. -uec, in altri dial. -uev con v ritenuto 
inorganico, lat. -#25 etc. ’I'ale desinenza, come in accadico, corrisponde 
alla prima persona singolate con il segno del plutale che in sumero è 
(e)-ne, accadico -Anu, ani; cfr. sum. me-en-de; (noi): l’itt. weri è lettura 
babilonese di sumero mene- (me-ne) con la i finale del più recente segno 
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di plurale babilonese. Nel dorico -ueg, come nel latino -w245, la 5 è il segno 
del plurale. Ciò è confermato dal latino -tis. Le forme ricostruite del medio 
*medho etc. esibiscono il suffisso del plurale degli aggettivi -ei, -afi. 

2 Plurale. L’itt. -feri e il ved. -fhan4 corrispondono, come pet la 
prima, alla 2 singolare con il segno del plurale -#-: si confronti accadico 
atta (tu), attunu (voi), femm. atti (tu), attina (voi); lo stesso si dica per 
latino -#î5 con il segno del plurale. Le forme del sanscrito, -#h4 primaria, 
secondaria -f4, si chiariscono con quanto si è detto per le forme mediali 
della I plurale. Le desinenze delle forme di 3% persona plurale, -erzi, 
-onti, «#2 tichiamano il plurale del pronome suffisso al verbo accadico 
sunuti con la fotma preferita dal femminile. Per concludere va notato 
che la prima persona oîda esibisce la -a che richiama il pronome di prima 
persona sumeto a-a (io) e che -0a della seconda persona, come la seconda 
dell’imperfetto di eiut corrisponde al pronome di seconda persona su- 
mero za-a, accadico atta, egiziano tw. 


I NUMERALI INDEURODEI. 


1 Eîc, uta, &v uno, lat. #r45. Gort. ev[$]. Fu postulato *évc, da 
*Éu-g, Le. *sem-s; pet pia, 57-12; Evéc fu derivato da Évc, &y etc. I teali 
elementi storici da prendete in considerazione sono sum. 48 (uno: lat. 
45, asse, unità ponderale). Il gort. ev[d] richiama accad. édu, wédu, (uno, 
solo, ‘ allein ”), édig (‘ allein ’) con nasalizzazione successiva; la formaz. 
di eîc è influenzata dalla base di sum. 48, ass. issen etc., v. lat. viduss. 
Il gt. oiv, oîvéc, ant. lat. oi40s (unus): «... mot signifiant ‘ unique ’, de 
méme qu’en celtique, en germanique et en baltique; cfr. irl. ver, got. 
ains, v. pruss. dins, en grec olvéc, olivi) désignant las au jeu de dés », 
Ernout-Meillet, s.v. Il valore di unico è confermato da oî(F)oc e ant. 
pers. aiv4: ant. bab. abè (‘ individually ?). Urzs, da cinos (cino, in « CIL », 
I?, 9; oenos, Cic., Leg. 3, 3, 9) corrisponde ad accad. abinnù, abennà (sin- 
golo, ‘single ’) dalla base di accad. ahé (‘ individually ’); mentre yévoc 
tichiama accad. manù, ant. accad. manà’um (unità ponderale, un sessan- 
tesimo di talento) da accad. man (contate, calcolare, ‘ zihlen, technen’), 
minu, (winu: numero, cifta ‘Zahl’): le forme accadiche con m- ini- 
ziale chiariscono pévoc, pia; la lettura w- chiarisce &v-, év6c, an4s. A 
riprova della base manù (mina, ‘ Mine ’) etc., valga accad. Ziglu (un ses- 
santesimo di mina, peso, ‘Gewicht: 1/60 Mine?) che corrisponde alla base 
di lat. sing4/as. La radice i.e. *-sez-, sanscr. sa- in sakrit (una volta) che 
viene scorta in sezzper (v.), semzel (v.), dua, dra, budc (v.), cfr. toc. À 
sas, toc. B sezze, avuto riguardo alla frequente caduta della -1- accadica 
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in sillaba chiusa, corrisponde ad accad. salmu (lat. so/s, solidus, cfr. ital. 
soldo, ‘ wolkommen, unverschnitt ’: letteralmente: won diviso; alla forma 
avverbiale accadica salmas > *Sawad > *faaî. 

2 Abw, dbo (in Omer. indeclin.), due, lat. duo, daeplus. A.i. duvé, 
arm. erka, ant. irl. dig, d6, da, got. wai, n.a ted. gwei. Accad. tu”’uwu 
(tu”’umu), ta”uwu, ta”’umu (doppio, ‘ doppelt’; tii’amu: gemello, cioè 
posto l’uno accanto all’altro, ‘twin’, ‘ Zwilling °), cfr. accad. tappù 
(compagno, vicino, ‘ neighbor ’): l’unità segnata accanto all’altra, II come 
addendo che concotte al risultato di 2 e che è il sistema più antico e co- 
stante di indicare tale numero. 

Così dis, ritenuto da *4yis-, cioè “ due volte”. In analogia con il 
sistema di segnare una unità accanto, a un lato dell'altra, il significato 
originario è ‘appresso, accanto, di contro”: accad. daig, taig (‘to the 
side of, toward ’), preposizione basata su un avverbio formato da ac- 
cad, itu, idu (lato, ‘side’, CAD, 3, 27); calcato su una base cortispon- 
dente all’avverbio accad. îdigam (“one by one ’). 

Bis, due volte: si volle ritenere bis dalla antica forma dis (Cic., Or., 
153). Come dis, fris, anche bis riproduce la desinenza -îs dell’avverbio 
accadico (Ryckm. 209). Accad. bis (poi, dopo, anche, ‘ dann, danach ”?, 
v$,130 b: sum. bi, accanto, con, ‘ mit’; cfr. accad. bit (in luogo); è il 
sistema grafico di rappresentare la seconda unità con un’asta accanto 
all’altra, 

3 Tpeîc, lesb. rpîjg, tre, lat. res, a.i. #rdyal, arm. erek, tocatio A 
tre, itt. #rî, alb. #4, ant. a ted. drî, ted. drei etc, Accad. Salasu (> *tarabu: 
tre), con $ > t, t come, ad es., mostrano i moltissimi casi in ugaritico; 
peraltro non occotre neppure in greco accennare agli elementari esempi 
di 90Xartta, Geracoca. L'esito di l > 1, p mostra che è vivo il fenomeno 
del computo per indigitazione: accad. targu (il distendere le dita, ‘ auss- 
trecken: Finger ’), tersu, titsu (‘das Ausstrecken: des Fingers ’), le cui 
basi sono state operanti nella formazione di #res, tpeîc etc. 

4 Téscapec, Hom.; beot. TETTAPEG, quattro, lesb. réccupec, att. 
TèTTapEc, mic. ge-fo-ro-we = Temp-wec (‘a quattro anse”), a.i. cazdrai, 
lit. Keturì, got. fidur-. Le forme néocvpeg, nicvpeg corrispondono più 
fedelmente di ogni altra ad accad. qissuru, kissuru (un insieme, letter. 
‘ ineinandergefiigt; Zwillingsbildet ”) che riflette il sistema di rappresen- 
tare graficamente il 4: tre cunei saldati su uno più grande o quattto aste, 
due coppie. La base corrispondente a kissuru, che è forma verbale di ac- 
‘cad. kasaru, aram. que. (mettere insieme, ‘sammeln ’), kigru, kesru (l’in- 
sieme, specie l’insieme delle dita, l’articolazione, ‘ Zusammenballung, Fin- 
gergelenk ’): itt. keXYzra- (mano), cederà posto in area ie. allo sviluppo 
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della base cortispondente ad accad. qatum (nano, ‘Hand ’), al quale 
risale il lat. quattuor. Si tratta della mano come weoltiplicatore: nel computo 
duodecimale degli Etruschi e dei Romani, come degli Ebrei, la base era 
il quattro, le quattro dita poste sulla stessa linea, senza il pollice che toc- 
cava le altre dita nel computo; l’afformante -or di guafzor corrisponde al 
sumero a-rà, accadico arà (prodotto, fattore, ‘ product, in multiplication, 
Faktor, Multiplikator ”). Il beot. rméttapeg documenta la corrispondenza 
accad. $ e gt. t: accad. S$uru, gr. taipoc, atam. torà (toto). 

Le forme téocapec, tEocepec, TeTTApEg si sviluppano per influsso 
di tpéec, tpeîc (v.) (#res). 

5 Ilévre, cinque. Eol. méure, a.i. pdflca, arm. binig, toc. A_ pin, B 

pis, lat. quinque, a. rl. cdic, ant. a ted. finf, alb. pese, lit. penk?. La formazione 
di mévte è condizionata dalle forme obl. di mà, Tavréc, e indica tutte le 
dita di una mano. Il segno V del latino per il numero 5 stilizza una ‘ mano ’ 
e il latino stesso 474445 (mano, numero, manipolo) richiama il fenomeno 
del computo pet indigitazione: accad. manîì (contare, calcolare, ‘ zAhlen, 
rechnen’); man, sum. mana, ebr. mané, aram. manja, gr. uvà (mina, ‘Mi- 
ne’ CAD, 480 g., ‘Minengewicht”), accad. minu (numero, ‘Zahl’). Base se- 
mitica: accad. qatu (mano, ‘Hand”) che in greco, per evoluzione q,k > x 
dà révre, in lat., pet assimilazione della finale alla iniziale q-, di qatu, dà 
quingque, Analoga assimilazione si ha in ant. gall. pip. Ampia è l’area di 
diffusione di qatu (mano, ‘ Hand”), finnico occid. 4éfe (mano), orien- 
tale &der, ungherese kfg (mano) che emerge in conta; -ginti, -ginte; 
-xovta, éxatov. Per fissare il valore di mévte, quingue, etc. ci soccorte la 
analogia con accad. hbamig, bam$et, banSat (cinque): evoca la base di 
hamamu (mettere tutti insieme, ‘sammeln, veteinigen ?, vS, 315 a) che 
indica Pinsieme delle dita di una mano, tutte le dita. Quingue richiama la 
base di sumero kin-kin (essere intero, completo, ‘voll sein ”). 

6 EE, sei, lat. sex, got. sazbs; lit. Seti, a.i. sds, toc. A sék, arm. 
vee. Accad. Sesdu (sei), ebr. Sed: il gr. €, lat. x sono sviluppo delle 
due i cfr. 6tdc, dtlw: v. vol. II, s. v. 

7 “End, sette, lat. septem, a.i. sapta, av. bapta (sette): ant. sl. sedmaà 
(settimo), gr. #BS0uoc, con sonora interna; cfr. itt. sipramiya. 

Accad. sebet, femmin. di sebe (sette). 

8 ’Oxto otto, lat. orto, ali. asti, arm. #2°, itl. ocht, gall. wyih, got. 
abtau, ant. a. ted. abto, ant. sl. osmi. 

Occorre pensare che accad. qatà (le due mani) si è sovrapposto a sum. 
ussu (of70). Oct, etc. è della stessa base di éxatbv, déxa, cenzumi, decem, 
Tpiaxovta etc., friginta, etc., dove è palese la base corrispondente ad 
accad. gatum (mano, ‘ Hand”) < qat'um; per èxt®, oe alle origini 
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dobbiamo scotgete il duale di gatum: qatà, considerando il computo 
per indigitazione che considera qui la mano con le quattro grandi dita. 
La vocale iniziale o- di orto rappresenta accadico ab nel senso di ‘ accanto, 
a lato” (mano accanto alla mano): abu (‘ Seite ?, come preposiz. ‘ bei ?). 

9 °’Ewéa nove, lat. zover, a.i. ndva, arm. inn, got. nium. °EwéFa, 
rimasto senza etimologia, è il numero dei mesi della gestazione della 
donna e perciò è della stessa base di #or4s, véoc.  EweFa, *er Fa si chiarisce 
come corrispondente alla base accad. eneb, st. c. di enbu (semit. ‘inab, 
ant. sudarab. ’‘nb) nel senso di capacità generatrice della donna, mese, 
attributo della divinità lunare, Sin, frutto, figlio (‘ child ’, ‘ Geschlechts- 
kraft, Potenz: v. Frauen; Nachkomme; Bezeichnung des Mondgottes ’); 
cfr. accad. unnubu (‘to sprout’; ‘spriessen ’), enébu (‘to gtow, to 
sprout ’); cfr. accad. nannàbu (‘ shoot’; ‘ Leibesfrucht ’). Il lat. #overz, 
novys mostra aferesi rispetto al greco e alla base originaria, come in Lafigm 
rispetto a ‘EMmdc, ‘ENAddoc; laferesi presente anche in véog, wovas si 
chiarisce con l'interferenza di base corrispondente ad accad. nannabu 
(‘ Leibesfrucht ). 

10 Aéxa, dieci, /af. decem, umbt. desen-, a.i. dasa, got. tatbun, is. 
deich, arm. fast. Sum. zag-10 (decimo, ‘ Zehnter, Zehntgabe ’), che viene 
teso da accad. e$rétu (decima, “tenth: referring to a ten per cent tax levied 
on garments by the local rulers ”). Mentre l’umbr. e l’a.i. denunciano l’in- 
fluenza di accad, dagà, desà (numeroso, ‘ numerous’, CAD, 3, 129 b), 
Sacdc, invece deren, Séxa sentono la base corrispondente a accad. dekîàm 
(raccogliere; le decime ‘ to collect, to summon, to collect taxes *, CAD, 3, 
125). La voce deve essere di origine culturale e amministrativa in oriente; 
il Pentateuco contempla le decime dovute al Signore (Levit., XXVII, 30- 
40; Deut., XIV, 22-27). Ma la base originaria è ancora quella cortispon- 
dente ad accad. qatu (mano, ‘hand ’), preceduta da base col valore di 
due (v. dbw), *di-, *de-. 

20 Etxoor, venti, dor. beot. etc. Fixami (att. elxoot), av. vis4iH.. 
Fu postulato i.e. *i-kmi-7. Viginti, come etxoct, denota ‘ zwei Dekaden ’ 
(Frisk): non fu chiarito né il prefisso w#/- né il valore origin. di -gi427, 
-xoevi. Il prefisso (lat. vi-, gr. Fi-) corrisponde alla base di dis: sum. bi 
(insieme, con), accad, (w)it, (w)itti (con, ‘ with”; ‘mit ’); mentte -kati 
corrisponde al duale accad. di qàtu, bab. gatu (mano, ‘ Hand’), plurale 
gati cotrispondente a sum. u che significa anche “mano ” e “ dieci” 
(‘zehn’, DEI, 98 a). Tutti i nomi successivi di decine in greco (-xovta) 
e in latino (-gizfa) si richiamano alla stessa base ambale di accad. qatà, 
gata: in é&xotév (centum) appare la forma del sing. gatu con un prefisso 
moltiplicativo cotrispondente all’iniziale di accad. eèrà (venti, ‘ twenty ’, 
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CAD, 4, 367 sg.); il lat. presuppone incrocio con accad. qitu (fine, 
‘End ’), con apofonia dalla base corrispondente a accad. qatàm (“zu 
Ende sein ’). 

‘Exartòvy, cento, lat. cenz4ze, a. irl. cé4, got. hand, a.i, Sarde, lit. fifatas. 
V. Viginti. Le forme dell’a.i. saza-, ant. sl. sifo- si richiamano ad una ori- 
ginaria influenza della base corrispondente a sum. sad, (totalità, ‘ Gesam- 
theit °); si evoca sum. kad,.; (raccogliere insieme, ‘ sammeln ’, vS, 456) 
con diverso ideogramma di accad. qitu (mano, ‘ Hand ’) che è la base 
diretta di &xatév, centum; cfi. accad. kasù, kasaru (raccogliere, ‘sam- 
meln, binden ’, vS, #i4.). Sulla formazione di cenzuzz (v.) deve avere in- 
finito accad. ki$fatum (‘ Gesamtheit, Welt ?, vS, 492; il passaggio delle 
88 a t, è accettato dal corrispondente ar. ktt della base accad. ka$azu (es- 
sere potente, ‘ massig werden, vS, 466 a) a cui è rinviato ki8Satu (v$, 
ibid.); base è sum. kig o keù (un mondo, ‘ Welt ?), 

Xiuor e lat. #25//e, mille, hanno il significato generico di accad. 
milu, della stessa base di accad. mala (tuttoquanto, ‘alles was, so viel 
als...’; malà, cfr, accad. mil kis$ati: “hòchster Wasserstand ’, vS, 492 b), 
cfr. mîlu (profondità, ‘Hohe ”): ytAtor corrisponde a sum. kilì (tutto, 
un mondo, ‘Gesamtheit, Welt”), accad. kigtatu, v. ‘Exatév. 


SUFFISSI. 


Lotigine di alcuni suffissi dei temi nominali indeuropei risulta dal- 
l’esame delle voci registrate nei lessici greco e latino (v. vol. III). Nella 
ticetca delle singoli voci, si può rilevare che gli schematismi d’uso pra- 
tico e scolastico abbiano fatto rubricare sotto uno stesso suffisso fenomeni 
d'origine e sviluppo diverso e talora accostabili solo pet analogie. Ad 
esempio, il suffisso *-e#- del tem. *lozzen-, che si vuol fate derivare, a 
torto, da un tema gy4ew-, di avestico %277 (terra), greco yapat, corrisponde 
alla terminazione della voce accadica ummanu, umman (cfr. hammu 
‘master, head of family’), sumero ummun (signore, ‘Herr °), mentre 
yauàte (yauat è relativamente recente) si richiama ad accadico kamasu 
(prostrarsi, atterrarsi, umiliarsi, inginocchiarsi, “ sich niederwerfen ’), uga- 
ritico, kms, sumero gam (piegarsi, ‘sich beugen ’). Lo stesso suffisso 
-en- viene individuato nel genitivo di tipo ittita werenat welnat della ra- 
dice *wed-, *-ud (acqua), vedico genitivo-abl. udr4b: al quale proposito 
giova tichiamare che tale radice *we4- corrisponde alla voce sumera 
adea, babilonese edà, ad (‘ water ’), latino #42. L’analogia con acca- 
dico ‘ plurale tantum” mîù (acqua), scopre il segno -ànu del plurale 
collettivo, confermato dal tema allargato in Bdartoc che scopre il segno 


> 127 


INTRODUZIONE 


corrispondente al suffisso plurale femminile accadico -Atum. Invece il 
suffisso *-z0- cottisponde al suffisso accadico -nu: rémènùm (pietoso, 
‘ barmherzig ’), dalla base di (rimu), rému (aver compassione) + an + #): 
tirdinu (il feto). 3 

Il suffisso *-z70- viene esaminato, ad es., in Etvpoc(reale), lit. artyzza-s 

(vicino), gt. Ocpinòg, sanscr. gharmdh, lat. forzus. Ma si deve confessare 
che il tema dal quale è risultato l’aggettivo in *-#0- non è attestato. 
Il suffisso *-20- ttova talora riscontro nella enclitica accadica -um che 
indica stato, condizione in cui qualcosa o qualcuno viene a trovarsi. 
"Ertupoc (vero), ad es., la cui base è calcata su quella corrispondente 
ad accad. ettum (prova, testimonianza, ‘ proof ’) significa originariamente 
che è nella verità; sanscrito gharmdéh (caldo), affine ad accadico kérum (fot- 
nace, ‘ kiln ’) significa che è nel fuoco, nel caldo. Ma è ovvio che non si pos- 
sono schematizzare dei fenomeni di varia origine sotto un presunto suf- 
fisso *-r70-. Fumus, ad esempio, corrisponde ad accad. da’ummu (‘ dark ’), 
da’ummatu (‘ darkness, gloom’); azizzzs deve aver subito l’influsso di 
una base come la voce accadica che appare nelle liste sinonime con il 
valore di ‘“ amorevolezza ’” (‘ Freundlichkcit ’): animî. 
! Ma esaminiamo più direttamente alcuni tra i più importanti suffissi. 
Per lo studio sul suffisso greco -xég, lat. -cas, P. Chanttaine (Zitudes sur 
le vocabalaire grec, 1956, p. 97 sgg.), sulla scorta dei dati forniti dalla gram- 
matica comparata e restando nell’ambito dell’i.e., non sa tisalite all’oti- 
gine e al valore originario di tale suffisso. Deve perciò concludere che 
l'esame di quei dati « n’a apporté qu’une lumière un peu vague è la théorie 
du suffixe grec -1x6c » (p. 169). Tale suffisso che emerge nel settore i.e. 
e al quale è dedicata una esauriente indagine nell’ A/tindische Grammatik 
di J. Wackernagel (II, 2, pet -xa $$ 360-368, pp. 515-540; per -1xx $$ 94, 
c. 201, pp. 308-321; cfr. L. Renou, Gramzzaire de la langue védique, f 230; 
Gramm. sanserite, $$ 194 e 195; Edgerton, ].A.0.$. 31, 93 sgg., 296 sgg.) 
ha il suo antecedente in accadico e in sumero. 

Il suffisso sumeto -ag/k caratterizza il genitivo del periodo classico 
ed è proprio anche al babilonese (« welches die Babylonier auch in ihre 
Sprache angenommen haben »). 

Il suffisso sumero -ak/g, se non segue altro suffisso che cominci 
pet consonante k/g, può scomparire in fine di parola, restando solo -a 
o solo -k/g. Va aggiunto che dal valore originario del suffisso sumero 
può desumersi anche quello attribuito a sumeto a-ka, AG, di possesso 
(‘ property ?, CAD, 2, 353 sg.). 

La forma accadica dell’afformante -aku- che viene aggiunta ai nomi 
sumeri e corrispondente alla forma ridotta ù (Ryckmans, $$ 148, 152), 
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ne conferma l’origine e stabilisce la identità di funzioni, in quanto aku, 
come il suffisso -kos e -c4s, caratterizza alcuni sostantivi e aggettivi di re- 
lazione, es. accad. uddatu (mattino), uddaku (mattutino). 

La finale -avog, che lo Chantraine presume sia una « collision entre un 
morphème indoeuropéen et des suffixes asianiques », è attestata dalle 
molte formazioni accadiche con suffisso -Anu, come magranu (favorevole) 
da magaru (essere favorevole), rabiànu (il presidente), da rabi (grande), 
$ebanu (il visionario) da gebà (vedete), mutànu (la moria), da miîtu etc. 

-&vn del tipo Ir&w, Itrdva: accad. -inu, es. mediobab. bitanu 
(‘inner quarter of a palace or temple, inner part, interior’): della 
stessa base di Ilurda, accad. bitu (‘ dwelling, place, region, house ’), 
v. sopra. 

gr. -dens, lat. 4/65, indicante appartenenza: accad. attu (‘ concerning, 
as fot, belonging to: in attributive use, in opposition after the noun ’). 

L’afformante -nvig di, es. cagnvig (da cas: chiaro), accad. sabbu 
(chiaro), richiama le innumerevoli voci accadiche con suffisso -Anu: v. s. 

Il latino -onus, ona (patr-onus, matr-ona) richiama semanticamente ac- 
cadico enu (signore, ‘lord ’) calcato sul remoto sumeto 4% (persona, si- 
gnore; cfr. sum. a-na, na, nu, uomo, ‘Mensch ’), Wolfgang Meid ha 
esaminato il suffisso -n0- in nomi di divinità. Egli elenca indiferentemente 
nomi come Silvana, Volcanss, ritenuto originario di una perduta radice 
i.e, volca, a.i. #lka (‘ Peuetbrand, Flamme etc. ’), Be/lona, Populona (inteso 
come attributo di Iuno), Ordona (ritenuta la protettrice degli orfani), e 
ancora divinità come Ogirinus, Loucina (ritenuto attributo di Juno e de- 
rivato da /oxcos, bosco), ma gli sfugge l’origine di tale suffisso che richiama 
la base corrispondente ad accad. enu, inu (signore, ‘ lord’) ma in Zaz4s 
si scopre l’accadico Anu (dio del cielo). Dopo aver notato, sulla scorta 
di una puntualizzazione saussutiana, che il suffisso secondario -w0- in 
germanico può offrire il significato di ‘“ capo ”’, e c’è infatti chi ha chia- 
mato il suffisso -#0- Fbrer-sufix, si deve convenire che non tutti i com- 
posti in -#0- giustificano tale significato; così Romanus e così lituano Per- 
kéinas inteso ‘det in der Eiche wohnt, der Herr der Eiche ?. W. Meid 
ripete i soliti luoghi per l’etimologia di Nepiuzas: viene derivato da i.e. 
nebbta-s umidità (‘ Feuchtigkeit ’), *eze64- umido, acqua, (‘ feucht, Was- 
set ’), e accostato al latino webyla, gr. vepog e persino a imber, 6uBpoc, 
ant. ind. 4wbbas- (£ Regenwasset ’) che sono cose totalmente diverse: e 
infatti i nomi dei fiumi italici, Azzbra, Ombrone etc. si spiegano con ac- 
cadico appàru, ippàru, sumero ambar (‘ lagoon, reed matsh ’). 

L’afformante gr. «etc, lat. -os4s, che indica quantità, corrisponde al 
segno del plurale sumeto -es, che significa originariamente quantità 
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(‘Menge ’), ma il latino setba meglio l’imptonta di sumeto us (essere 
pieno, ‘ voll sein ”). 

La terminazione -davés corrisponde ad accad. dannu (che è capace 
di, pericoloso, ‘ powerful, dangerous, pressing; urgent, fietce ’): $rye- 
Savég (che è capace di far abbrividite), revxedavég (che è capace di pun- 
gere, che minaccia di dar dolore). 

. La formante greca -ebc, nel tipo di IMpwmvedc, Kiooedc, ha otigina- 
riamente il valore di essere, appartenere e cottisponde ad accadico ewùm, 
col significato di aramaico hewa (essere, ‘to be’, “sein ’); v. Baowmedc. 

-v0og: Képuvdag e KépuBag ci insegnano che quest’ultima è la forma 
più vicina alla base otiginatia: ugatitico qrit, qrt (città, ‘ Stadt ”), ebraico 
geret, aramaico qartà, cfr. accad. qarittu, qardu (forte, ‘ strong ’, ‘ stark ’); 
nello stesso rapporto si pongono rpépifog e TEpuudoc, alyivdog e 
atyidog. 

La finale -8poy di recodleBpov richiama basi accad. tèrum (costruzione, 
‘ ein Bauteil ”), tarànu (difesa, ‘ Schutz, Dach ’). 

L’accusativo avvetbiale sul tipo &pyfy corrisponde alla normale 
forma dell’avverbio accadico in -am, desinenza dell’accusativo per gli 
avverbi di tempo e di luogo (-am > -an). 

Gli avverbi di luogo sul tipo roù, où corrispondono alla tipica de- 
sinenza del caso locativo accadico -u che indica lo stz0 in luogo e sosti- 
tuisce la costruzione di ina e il genitivo: $&pu (al piede), ittu (sul petto) 
etc. 

Oltre a molti avverbi sviluppa un gian numero di preposizioni e 
congiunzioni: i$tu (da), qadu (con), inu (quando). A tale desinenza 
accadica -u devono ripottarsi gli avverbi greci ig -%w sul tipo di 
oùro. 

Gli avverbi locativi in -ot e -et, sul tipo di otxot, mMALr sfruttano la 
desinenza avverbiale *-4i semplificata in -i/-e frequente in preposizioni 
e congiunzioni accadiche: adi (fino a), itti (con), mati (quando?). 

Il suffisso -repog del comparativo greco cortisponde alla voce accad. 
atar (v. étepoc) nel senso di ‘ eminente, emergente ”’ (‘ iberreichlich ?): il 
verbo della stessa base, accad. atàru (‘ mehr sein als ’), non lascia alcun 
dubbio. La parola accadica atar, che riemerge in vatie forme dialettali 
greche e che è stato costrutto di watru, attu, etru etc. concorda con tutte 
le accezioni di -F00G; 

I suffissi * 2905", *-yos- che il greco ha utilizzato per la formazione del 
compatativo (-yos- è per il latino: gen. z2e/ioris da *a2elioses), di tipo Suv, 
xaxiwy, corrispondono a una base rappresentata da accad. astim uil 
emergente, che va su, che si stacca da, ‘high-tising, going out’), da 
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asù, sem. ebr. yAs4, sit. ia (‘to go out, forth, to gtow, to rise ’), ebr. 
yàsi (‘ come forth ’); il suffisso greco -19, -ov, -tov, ad ampliamento na- 
sale di -o- (che sarebbe il grado zero del suffisso *-yes-, #-yos-) e che si ri- 
trova in germanico -izan, rappresenta la forma a nunazione della base cot- 
rispondente ad accadico (w)asium, asfim: semanticamente il suffisso #-yes- 
richiama il sumero e-eù (supetiote, più in alto, “upper ’). V. in Dix. 
Etim. Greco i comparativi irregolari: duetvov, Awioy, BeXzioy, ghwv. 

La terminazione -ivas di fest-iv4s ha il valore di giorzo e corrisponde 
ad accad. immu (> imu (îmu > *-iwu: giorno, ‘ day, daytime ’). 

Le desinenze -wp, -ot, che indicano in greco e in latino la persona 
che compie una data azione, cotrisponde a sum. ur (uomo, ‘ Mensch ’). 

Il suffisso *-er di sansct. fidbar (seno), gr. oùdap, ant. a. ted. #47, 
otiginariamente fa parte integrante della base corrispondente ad accadico 
atar, utar, watar, st. c. di atru, watru, utru (‘ pre-eminent, in excess, over- 
size ’), atru (‘ excess ’), mentre il latino 4ber ripete il sumeto ubur (mam- 
mella, ‘ weibl. Brust ’); pet il nome di famiglia soror, sanscr. svasa etc., 
pet cui venne postulata una base pronominale *swe-, *se- v. Dir. etim. 
della lingua lat. 

La desinenza in -0- indica originariamente allontanamento da e forma 
molti avverbi (&vOev, ÉvOedbev) ma si ritrova anche in temi pronomi- 
nali come réllev e in nomi propri (A0fynfev e comuni (otxofev); forma 
inoltre il genitivo dei pronomi personali in eolico (&ué0ev genitivo-abla- 
tivo). 
La patticella pospositiva sumera -ta ha valote di fuori di (‘ von; 
von ... an; aus; ab, weg ’): oltre che temporale, ha anche significato lo- 
cale (7), distributivo (der), pattitivo (di, #4, ‘ von, unter, ausser, hinzu ’), 
causale, strumentale (cor, per weggo) e anche di verso incontro (‘ gegen ’), 
sicché con ogni evidenza cottisponde a -ta anche il suffisso greco -@e 
degli avverbi di luogo &rrep0e (di sopra). 

Il suffisso -@:- di senso locativo del tipo XXol (altrove), 80 (dove) 
che si rittova in Omero, cottisponde al suffisso sumetro ti che assume 
anche le forme di da, de, te etc. con valore che totna nella base cotri- 
spondente ad accadico idu (lato, ‘ Seite ’, originariamente ‘‘ accanto, ad ”’, 
‘ bei, neben, an, mit ”); a tale suffisso è da riportate gli abl. in -0d del tipo 
lat. poplicòd. 

La stessa origine ha il suffisso greco -de; oluade, e il suffisso -dov 
(oyedév), -Sa (utyda), mentre Obpate sembra richiamare più diretta- 
mente il suffisso $u, e$, -a$ (sino a, ‘hin, zu, bis °) con valore anche tem- 
porale. 

La terminazione di aggettivi latini come faci-lis, uti-lis etc., l'antica 
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desinenza tedesca -/, a torto ritenuto un antico 44, deriva dalla base 
cottispondente ad accadico le’ (adatto a, capace di, ‘able, capable ’)., 
Lo stesso si dica della terminazione greca -Aeùc. 

Il suffisso *-/o-, latino -/4s, -4, -49, pet formate nomi ipocotistici, 
cotrisponde ad antico babilonese la’ùm, semitico l’i (‘ small, baby ’); così 
-culum, ad es., di crepascalam, cottisponde ad accad. qallum (piccolo, lieve, 
‘small’; ‘leicht, klein, gering ’). 

La terminazione -#a/, in zribanal, bacchanal, cottisponde ad accad. 
nàlu, nialu (stare, trattenersi, potsi, sedere, ‘sich hinlegen ’), 

La terminazione -rar, in lupanar (v. lupa) cotrisponde ad accad. 
naràwu, narimu (luogo dell’amote, ‘ Ort des Liebens ?). 

La desinenza di aggettivi del tipo caelestis, agrestis deriva da una base 
originariamente genitivale in 7 con tendenza a passare in e come in ac- 
cadico per azione di r o di s o di laringale o di consonante enfatica etc,; 
es. accad. tir > ter, rigmu > regmu, qibittu > gebittu, qiptu > qgepru; 
gisru > qesru, silu > selu. La desinenza stessa -s77s corrisponde alla forma 
del pron. dim. $Ati > *$(a)ti, suatù, di $i che serve a formare il genitivo 
in greco e latino come pronome anafotico. 

La patticella latina -e%, che si aggiunge ai pronomi personali pet 
mettere in rilievo la persona o per opposizione ad altra (cfr. osco #i-uz, 
umbro 7-07), ha la funzione di accadico -ma che si aggiunge talota ai 
pronomi ed è, in genere patticella distintiva che serve a dare risalto alla 
voce con la quale è unita (‘-ma dient det Hervorhebung eines Wortes 
und hat dann manchmal identifizierende Bedeutung: z. B., aB 8ù-ma: 
er selbst?, vS, Gruszdr., 123). 

La particella accadica -ma fu sentita come la forma apocopata di 
madu, femminile mattu, nel senso avverbiale di 770%, calcata sull’av- 
vertbio accadico mat, mati o metema che indica una espressione categotica: 
“in ogni modo, in ogni tempo ”’ (‘ Wann immer, jederzeit ’). 

Gli elementi -ddis etc. -9#5 etc. di voci come sacerdofis etc., castodis 
etc. si chiariscono con accad. bAdu o bAtu (attendere a, ‘to take care of, 
to watch over’, CAD, 6, 159). 

Il suffisso -t«tog presuppone una base con significato di latino fotss: 
accadico tappùtu (comunità, ‘ Gemeinschaft ?, vS, 1322), mentre -totag 
cottisponde a una base con significato di ‘ primo, singolare ”’: accadico 
istèn, issén, istèna (unico, ‘unique, outstanding, first ’). 

Il gr. -t6p, lat. -fr che designa “ l’operatote abituale ”’ di una azione 
espressa dalla prima componente, corrisponde ad accad. tru (fare di 
nuovo, ripetutamente, ‘ wieder tun °). 

Il suffisso -ix, che di regola caratterizza il femminile dei nomi in 
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-or, (-for) latini, si identifica con la voce accad. -issa, is$u (femmina, 
‘ Frau °). 

Il suffisso latino del superlativo *-o-z0, *se-m0, *fo-mo, *-is-s0-m0, 
-4Mus, «imas presuppone una base con significato di a/#issizzo, in sommo 
grado, come accadico $amù, Sama*, aramaico Sumin (cielo, ‘ Himmel ’, 
vS, 1160). 

La desinenza greca -tijpiov si riconnette anch'essa a sumero tar 
(custodire, attendete a); è richiamata anche da sumeto tur (corte, luogo 
di custodia, ‘ Hof’, DEI, 208 b) e accad. térum, ebr. tità (‘ habitation ’). 
Le forme avvetbiali, di locativo, greche in -er, hanno corrispondenze con 
lavverbio accadico che termina in -e o in -i, da antica forma -2y (Ryck. 
p. 95). 

-ax in voci del tipo 4udax, sagax, corrisponde ad accad. -assum, 
au usata in accadico come preposizione col valote di “in relazione a, 
concernente, in ragione di ”’, ‘ concerning, on account of, related to ... ?. 

I suffissi liguri ascofasca (Sent. Min.: in rivo Tudelasca) richiamano una 
base come accadico edqu, igqu (appartenenza, sotte, tettitotio, destina- 
zione, “lot, share: a pottion of land, property, destiny, power ’), anche 
se possono apparire forme di tideterminazione specificativa. 

Il suffisso di pertinenza, -4fe, dello stesso valote di 4sco, in ligure, 
studiato dal Bognetti (Sulle origini dei comuni nel mediosvo, 1927, p. xv), 
simile al suffisso -4@fe, in nomi preindoeutopei, cioè di grande antichità, 
che si titrova in Lombardia, del tipo Arràfe (che appartiene all’Arno), 
Brembate (che appartiene al Brembo), Lambrate etc., cottisponde al pro- 
nome di appartenenza dell’antico babilonese, attum, *atum (‘° concerning, 
as for, belonging to: in predicative use and attributive use’, CAD, 12, 
512 sgg.; cfr. v$S, 88: ‘ gehòrig zu”), ebraico et, aramaico biblico jat, 
arabo ijja. Si chiarisce petciò come Albairate corrisponda a res albairasca. 
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VALORI ORIGINALI DEI NOMI BIBLICI 


È appena il caso di affacciare qui il problema delle etimologie bibliche, 
note rivelatrici di una redazione posteriore o divulgazione di un vetu- 
sto nucleo sapienziale nelle cui pagine i personaggi campeggiano nella 
loro grandezza, compiendo con fedeltà ai loro nomi il loro destino, nomi 
che, per chi scrisse e per chi ascoltò per primo, indicavano la vera di- 
mensione dei fatti e delle figure. 

Si può discutere, con approdi a risultati divergenti, circa i rapporti 
tra la religione ebraica dell’età patriarcale e i diversi culti mesopotamici, 
sul significato del distacco di Abramo da Ut come allontanamento dal po- 
liteismo, sui rapporti tra i Proto-ebrei e i semiti del Canaan; è certo petò 
che la Bibbia presuppone l’esistenza di fonti anteriori a cui essa attinge. 
‘Tale asserzione è evidente nella descrizione biblica del diluvio, nei noti 
passi del Genesi che scoprono la fusione di due redazioni: l’una, come è 
noto, jahvistica dell'VIII secolo a. C., l’altra, sacerdotale, del VI secolo 
circa. Esse svelano evidenti divergenze: ad esempio, la durata del diluvio 
è di 40 giorni nel testo jahvistico, di 150 in quello sacerdotale. Una ver- 
sione babilonese, in 13 righe, assai lacunosa e frammentaria, titrovata a 
Nippur e risalente alla prima dinastia babilonese, al principio cioè del 
20 millennio a. C., richiama le istruzioni pet l'allestimento dell’arca. Una 
redazione assira, la XI® tavoletta dell’Epos di Gilgame$, ritrovata da 
Giorgio Smith a Mossul, nel 1873, appartenne alla Biblioteca del re As- 
surbanipal (668-626). La versione del diluvio riappare nell’Epos di 
Atrahasis, in 2 redazioni assire e due babilonesi, queste due del XVII 
secolo a. C. La redazione sumerica, in una tavoletta pervenuta da Nippur 
e pubblicata nel 1914 da Arno Poebel, mostra che queste redazioni do- 
vevano risalire a narrazioni ancora più antiche, in sumero. 


Tabweh e Pegiziano jabw * splendore del sole”; sem. joum * giorno, tempesta. 


Le etimologie bibliche sono spesso -di tipo popolate, ispirate da sug- 
gestioni o analogie foniche; ma Platone nel Cratilo non eta in progresso 
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rispetto agli autoti del Pentateuco. Se non conoscessimo l’etimologia di 
Babele, Bab-ili (porta di Dio} potremmo indulgere a quella del Gezest 
(II, 9) che accosta la forma ebraica palpel (confondere). Non ci si deve 
dimenticare che il capostipite degli ebrei, Abramo, proviene dall’am- 
biente etnico-teligioso della Mesopotamia meridionale, che resterà nel 
cuore dei più antichi patriarchi come un remoto richiamo di felicità; 
là Isacco, là Giacobbe prendono moglie, non tra le donne di Canaan. 
Il mondo dell’antico ‘T'estamento, la storia, la civiltà del popolo ebraico, 
con molti problemi testuali biblici, si illuminano al riverbero delle grandi 
civiltà mesopotamiche, molte voci col sussidio del sumero e dell’accadico 
e anche dell’egiziano. Non si può dimenticare che la gente della casa di 
Istacle emigrò in Egitto nella prima metà del Il millennio a. C. e lì nacque 
Mosè. Persino la costruzione del tempio voluta da Salomone si modella 
sul tipo orientale già affermato nel Canaan: il nome stesso del tempio 
ebraico, aramaico hékal, se pure cananeizzato, è di origine sumera: &gal, 
accadico ekallum. La voce cananea ha assunto la caratteristica aspita- 
zione iniziale. 

I”nomi con cui viene designata la divinità nell'Antico Testamento 
sono °E/, ° E/iah, Elohtm, Jabweh, Adonai: i Genesi mostra che i Patriarchi 
conobbero dapprima Dio come ’E/ S44day che viene inteso come Dio 
onnipotente. Quando Dio parla a Mosè pet la nuova promessa di libera- 
zione, dice: «Io sono Jahweh. Io apparvi ad Abramo, ad Isacco, a Gia- 
cobbe come °E/ Saddai, ma non mi sono fatto conoscere da loto col mio 
nome di /abweh » (Esodo, 6, 3). 

Il nome di Dio rivelato a Mosè è dunque /ebze4. Dopo l'esilio gli 
Ebrei evitarono di pronunziarlo. Il testo biblico, come è noto, fornisce 
solo il tettagramma Jhwh, la cui ortografia è costante ed è attestata dalla 
stele di Mesa nel sec. IX a. C. Si pensò a un impetfetto della radice 
vetbale che significa ‘ essere ’”, antico semitico occidentale *hwh (haw4), 
ebr. hjh, babilonese éwù assiro amî. Ma tale formazione fu ritenuta assai 
strana per il nome della divinità (A. Vaccari, /abve e i nomi divini nelle 
religioni semitiche, « Biblica », 1936, pp. 1-10); si pensò anche a un patti- 
cipio causativo-attivo in senso di sostezitore (Oberman, 7he Divine Name, 
JHWH, « Journ. Bibl. Lit. », 1949, pp. 301-323); per Albright si tratta 
di un causativo: ‘“ Egli dà l’esistenza ”’ (De /’dge ete., p. 191). L’interpre- 
tazione più diffusa lo ritiene uno stativo: Jahweh: “ Egli è ”; in ebraico 
biblico Jijeh. Dio risponde genericamente e spazientito dopo che Mosè 
gli aveva chiesto di rivelargli il suo nome: ‘’ehjeh ’afer ’ehjeh (“ sono 
quello che sono ”). 
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Deimel (Pantheon Babylonicum, n. 1492) commenta i nomi teoforici 
il Ia-a-bu (-a), il Ta-bu-u, il Ia-a-ma: «in nom. prop. Hebtraeotum 
sunt formae assyro-babylonicae nominis Jhwh » e aggiunge: « Deus Ba- 
bylonius Ia-u- (Jahve) non existit ». E, cionostante, si è voluto ritrovate 
in documenti biblici, in contesti relativi a popoli preistaeliti e cananei, 
gli antecedenti del tetragramma sacto. In Babilonia, specie a Mati, in 
Assiria, nel Canaan, sono stati rinvenuti nomi teoforici come Yaum-ilum, 
Yawi-ilum, Yahw-ilum, Ya(h)wi-ila, Yahwi-el, Eli-iwwa, Yawi-Dagan, 
Ahi-yawi etc., dai quali si è voluto trarre un dio Yau, Yaw, Yam, Yahwi 
corrispondente a ’IaBé di Teodozione e dei Samaritani (Cfr. J. Gray, 
The God YW in the Religion of Canaan, « Journ. of Neat Eastern Studies », 
12, 1953, pp. 278-283). Il dio Yaw (Yam) in ugarit. è figlio di *E/ e di Zlat 
(Testo VI, rv, 13-14). I testi ugaritici sono pieni della lotta tra Ba'al 
e Yam, ipostasi di sem. ja4# (giorno, tempesta). 

Quelli, che dovrebbero essere attributi dell’unico grande Dio, re- 
stano nomi di grandi divinità che si contendono l'egemonia, non del 
cielo ma di centri di culto, di alcuni templi su altri. L'esempio più istrut- 
tivo è la lotta in Egitto per Aton contto Ammon, scatenata alla fine della 
XVIII dinastia da Amenofi IV, per ragioni più politiche ed economiche 
che religiose, Da Eusebio (Praep. Evarg., I, 10) abbiamo notizia del- 
l’albero genealogico degli dei e dei templi, tracciato da Filone di Biblos; 
sappiamo delle loto lotte egemoniche. Primo fra tutti gli dei sarebbe 
stato ‘Elybn, da cui sarebbe nato Baal Semin: da Ba'al nasce ’El che 
nel secondo millennio sarebbe divenuto il capo del Pantheon fenicio; 
il suo simbolo di potenza è il toro. Ai suoi figli, tra i quali Jahweh, ’El 
affida la cura di un popolo: viene citato spesso Deuteronomio 32, 8 sg.: 
«Quando l’Altissimo (‘Eljén) assegnava le parti alle Nazioni ..., pot- 
zione di Jahvé fu il suo popolo ». Espressioni simili sono nella letteratura 
ugaritica che esalta il dominio universale di ‘Eliòn. 

Occorre ammettere che per le correnti popolari Jahweh è figlio di 
"El, così come è tra i Fenici, mentre per i profeti è identico a ‘El (Is. 43, 
12). In Genesi il creatore è ’El (’Elohîm) come nella teologia fenicia; 
il Gan- ’Elohîm del Gen., 2-3 è reminiscenza fenicia; persino Eva è fe- 
dele di ’Elohîm (Gen., 4, 25). Non mette conto richiamare, come fa 
Mac Laurin, che Y4w, il nome della sfortunata divinità antagonista di 
Ba’al, è tramandato anche Ya#; occorte ammettere che in territori sotto 
l'influenza o il dominio dell’Egitto, in Canaan, ancora prima che vi abi- 
tassero gli Ebrei, fu adorato un dio YI; è utile ricordare che la madre 
di Mosè, ‘ nata in Egitto ”” si chiama J6kèbèd, nome formato con l’ab- 
breviazione J6 < Jaw: dunque da Esodo 6, 20 e Numeri 26, 59 risulta chia- 
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ramente in Egitto, fra gli Ebrei, il culto di Jahweh prima della nascita 
di Mosè. 

Che origine ha dunque questo nome? La teoria di una provenienza 
dai Madianiti o dai Cheniti sostenuta dal Rowley non chiarisce nulla. 
Le pretese contraddizioni fra la tradizione del culto premosaico di Jahweh, 
nei testi biblici e profani, e quella di Esodo 3, 12-15 e 6, 3, dove ’Elohim 
dichiara a Mosè: «Io mi rivelai ad Abramo, ad Isacco e a Giacobbe 
come Dio onnipotente, ma non mi sono fatto conoscere da loro col mio 
nome di Jahweh », nascono solo da una certa angustia mentale di chi 
esamina senza la dovuta umiltà tradizioni degne di sincero rispetto. 
Il problema che ha affaticato sinora gli interpreti è sorto dall’errata in- 
terpretazione della parola “ nome”: dopo avere scritto pagine e pagine 
per mostrare che la Bibbia offre infinite testimonianze sulla validità del 
“ nome” come essenza stessa dell’essere, e basterebbero a provarlo le 
etimologie bibliche, vere o insostenibili, di Abramo, di Mosè, di Israele 
etc., non si è inteso che il Dio si rivela a Mosè nella vera essenza che il 
nome Jahweh significa. Si dimentica l’impottanza del Namenglaube di 
tutte le religioni primitive, accadiche e superiori, della fede che invade 
l’area dei nomi di divinità, ma anche di persona e persino di oggetti di 
uso tituale, grazie alle valenze magiche dell’efficacia evocativa della pa- 
rola, per cui il simbolo linguistico si traduce in realtà stessa, come le 
espressioni pittografiche, i disegni dei trogloditi. Basta ricordare fra le 
tante prospettive critiche la formulazione di G. van det Leuw sul nome 
come manifestazione della potenza:* «la consistenza della persona, la 
fissazione della figura dipendono dal nome », il nome-anima (‘ soul- 
name ”) nella terminologia di G. Foucatt. E si ricorda, perciò, il nome 
come oggetto di rivelazione iniziatica ancora presso popoli primitivi, 
come i Wiradjuri (Australia), il divieto di pronunciare il nome dei ghiac- 
ciai (Eskimesi della Groenlandia), di parlare invano delle stelle e delle 
nuvole (Aleuti), delle montagne (Jivaro), delle montagne e del sole, 
della luna (Ona: cft. l’opera del Webster, p. 228 sgg.), la reazione alla 
pronunzia dei nomi totemici nelle società in cui essi devono essere segreti. 
E si capisce il divieto fra gli Israeliti di pronunziare invano il nome sacro. 

È noto che, nella lotta con l’Ignoto, Giacobbe, quasi sopraffatto 
dalla sua potenza ne chiede il nome, con l’intento di svelarne il potere 
magico, di carpirne la natura con la speranza di domarlo, ma l'essere mi- 
sterioro non gli abbandona la sua essenza. 

Aporia tormentosa è la difficoltà di conciliare il fatto che dopo l’in- 


Phanomenologie der Religion, 19568, $ 17, I, 21, 2. 
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vocazione di Eva a Jahweh (Gea. 4, 1), dopo il sacrificio di Caino e Abele 
a_ Jahweh (Gen. 4, 3-4), dopo ’invocazione di Abtamo a Jahweh °El 
‘Olam, in Genesi 4, 25-26, è detto che con ’Ené$ si cominciò a invocare 
il nome di Jahweh. S. Girolamo (Quaest. in Gen. V, 26) accenna addirit- 
tuta alla interpretazione che vede dei culti idolatrici. A patte la denomina- 
zione redazionale di Jahweh, per indicare Dio, le difficoltà nascono anche 
dall’avete ignorato la vera base di ’E#és, che corrisponde al sumero en, 
accadico enu (signore, ‘lord ’) presente in nomi teoforici; inu, enu ha 
anche il valore di ‘high priest” e la componente -6s che corrisponde a 
sum. ès (accad. es$u, ‘ temple ’): ciò vottebbe dire che col nome ’Enòs 
si invocò per la prima volta il nome del Signore, da ciò si sarà creduto 
poi anche che ’£z6s abbia gestito il primo sacerdozio. Da ricordare che 
la base corrispondente a inu torna persino nella mitologia greca e latina, 
inconsumabile perennità della parola. Il nome Jahweh è noto in Egitto 
dove è vissuto Mosè, è conosciuto nella lingua che egli parla; è usato 
come voce comune, determinativo indicante Dio: è l’egiziano jahw- 
“ splendore del sole, fulgore ” (‘ sunshine, radiance; as god, deity ’; cfr. 
R. O. Faulkner, A concise diet. of Middle Egyptian, Oxford 1972, p. 9). 
La teofania di Jahweh si citconda del fuoco avvolgente del roveto, la 
fiamma accende la vetta del monte Sinai, dove Dio detta le tavole della 
legge, « poiché Jahvé era disceso su di esso in forma di fuoco ». (£s. 
19, 18). «La visione della gloria di Jahvé appariva come una fiamma 
divorattice ». (£s. 24, 17). i 
Penim °EI “il Dio della faccia”, Pen ’ E! “la faccia di Dio” ri- 
chiamano ai più antichi culti di Esaù orientale. Sappiamo che nell’incontio 
di Esaù e di Giacobbe che viene salutato ‘ Israele ?? dopo la misteriosa 
lotta prima dell’aurota, l’elohista sembra evocare una processione teli- 
giosa degli Israeliti al santuario della ‘ Faccia splendente di Dio ”, Per? E, 
cioè al Sole, con la sua autorità giudiziale: «Giacobbe chiamò quel san- 
tuario col nome di Per? °£7, perché, disse, ho visto ’Elohîm faccia a faccia 
(panîm ’el panîm) eppure la mia vita è rimasta salva ». Queste parole 
costituiscono un comunissimo proverbio jahwistico che torna spesso 
(Es. 33, 20, Deat. 5, 25) ed esprime il terrore della luce solare e folgo- 
rante di Dio (Zs. 3, 6; 20, 19; Giad. 6, 22; 13, 22; Is. 6, 5). Ai profeti 
di Baal Elia griderà: « Voi chiamerete il nome del vostro dio e io chia- 
merò il nome di Jahweh. Il Dio che risponderà con il fuoco egli sarà 
Dio » (7 Re, 18, 24). Segue la descrizione dell’’agkareò, dell’evocazione 
della presenza di Dio pronunziando il suo nome; qui Flia e i falsi profeti 
del Carmelo invocano Dio perché si faccia presente sotto le specie del 
“fuoco santo ” sulle offerte. «Io sono colui che sono ... » (£s. 3, 14): 
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un Dio che si occultava nel suo splendore solare Mosè doveva averlo 
conosciuto in Egitto, nella sua terra natale, dove si era fatto “uomo”. 
Forse egli aveva appreso il grande inno al dio del sole, ad Ammone-Ra, 
l’inno che ci resta nel papiro dell’età di Amenofi II che canta: « Capo del- 
l'umanità che nasconde il suo nome ai suoi figli in questo suo nome 
Ammone ».? 

Amòn corrisponde al sumero Amna (denominazione del sole), as- 
similato ad accadico $4z4$ (il sole, Deimel, Paz. 200; DEI, 14 a): il va- 
lore originario diamna è “ toto del cielo ”’: l'elemento -na significa “ alto ” 
(accadico elù: ‘hoch ’), mentre il sumero, am, ama significa “toto ” 
(‘ Wildstier ’); in sumero stesso la forma allottopa di am è ab, (anche 
Ab-am) che totna in egizio hape (£°p.j), l’antichissimo Apis, il torello 
ipostasi del sole, di cui reca il disco tra le cotna, e che dava oracoli bat- 
tendo una zampa. In onore fino dalla prima dinastia, il suo culto doveva 
essere noto agli Israeliti che abbandonano l’Egitto e ad esso, in assenza 
di Mosè, tornano a rendere onore. « Essi poi dissero: questo è il tuo dio, 
o Istaele, che ti ha fatto uscire dall’Egitto » (Es. 32, 4). Il toro è il sim- 
bolo stesso di ‘El, il culto del quale, praticato dai patriarchi in Palestina, 
fu prosctitto da Mosè, ma sino al regno di David, fra gli Israeliti sono 
oggetto di culto le statue di toro sacto di influenza egiziana. Tutti i culti 
mediterranei e quelli così detti indoeuropei hanno assunto il toro come 
ipostasi delle maggiori divinità del loro pantheon, da Adad-Ramman 2 
Zeus, da Ba*al a Indra, a Mitra. La stessa etimologia oscuta dell’antico 
alto tedesco g44, gotico g##h, si chiarisce col sumeto gad “ toro ” (‘ Rind, 
Stier; stark ”), “il forte”, Come ipostasi di divinità originariamente 
atmosferiche o agratie, il toro, sino dal terzo millennio è simbolo della 
tempesta, «le beuglement du taureau a été assimilé, dans les cultures 
atchaiques, è l’outagan et au tonnerre » (Chevalier-Gheerbrant, Diet. des 
syrmboles, 4, p. 272); e anche quando Mosè parlava, ’Elòhim cioè Jahweh 
« gli rispondeva con un tuono » (25. 19, 19). 

Il nome del dio Ya, contro cui lotta vittorioso Baal, come notò 
Mac Laurin, viene scritto anche Yaw (« VT », 12, 1962, p. 449), epiteto 
di ’ Ad6n, Adonay, denominazione del Dio di Israele (524. 114, 7; Mal. 
3, 1). Ebbene, Yaw, Yaw richiamano l’originaria voce sumera am (“il 
toro ’”’). Ma per concludere, occorre dare evidenza al fatto che la base 
del nome /abweb e di egizio iabw- “ splendore del sole” (‘ sunshine, 


* Il significato del nome Azon, egizio imm, la divinità dell’antico Egitto, fu ignoto ai 
sacerdoti perché lo interpretarono il “ creatore di tutte le cose” e poi “ colui che occulta il 
suo nome ). 
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radiance ’), nel senso stesso di sumeto amna ‘ sole ”’, mostra di essere 
passato attraverso l’interferenza di antico babilonese ammu, emmu (ar- 
dente, ‘ hot °). E occorre aggiungere che la forma allottopa sumera di 
am, ab chiarisce Jo scambio con sumero ab (padre), accadico abu, che 
spiega la pronunzia ’IxBé di Teodozione. Da ‘T'eodoreto (Quaest. 15, in 
Es. 7) sappiamo che i Samaritani (sec. V) pronunziavano ’lafé (altrove 
°IxBat). Epifanio testimonia la stessa pronunzia per il sec. TV. Clemente 
Alessandrino (Strezz. V, 6, 34) nel 200 d.C. trascrive il nome Santo 
"Tavoé 0.’Tavat che richiama la vocalizzazione di Adonai (signore mio). 
Il significato di “ padre ”, sentito in Jahweh, si chiarisce anche col fatto 
che persino nomi teoforici di persona in ambiente patriarcale, in patti- 
colare amottita, contengono nomi di parenti. E specie, appunto, di 
“ padre ’’. Alla primitiva fase naturalistica di Jahweh “ sole”? si associa 
quella di Dio padre, non solo come creatore e procreatore, ma anche 
come sostegno e rifugio, dio dei padri, conforme alla formula assira 
Assur u il abîka « Assute il dio di tuo padre », che ha richiamato l’uga- 
ritico tr’il’abk. Ma per completare il quadro dei valori che ha tesoriz- 
zato la voce di Jahveh e delle sue forme, la voce abu sembra adagiarsi 
meglio nella forma allotropa dell’accadico bimu, bàwu (capo, padte della 
famiglia, ‘ master, head of family’, CAD, s.v. bammu: ‘ Familienobet- 
haupt?, vS, 317 b). La voce bammu si ritrova nel nome del grande re 
Hammurapi e va letta Hawu. 

La teofania di Jahvé abbiamo visto circondatsi del fuoco; non solo, 
ma sappiamo anche che le tavole della legge erano opera di Dio. Questi 
prodigi sono gli antichi atttibuti di Nb, lo splendente, il divino scriba. 
La voce padre, frequente nello schema delle preghiere giudaico-palestinesi, 
avtà il sigillo divino di Gesù nel discorso della montagna e delle beatitu- 
dini: ‘“ Padte nostro! ...”. Ma non si può dimenticate che alle origini 
Jabweh ha spogliato della loro glotia tutte le divinità solari, il sumero 
Asona, l’egizio imn e il dio sole babilonese Samag (Sawaè). E di Jahweh 
Mosè avrebbe potuto cantare un canto più bello di quello che la lette- 
ratuta mesopotamica ha cantato pet Samab: 


«o giudice celeste, 
un mistero perenne è la dottrina della tua bocca, 
le montagne grandi sono piene del tuo splendote ... » 


Jahweh ha l’attributo g446: questa voce viene tradotta ‘il santo ”’, 
L’attributo fu ritenuto dalla radice di qd(d) “ separare ”’ e accostato per 
analogia a sacer, ritenuto, a torto, dalla radice di secersere. Ma qad#s, fu 
ben visto dal Bunzel, è da connettere ad accadico quddudu “ essere lumi- 
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noso, essere brillante ” che è il segno più caratterizzante della “ divinità ”’ 
Giova aggiungere che uno dei predicati delle divinità babilonesi è 
« il loro splendore inaccessibile ad ogni vista »; la regione da essi abitata, 
misteriosa e insostenibile ad ogni sguardo mortale, è detta “ lo splendore ”’ 
(J. Bottéro, La rel. bab., Sansoni 1961, p. 72). La voce Jahweh non è 
il più rilevante richiamo al mondo religioso egizio. Gli Israeliti, come gli 
Egiziani, hanno concepito la creazione come opera del solo verbo del 
Demiurgo. La formula del giuramento ni ili « (per) la vista di Dio » e 
la testimonianza del testo di Kudur-Mabuk (1800) «con il lucido in- 
telletto che Dio gli ha dato », sono significanti anche se non indicano una 
unità divina sostanziale. 


"R, 


’ElI, corrispondente al sumero Ar, è ipostasi della natura divina. Il 
suo è uno dei più antichi nomi divini conosciuti in Mesopotamia dall’epoca 
presargonica e corrisponde alla più grande divinità semitica. Il nome 
composto da ’El, ‘Elyén è denominazione dell’antica divinità cananea 
Salim e significa ‘ Dio del cielo ’’, la componente -dx corrisponde a su- 
mero an, accadico anu (cielo). 

?E/ richiama l’antico accadico elîim (alium, elium: “alto ”, detto 
delle divinità: ‘tall, high, exalted: said of gods ’), antico accadico al, 
eli (sopra, ‘above, upon’; ‘ùber’) e cottisponde ad accadico elum, 
forma allotropa di ilum (dio, ‘ god’; ‘God ’), semitico il. 


‘Olim, attributo di ©“ El: accadico ullum * fecondità”. 


Dopo avere piantato il tamerice in Be’er Seba, Abramo invocò il 
nome di /abweh *EI “Olim (Genesi, 21, 33). ‘El accadico elum, ilum 
(dio, “God”; ‘Gott ”), ha qui come attributo ‘Òlam. 

‘Òlam, termine titenuto difficile, ha fatto versare i proverbiali fiumi 
d’inchiostro. Si disse che indica l’occulto in senso temporale, sia nel 
lontano passato che nel futuro, e quindi ciò che è “ sempre ”’, in parallelo 
con ugaritico drdr, cbraico dér wadòr «di generazione in generazione » 
(Aght, 1, II, 48-55; IV, 6); in senso spaziale, denoterebbe una forza 
sotterranea, ctonia « che fa germogliare la vegetazione, fa crescere le 
piante » (Testa): «il popolo dei trapassati (‘am ‘élam) che abita nelle 
profondità della terra » (cfr. Ei Jenni, Das Wort ‘Glam in A. T., « ZaW » 
(1953), 1, sgg.). Anche i Fenici “ maestri di eternità ” di estrazione egi- 
ziana (nb hka) e quelli di Sapienza (Baal, II, IV, 42), sono chiamati in 
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causa; Filone di Biblos informa che ci fa un dio ‘diaàm, il più antico, che 
Damascio chiama Kpévoc &ynpatoc, “K. senza vecchiaia’. Lo stesso 
Filone di Biblos conosce culti di ’£/ ‘0/42 fra gruppi preisraelitici. È 
impottante notare, per il contesto di Ger. 21, 33, che gli Ammoniti, 
Moabiti e anche le genti del regno di Gerata-Bersabea cane 
°El ‘Olam con Adarmelec, con Anamelec: dalla stele di Mesa sappiamo 
che queste sono divinità che fiutano sangue, ma comunque i loro nomi 
significano Adar re e Anu te, l’uno dio delle acque e della fertilità, l’altro 
dio del cielo. 

Il tito è cananeo: Abramo scavò il pozzo che si denominerà sib ‘ah 
‘ dell’abbondanza ”, della fecondità della terra. Il significato originario 
di ‘Olam è dato perciò da accadico lam (ullum), sumero ulu, ul (fe- 
condità, tigoglio, ‘ Uppigkeit, Vollkraft ’). Questo è i valore pertinente. 
Gli altri approdi al senso di ‘ remoto ”’, di ‘ eterno ’’ sono legittimati da 
accadico ullùà (lontano nel tempo, ‘ far off, remote, eternal’; ‘ fern: tem- 
portal’; ma anche ultu ullà (‘ seit jeher ?): è accadico ullùà (quello: lon- 
tano, ‘that ?; ‘jenet, fern ”). Così si spiega, ad esempio, l’ahuzzat ‘élam, 
il diritto di possesso perpetuo. 


Adbindy. 


L’ebraico Adh6nay, appellativo anch’esso di Dio, fu ritenuto un 
plurale di adhon “signore”, al plurale, con suffisso pronominale di prima 
persona. Ma della presunta forma plurale non è traccia nella tradizione 
dei Settanta (" ASewvate, Giudici XIII, 8; XVI, 28) e neppure del suffisso 
pronominale: i Settanta, in genere, rendono tale nome con Kuptac, e 
la Vulgata con Dominus. 

Adh6này alle origini risulta da una base pronominale 4-, corrispon- 
dente ad aramaico e neobabilonese ’a- (quello, ‘that ’) e dalla base cor- 
rispondente ad accad. dannu, ugat. dan che ha potere, potente, ‘ powet- 
ful °), da*inu (signoria, potenza, ‘ might ’), con un suffisso pronominale 
di prima persona, come accad. -i. Il significato è « quello (è) la mia fotza », 
che richiama forme di ossequiosa sottomissione come il nostro Vossi- 
gnoria, o Signoria, fino a non molto ancora in uso solo in senso buto- 
cratico. Occotre notate che Giovanni Pettinato (Eb/a, p. 131 e n. 29) 
ha tivelato la voce con cui Ja eblaita viene designato il capo dell’ammini- 
strazione: adinu ‘“ signore ”, in sumero attestato col termine MI-{- SITA. 
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°E} Saddai. 


Ai Patriarchi Dio si rivela come ‘El Saddai (Es. 6, 2-4). Saddai non 
ha nulla che vedere con il dio protettore amortita Sedu, accadico 38dum, 
un demone, simbolo della energia vitale, spesso unito al protettore lamassu 
(£ ein Dimon, Lebenskraft ’), l'ebraico $&d, aramaico $eda, 

Saddai è la vetta, il monte, l’altura, il luogo preferito di culto della 
divinità; come le bimsth del culto di Baal: questo stesso noine costituisce 
la base dell’italico fala nel senso di altura. S444ai corrisponde alla base 
di antico babilonese sadda’u (abitatore dei monti, ‘ Bergbewohner ’). In 
Assitia e in Babilonia l’immagine mitologica dal monte richiama la di- 
mora della divinità: il monte dei Cedri, sede degli dei, il monte dei Paesi, 
il monte dell’Assemblea, sopra le stelle di Dio: per essere a livello del- 
l’Altissimo vi voleva salire il re di Babilonia (Zs. 14, 13); il monte del 
vento. In Fenicia (Ugatit), Saphon, nei miti di Ras Samra, è la sede di 
Baal: Saphon è il monte Casio dove la mitologia greca pone la contesa 
tra Giove e Tifone. La tivelazione di Dio a Mosè avviene sul monte 
di Jahweh, il Sinai (£s. 3, 1; 4, 27; 18, 5; 24, 13; / Re 19, 8; Num. 10, 33; 
Sal. 2A, 3), il monte di Sion è il monte di Dio. Questi richiami si chiari. 
scono sullo sfondo della cosmologia babilonese che disegna lo spazio 
tra la terra e il firmamento come una grande montagna, casa della divinità. 


Salem. 


Salem è il nome dell’antica divinità cananea, che torna in un testo 
di Ra-Samra e dal quale è composta una serie di nomi noti ai testi cu- 
neiformi del XX. e XIX secolo a. C.: ’Abu-Salim, Ili-Salim, Salmanassar, 
Salomon, AbSalom. ‘Tale voce col valore di sole corrisponde al sumero 
salam che designa la divinità solare Samaà (DEI, 187 a). 


°Elohtm. 


*Elohîm, inteso come il plurale di èl6ah, è il più infamante peccato 
grammaticale che gridi vendetta al cospetto del dio di Israele. Perché 
è difficile allora sfuggire all’insidiosa suggestione di un politeismo ori- 
ginario, anche ricortendo a richiami testuali non pertinenti in cui, ad 
esempio Si, la grande divinità mesopotamica, verrebbe designato ‘ dei 
degli dei ’”, Non chiarisce gran che neppure l’idea che si tratti di una mi- 
mazione con analogie in testi di iscrizioni arabiche e forse ugatitiche e 
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fenicie (D. Nielsen, Ras Samrd Mythologie und biblische Theologie, Leipzig, 
1936, p. 22 sgg.). E inoltre il richiamo che si fa al plurale, accadico re- 
cente ilani non ha senso per giustificare il plurale di ’E/ahfw perché la 
forma ilanu, ilani indicò le singole grandi divinità (vS, 374) ed ’Elohîm 
torna circa 2500 volte nell’Antico Testamento e non si può ammettere, 
senza un’enorme ironia, che tale plutale, recente e abnorme, possa essere 
stato usato per denominare la grande divinità di Israele, del popolo mo- 
noteista. “Elohîm alle origini scopre lo stesso valore di Jahweh, il dio 
del fuoco, come abbiamo visto, nel cui nome affiora la base haw < ham 
che ci riporta alla grande divinità egizia Azz, egizio Imno, sumero 
Amna, il sole. ’El6hîm corrisponde ad accadico Elu- im(mi) (dio della 
luce, del calore, del giorno): elu, ilu, aramaico ’élah e antico babilonese 
immu (° day ’; “’T'ageshitze, Tag”), ug. hm (‘ Hitze ’), il dio festeggiato al 
ritorno della primavera, nella grande festa della inttonizzazione di Yahweh, 
la festa dei tabernacoli, perciò la base di immu fu scambiata per quella 
di ugatitico bjm (tenda, ‘Zelt ’), egiziano hm (santuario, tabernacolo, 
‘ shrine ’). 


Satana. 


Satan in ebraico è assunto per lo più col significato di ‘ accusatore 
in giudizio, contraddittore ”’. L’angelo del Signore che si oppone a 84- 
lame sulla strada è chiamato Satan. Con ciò si designa un essere sopranna- 
turale che denunzia, davanti al tribunale di Dio, l’uomo malvagio e lo 
contrasta (hassaAtàn): i Settanta lo rendono con èikBoroc. Ma in Para- 
lipomeni 21,1 Satana incita David a fare il censimento di Israele e David 
ubbidisce. In Giobbe 1, 6 è detto che un giorno, quando i figli di Dio 
si presentano al Signore, Satana li accompagna. 

« E il Signore gli disse: Donde vieni? Quello rispose: Ho fatto il 
gito della tetra e l’ho scorsa. E il Signore a lui: Hai notato il mio servo 
Giobbe e come non vi sia sulla terra chi gli somigli, uomo semplice e 
tetto, timorato di Dio e alleno dal male? Satana gli rispose: Forse per 
niente Giobbe teme Dio? Non hai tu circondato di difese lui, la sua casa 
e tutti i suoi beni?... Ma stendi un po’ la tua mano a toccare tutto ciò che 
possiede e vedrai se non ti maledice. Il Signore disse allora a Satana: 
Ecco, ogni suo bene è in tua balia, però risparmia la sua persona. E 
Satana partì dalla presenza del Signore ». In Giobbe 2, 7 è lo stesso Satana 
che si parte dal cospetto di Dio, dove ha sede, e colpisce crudelmente 
Giobbe con piaga maligna. Nella quarta visione di Zaccaria (Zac. 3, 1) il 
sommo sacerdote è ritto davanti all'angelo del Signore e Satana che gli 
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sta alla destra pet opporsi a lui, Satana otiginariamente è nell’aspetto di 
un amministratore severo, di un fiduciario del padrone e non esita pet 
gelosia o invidia a metter male presso il Signore i servi che egli ama e 
apprezza. 

Satan corrisponde a babilonese Satàm > satan (st. c. di satàmu, $a- 
tammu (controllore e capo di una amministrazione, ‘ Verwaltungsdirek- 
tot’) nome poi anche di divinità (3. ereti Ade, ‘ Unterwelt ’), successi- 
vamente ‘ capo di un tempio ” (neob,: ‘ Verwaltungsdirektor, meist. v. 
Tempel ”); la voce detiva dal sumero $à-tam (vS, 1199). 


II verbo divino che crea. 


L’Anonimo del Sublime, per citare esempi di grandezza di concezione, 
richiama fra l’altro i primi versetti del Genesi, La potenza divina che crea 
in virtù della sua parola è la più grande manifestazione di Dio: 


In principio Elohim creò il cielo e la terra, 

e la terra era deserta e vuota e le tenebre erano sulla superficie dell’abisso 
e lo spirito di ’Elohîm aleggiava sulla superficie delle acque. 

Ed ’Elohîm disse: « Sia la luce » e fu luce... 

Ed ’Elohîm disse: « Sia un firmamento nel mezzo delle acque e siepe le 
acque dalle acque » ... E così fu. 


Nuovi studi e ticerche,* in una vasta serie di documenti della più 
antica civiltà del mondo, quella sumerica, offrono la testimonianza che 
la dottrina del potere creatore della parola divina fu elaborata dai filosofi 
sumeri, che svolgono un compito ben diverso dai mitografi, intenti con 
estro poetico ad esaltare le glorie degli dei. Ma non è da escludere che 
attitudini di pensiero a indagare verità teologali e cosmologiche coesi- 
stessero con quelle del canto e della creatività poetica. Kramer scrive: 
«Tutto quello che la divinità creatrice doveva fate, in base a questa dot- 
trina, eta di stabilire i suoi piani, pronunciate una parola e dire un nome ». 
È da supporre che tale concetto del potete creatore della parola divina 
sia il riflesso di una deduzione analogica con il potere della parola del 
sovrano che realizza la sua volontà. La potenza creatrice della parola 
fu patrimonio spirituale della teologia menfitica in Egitto, a differenza 
della teologia eliopolitica espressa in termini e concetti più filosofici: 
«Nel cuore e sulla lingua di Ptah nacque in fotma di Atum ». Per ac- 


8 Samnel Noah Kramer, From be fubleti of Sumer, v. ed. ital. I Sumeri agli esordi della 
civiltà, Milano, Martello, 


> 148 — 


IL MONDO DEL DIVINO E DEGLI EROI 


costare più dirette testimonianze della divina creazione secondo le re- 
mote concezioni religiose dei Sumeri, dobbiamo raccogliere qualche mo- 
tivo alle soglie del poema che è stato intitolato Gilgamesh, Enkidu ed il 
mondo degli Inferi. IL grande libro della fede dei padri di Israele si apre 
con l’esaltante ritmo dell’opera divina della creazione dell’universo se- 
condo la tradizione dell’epica sumera che ai miti e ai racconti epici pre- 
mette un proemio cosmologico. Notare che il proemio, l’inizio del Ge- 
nesi, che esalta la gloria di ’Elohim, sembra staccato a sé rispetto al canto 
dell’opera di Jahweh *’Elohîm che inizia con il versetto 2, 4. Il poema 


sumero inizia: 


Dopo che il cielo fu sospinto lontano dalla terra, 

dopo che la tetra fu separata dal cielo, 

dopo che il nome di uomo fu stabilito, 

dopo che ii dio del cielo ebbe trascinato via il cielo, 

dopo che (il dio dell’aria) Enlil ebbe trascinato via la terra... 


Dai primi versetti del Genesi emerge la potenza di ’Elohim, di Dio 
che aleggia sulla superficie dell’abisso, delle acque non ancota separate, 
«le acque che sono al disotto del firmamento e le acque che sono al di- 
sopra del firmamento » (I, 7). Come elementi della creazione di *Elbhîm 
entrano dunque l’abisso, le acque informi, quegli stessi elementi che sono 
oggetto dell’opera ordinattice di Marduk, la più grande divinità del 
pantheon babilonese, nel poema della creazione Enima eli, composto 


da un poeta babilonese su tradizioni sumere. Il titolo è rappresentato 
dalle due patole iniziali del poema, che significano ‘“ quando in alto ”?. 


Quando in alto non era ancora nominato il cielo, 

di sotto la terra ferma non aveva ancora un nome, 

l’Apsu primordiale, il loto genetatore, 

Mummu e Tiamat, la generatrice di tutti loro, 

le loto acque insieme mescolavano, 

abitazioni per gli dei non erano ancora costruite 

e la steppa non era ancota visibile, 

quando ancora nessuno degli dei era stato creato 

ed essi non portavano ancora un nome e i destini non erano stati definiti, 
furono prtocreati gli dei in mezzo ad essi... 


Come appate evidente, si tratta oltre che di una cosmogonia, anche 
di una teogonia, non dissimile da quella pagana di Esiodo. 

La lotta con l’abisso nell’opera della creazione si ritrova nell’antica 
epica religiosa egizia, nel Libro della conoscenza delle creazioni di RA e della 
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sconfitta di Apopbis nel papiro Bremner-Rhind (N. 10188) del British 
Museum.* La stotia della creazione vi è esposta da /Veb-er-der “il signore 
di tutto ’?”: Ned è accadico Nebu. Ora quell’ Apophis, che è il nemico di 
RA, il sole, e che rappresenta la tenebra dell’abisso, è appunto il babi- 
lonese apsà (abisso), sumero abzu (‘ Grundwasset ’, vS, 61) considerato 
nella teologia mesopotamica come la divinità primigenia del creato (‘ Ur- 
weltgott? #b;4.). 


I mostri Rabab, Tannim e Leviatano, 


Capacità illuminante di tali rapporti con un mondo che viene ri- 
velandosi sempre più ai nostri giorni ha la lotta di Jahweh con la potenza 
informe dell’abisso, richiamata frequentemente nella Bibbia: Giobbe 
si lamenta: 


Sono io forse il mare, oppure Tannim, 
perché tu ti metta accanto un guardiano? (7.12) 


Nella risposta di Giobbe a Bildad è detto della potenza divina « che 
sconvolge il mare, con la sua intelligenza sconquassa Rahab » (26, 12). 
È ancora in Giobbe: 


Eloah non ritira la sua ira, 
sotto di lui si curvano gli alleati di Rahab (9, 13). 


Rahab è il mostro primordiale che richiama l’antico Apsù, l'abisso. 

Si è voluto spiegarlo con l’ebraico rhb (impetuoso), che è accadico 
rabAbu (essere cattivo, impetuoso, ‘ bòse sein, ungestùm sein, zirnen ’), 
ra’abu (cattivo, aditato, ‘ zornig ’). Zunnim è attributo di Apsùà: nel Ge- 
nesi (1, 21) si esalta ’Elohim che creò i grandi serpenti acquatici (1, 21) 
e in Esodo 7annim indicherà un mostro primordiale, un rettile (7, 9). 
In passi più recenti 77, che è della stessa base di 7arzimz, sarà tradotto 
sciacallo ”’?. La voce ha subito la suggestione della base corrispondente 
ad accadico dannum, plurale dannim che significa ‘il potente ” (£ màch- 
tig, stark ’, v$, 161), sumero tan, dan, ma la base originaria del nome del 
mostro acquatico richiama idronimi come 7angis, Danubius, Tanarus e si 
rittova in accadico zananu (scottere, piovere, “to pour out, to rain ’). 


4 Col, XXVI, 21- XXVII, 6; XXVIII, 20- XXIX, 6; Budge, From Fetish to God în ancient 
Ezypt, 1934, p. 516 sgs. 
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È la potenza primitiva e violenta, ancora connatutata con gli elementi 
informi del caos. 

Leviatano (ebr. tiwjatàn) è il mitologico mostro del mare. Un sigillo 
di Tell Asmar rappresenta un drago a sette teste domato da due divinità 
(BA, 11, 1948, 64). Nei testi ugaritici è detto fra l’altro «il fotte a sette 
teste ». Il suo nome contiene ancora la base che ritroviamo in Zar, 7ag- 
nim e significa il « mostro delle acque », letteralmente il ‘ nemico ”?: la 
prima componente corrisponde a accadico lewun, lemnu (‘ enemy, evil ’), 
da accadico lawanu (lamanu), lemènu (‘to turn into evil, to fall into 
misfortune ’). 


L° Fden, Adamo è la sua famiglia. 


Come è noto il paradiso terrestre, il giardino degli dei, si tittova 
nella letteratura sumera, che pone il luogo felice nel paese di Dilzzr. 
Anche il nome Eden è sumero, edin, e significa ‘ paradiso, campo fer- 
tile”, Da un poema che tratta il mito di Eaki e Ninbursag, pubblicato 
pet la prima volta nel 1915, sappiamo che in un remoto paradiso, il paese 
puto, pulito, splendente, «il paese dei vivi», non cioè degli uomini 
mortali, le dee nascono senza dolote; ma Enki mangia le otto piante 
fatte spuntare da Ninhutsag, la grande dea madre che lo maledice, lo 
vota alla morte e scompare. Lì una parte del corpo di Fnki, ferito, è 
la costola e la dea creata per guarire la costola è Nin-ti (la signora della 
costola e la signora che fa vivere perché ti significa in sumeto ‘ costola ”’ 
e “ vita ”’): di questo gioco di parole nulla rimane, è ovvio, nel racconto 
biblico. 

In ebraico Adamo (’adam) oltre che nome proprio, ha anche una 
connotazione semantica generica, di ‘“ genere umano, umanità ”’, Quando 
è preceduto dall’articolo determinativo, va inteso come nome proprio. 
In ugaritico adam ha lo stesso significato di “ umanità”. I tentativi per 
penettate la etimologia di tale nome sono stati infruttuosi: il senso che 
gli si attribuisce è “ mio padre” o ‘ produrre” o “ servo ”. Si è finito 
col pensare che non eta l’ebraico il linguaggio dell’Eden. Ma in effetti 
il nome ’Adam denotò originariamente ciò che costituisce l’unità di 
sangue di una comunità umana che dalla gens si dilata all'umanità tutta: 
tale nome ha origine dall’elemento- iniziale *À- che ritroviamo in ’AÀdhonay 
e che ha il senso di «ille » latino, corrispondente ad aramaico, neobabi- 


6 Nel 1945 S, Noah Kramer ne diede una edizione patticolareggiata. 
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lonese ’a, a-a (originariamente pronome dimostrativo ‘ quello ”° ‘ that ’) 
e accad. damu (‘ blood, kin ’), ebr. dam. In Fbla fra i personaggi storici 
è attestato il nome Adamu (G. Pettinato, Eb/a, pag. 148, 151, 154). 

Per Eva le etimologie popolari connettono Hawwa con il verbo 
hijjà ‘ chiamare la vita” o con aramaico hawwa ‘“ serpente ”. In realtà 
Eva corrisponde al sumero Ama (madre, ‘ Mutter’, DEI, 13 b), Eme 
(madre, ‘ Mutter ?, DEI, 92 a) che con la pronunzia accadica (m =: w) 
suona Awa, Ewe. Si comprende meglio il testo del Genesi che dice 
« Adamo la chiamò Eva perché essa fu madre di tutti i viventi »: l’autore 
del passo tiproduce esattamente il nome antico secondo la pronunzia 
accadica, ma il senso non corrisponde più alla voce che deve significare 
“ madre ” 

Il nome di Abele, ebraico hebel, venne inteso come ‘ fugacità ” 
Fu proposto l’assiro aplu o il sumerico ibila (figlio). Ma su tale voce ha 
interferito successivamente il babilonese abélu (amélu), uomo (‘ man, 
grown, male, gentieman ’). Dell’ebraico Qajin, Caino, si ignora il signifi- 
cato: si è timidamente creduto ‘ fabbro ”” che è un absardum per absardune. 
La storia di Caino e di Abele adombra la lotta primitiva dell’uomo, 
stanziato agricoltore, contro il nomade: Caino offre i prodotti della terra, 
Abele le primizie del suo gregge: è la stessa storia di Romolo, pastore che 
si induce a fondate la Città, e Remo, restato pastore. 

Il nome Caino richiama la base corrispondente ad accadico kajanu 
(‘ permanent ’) dal verbo kanu (‘to be firm in place”); Abele invece 
corrisponde ad accadico abilu (‘ man: as designation of a person in relation 
to another person ’) e indica persona in rapporto quasi di subordinazione 
ad altra. Dalla base di abilu, amilu è l’asttatto awilùitu che finisce con 
l’indicare chi opera, chi serve (‘ retainer, slave, workman ’). Per l’episodio 
della uccisione di Abele pet mano di Caino, si discute a lungo sul valore 
del verbo ebraico ’àmar, che fu tradotto, in senso assoluto, “ patlò ’?; altri, 
come Cassuto, Moyal, sulla scorta dell’arabo ’amarum, ’imaratum (pegno, 
segno), tu’mirum (tumuli di pietra pet indicare la via nel deserto; cfr. 
in Ger. 31, 21 tamrilrin) e dell’etiopico ’mr, accadico amaru (vedere) 
hanno interpretato « Caino diede ad Abele ... un luogo di appunta- 
mento ... »; altri intese ’amar come ‘ conversare ”; altri ancora, come 
Rasi, intesero ‘ altercare ”’, l’interpretazione che accetta P. E. ‘Testa, 
appoggiandosi alla forma annammar (di accadico amatum) col signifi- 
cato di ‘“ scontrarsi in battaglia ”’. Ma tale senso è troppo ristretto: più 
ovvio è il valore del testo inteso con accadico amaàrum nel senso di nan- 
muru (‘to meet, to see each other, ‘“ vedersi a quattr’occhi ??, faccia a 
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faccia, come indicano i molti esempi citati dall’Assytian Dictionary, in 
I2, 26 e in particolare: alikma isti abika [...] na-mì-ir « come here and meet 
your brother »; énat énat lu ni-na-mi-it-ma, «let us meet face to face... ». 


Noè. 


Il nome del Patriatca, eroe del diluvio, arieggia la voce egizia nwy 
che significa appunto ‘ diluvio ”° (flood ’). Ma, per chiarite più a fondo 
il significato dell’ebraico Noah, è utile esplorare il senso di UD-Na- 
pistim, nome del Noè babilonese. Non fu mai data una interpretazione 
accettabile di questo nome UD-napigtim: il significato ‘He- Found 
(-Lasting)- Life” fu tratto appunto U-ta-na-i($-t)im o U-ta-na-pi-i$-tim 
con la base fornita da accadico (w)atùàm; ma questo verbo va inteso nel 
senso di ‘to select, to recognize’ interpretando “ scelse, ebbe riguardo 
pet, predilesse un uomo ”’, nel senso cioè di accadico hétu, bàdu (sumeto 
up-di): “aver cura, cercare” (‘to take care of, to search, to trace ’); 
UD-napiitim va inteso in tal senso e non altto dovrebbe significare il 
popolare nome sumero UD-U, dove UD richiama sumero u-di “ rico- 
noscere, trovare”, e ZI che significa “ vita”. ‘ Prediletto del dio ” 
suona anche AeuxadMoy (v.): accadico déqu-eli-Ani “ il buono, il diletto 
del dio del cielo, An”. Alcuni interpreti vollero intendete il nome del- 
l’inventore della vite come quiete (Gen. 5, 29) e vi fu aggiunto il senso di 
“consolare ”’, dall’ebraico nhm. Tale verbo ebraico corrisponde ad ac- 
cadico antico nuabum (‘to be restful ”). Si è creduto di trovare in fonti 
cuneifotrmi un nome simile: la lettura del frammento della probabile 
versione uttita del diluvio mesopotamico, scoperto a Boghazkòi, offre 
il nome na-ab-ma-t(?)-li-el, con un determinativo divino. Da tale nome 
Nahmolel il Bortows credette di trarre il nome di Noè. 

Nel nome di Noè, l’uomo che « trovò grazia agli occhi di Jahweh » 
(Gen. 6, 8), si tittova la traccia di un veto e giustificabile significato del 
salvataggio del patriarca, uomo col quale Dio conclude un patto: è “ il 
buono, il diletto di Dio”, significato che vediamo emergere anche in 
Deucalione (v.): Nd4k corrisponde ad ugaritico n°m (buono, amabile; 
bontà, ‘ good, goodnes ’; ‘ gut, lieblich ’, cfr. n°mn: ‘das Gute ’), ebraico 
na‘im, aramaico ne'ima (“ accetto, amabile”, ‘angenehm, lieblich ’). 
Questa voce si richiama alla base corrispondente ad accadico nàbum nel 
senso di “ placare, calmare” detto del cuore (‘ beruhigen: das Herz ’), 
verbo che tientta anche in nomi di divinità (vS, 716 b): Noè è dunque 
l’uomo d’eccezione, l’eletto di Dio, dal sonno sereno, ed è paradigma mo- 
tale della coscienza sicura. Il richiamo all’accadico è utile anche pet chia- 


n 153 — 


IL MONDO DEL DIVINO E DEGLI EROI 


rire il nome dell’arca di Noè, ebraico t8bAh, voce che appate solo in Ge- 
nesi 6, 14 sgg. ed Esodo 2, 3, 5: fu proposto l’egizio teb (cesta, satcofago). 
Ma la voce ebraica corrisponde ad accad. tàbu (che sta sù, che si leva sù, 
‘aufstehend, sich erhebend’) a indicare il galleggiante che a sfida si 
leva sui flutti. 


I figli di Noè 


Sem. 


Sem è il capostipite dei semiti che nella benedizione sembrano de- 
stinati a maggiore prosperità fra le tre divisioni: « Jafet abiterà nelle 
tende di Sem » (Gery. 9, 27). A tale concetto corrisponde accadico $ambu 
(prospero, che vive in floridezza ‘in Uppigkeit lebend ’), che deve avere 
influito sul primitivo significato. 

In realtà molte congetture si sono affastellate sul significato otigina- 
rio del nome Se, e non si trovò nulla di più ovvio che l’ebraico $&m 
‘nome ”’, Ma esso serba valote del babilonese sîimu, inteso per estensione 
come ‘ primogenito ”, cioè quello che continua il nome della sua stirpe. 
A. Poebel e S. N. Kramer pensano a una semitizzazione della voce Sumer, 
giustificandola col fatto che le desinenze in sumero vengono trascurate 
e che Sumer può aver dato Sum con la -u- che rende di frequente -e- 
in ebraico. Ci si affrettò a concludere che ciò è in atmonia con gli echi 
di miti sumeri nelle narrazioni di tipo popolare dei primi 11 capitoli del 
Genesi.s 

Occorre rilevare che S8m indica non solo il figlio primogenito, 
ma la discendenza stessa, conforme al significato di accadico $8umu (‘ name, 
son, male progeny ’); alla forma nunata di accad. $umu (> 3un, stato 
costrutto), risale la base dalla quale deriva il tedesco Sobr, inglese sor (v.). 


Cam. 


Il significato di Cam, ebtaico Ham non fu mai inteso; viene dichia- 
tato sconosciuto. Nella designazione dei popoli, la geografia biblica lo 
fa capostipite dei nordafricani e sudarabici (Ger., 10, 6-20). In alcuni 
salmi (LX.XVIII, 51; CV, 23 etc.) il nome Cam designa l'Egitto e, in 


9 Cfr, S.N. Kramer, Sazserian Literature and the Bible, in « Anal. Bibl. », 12, Stadia Biblica 
et Orientalia, ILL, Or. Astig., Roma, 1959, pp. 202-204. 
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geroglifici, Kemt, in demotico Kemì (nero), è appunto l’Egitto. tipadito 
haàm, nel senso di ‘ ‘ ardente, caldo ?°, corrisponde dunque ad accadico 
gamà (ardere; riarso, nero ‘ verbrennen; verbrannt ”) e designa i popoli 
di razza nera. Giobbe (8, 30) accede a tale etimologia: « Il paese di Cam 
è caldo ». 


Jafet. 


Il nome Jafet viene collegato col significato implicito nella parola 
della benedizione di Noè: “Tddio estenda Jafét”. Perciò si pensò alla 
forma causativa dell’ebraico patah (ampliare), accadico patù (dilatare, 
aprire, ‘ Offnen ’). Jaf&t fu identificato con il greco ’Ixrtetéc, sposo del- 
l’oceanina Climene o di Asia o di Libia, padre di Atlante, e fu ritenuto 
il mitico progenitore degli uomini. Un frammento aramaico di Enoc 
ritrovato nella grotta di Qumtàn, edito da J. I. Milik (cfr. « RB », 65, 
1958, 76) e integrato nelle lacune con la versione etiopica (I, En. 77, 3) 
dice: « Una parte (della terra) è pet condurre (la vita) i figli degli uomini 
(benè ’andsa’), un’altra porzione [per i mari delle acque, pet gli abissi, 
pet le foreste, pet i fiumi ...) » (versione etiopica). Jafét richiama, come 
’Iaretéc, popoli affacciati al mare o vicini: le basi originarie del nome 
corrispondono ad accadico a(n)pati (sulla sponda): ana, an (vetso, a; 

‘upon; up to”) e patu, pattu (riva, sponda, ‘side, boundaty ’). Anche 
pet Jafet ha giocato l’omofonia con la voce corrispondente ad accadico 
apàtu (in moltitudine, numeroso, pullulante, ‘numerous, teeming, as 
epithet of human being ’) che concorda, come Giapeto, con l’attributo 
di progenitore degli uomini. 


Abramo. 


Il nome ‘Abram fu ritenuto abbreviazione del biblico Abfràam (Nur. 
16, 1; Z Re 16, 34), per la nota caratteristica dell’ebraico di elidere la #. 
Per Ugarit nel sec. XIV a. C. è documentata la scrittura sillabica Abirazi 
e quella alfabetica Abrzz, ma con fonti relativamente così recenti si corre 
il rischio di essere fuori strada. Nei testi di Mari affiorano nomi come 
Abarama, Abamrama, Abamram. Ma nonostante che Ur, da cui ha origine 
il Patriarca, sia in realtà anche nel nome una città sumera, vi risultano 
molti nomi semitici al tempo di Mari (cfr. H. Cazelles, « DBS », s.v. 
Patriarches, 99). Occotte partite da Abarzrama che scopre il significato: 
‘“ che ama il padre ’”’: accadico abam-, accusativo di abu (padre, ‘ father ° 
‘ Vater °) e accadico ràmu (amare, ‘ to love *; ‘ lieben ’). Il patto di Abramo 
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con ’E/Gbîm è sancito da una promessa di Dio: « tu diventerai padre di 
una moltitudine di nazioni e non si chiamerà più il tuo nome Abrazzo, 
ma Abrahamo, perché Io ti darò come padre di una moltitudine di Nazioni » 
(Gen. 17, 4 sgg.). La £ che troviamo inserita nel nome non può essere 
spiegata semplicisticamente e scolasticamente come wafer lectionis per la 
pronunzia della vocale 4 che precede. Il redattore del passo biblico dice 
che Abrahamo, stando al suo nome, sarà il padre, generatore fecondo 
della stirpe; la sua discendenza si diffonderà in popoli e in re: quindi la 
seconda componente del nome dopo ’Ab- deve indicare fecondare, fe- 
condità. Una voce di tale senso, tramandata col valore esatto del passo, è 
antico accadico -raàbùm, rabAm (propagatore, diffusore della stirpe, 
‘ sich ergiessend, begattend ’), babilonese rebùm (diffondersi, generare, 
‘sich ergiessen, zeugen ’). 

Questa voce appartiene a un contesto antico e in relazione a gente 
che ascolta o legge con he o senza he. E v'è di più, il concetto non solo 
di diffusione, ina di re (melakîm) è suggerito dalla componente originaria 
-ràbàam (propagatore) del nome Abrahamo, che assona con antico ac- 
cadico rd’àm (rà’ùm : capo, pastore di popoli, titolo regale anche in Omero, 
‘ Hitte: vom Kénig ’). 


Isacco. 


Isacco è nella realtà figura scialba rispetto alla grandezza di guida 
e alla fede eroica di Abramo, che decide del destino di Isacco provveden- 
dolo anche di una sposa della sua terra, della sua gente. Isacco ammini- 
stra i beni lasciatigli dal padre, si trasferisce per qualche tempo a Gerara, 
grazie alla concessione di Abimelek, re hittita, fa semine che gli fruttano 
il cento per cento, possiede greggi e armenti da destare le invidie dei 
Filistei, fa scavare pozzi. Abimelek II dovrà dirgli di andarsene via, perché 
è diventato più potente di un semplice colono. Il nome Isacco, ebraico 
yishag fu analizzato come un nome teoforico, apocopato, costituito da 
un imperfetto e dal nome della divinità sottinteso, perciò fu tradotto 
“ Dio sotrida o Dio è favorevole”. Ma fu cercato invano un nome 
parallelo a questo biblico nei documenti di rilievo storico. In realtà 
Isacco cortisponde ad antico accadico issakkum, i8$iakkum (padrone di 
territorio, ‘territorial rulet: of cities, countries; membet of a class of 
privileged farmers ’) che designa perfettamente la condizione in cui pet 
lungo tempo vive Isacco: la base igSakku ha avuto l’interferenza della 
base corrispondente ad accadico esqu, isqu (‘lot, share: a pottion of 
land, property, fortune, power ’). 
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Esad. 


Il Genesi, 25, 19-26, narra della nascita di ‘Esaù: «i figliuoli si pres- 
savano l’un l’altro dentro di lei (Rebecca) ... E Jahweh disse: Due clan 
nel tuo ventre e due popoli dalle tue viscere... Due gemelli le stavano 
nel ventre. Il primo uscì rossiccio ... e chiamarono il suo nome ‘Esaù » ... 
I particolari di questa nascita riflettono motivi che si moltiplicano per 
associazioni foniche nel nome di ‘Esaù. La duplicità, “l’un Paltro ... ”, 
“ due clan”, ‘“ due popoli’, riflette la base remota corrispondente al- 
l’antico babilonese espu (doppio, ‘double ’) da esébu (“to double; to 
twine ’); il valore di ‘ rossiccio ’” deriva dalla suggestione della base 
corrispondente ad accadico hus8&îm (rosso, ‘rot’). L’ebraico Se'it, il 
nome di una delle due regioni che abitava ‘Esaù, che si scorge adombrato 
nella frase biblica, in realtà corrisponde ad accadico sèrum (terta stepposa, 
‘Steppe ’) mentre £4oz: ha l’evidente base di accadico da’mu (tosso, 
‘dark red’) da damu (sangue, ‘blood ?). 


Giacobbe. 


Ma tutto questo ha un senso soprattutto se è svelato il mistero che 
avvolge il significato del nome Giacobbe. I tentativi per chiarirlo sono 
stati infelici: dalla interpretazione del Noth col sussidio del sudarabico, 
“la divinità protegga”, a quella di G. Jakob (Der Name Jakob, « Litt. 
Orientales », 54, 1933, 16-19) che propone l’arabico nome di uccello 
ja‘qub. Né offre lume ritrovare un nome di luogo come Ja ‘aqob-el nella 
lista Thutmose III, n. 102 e nella lista di Ramses II, n, 9. Il nuovo nome 
Israel (col senso ‘ giusto è Dio ”’), acquista valore col significato stesso 
del nome /a‘4géb “io, Jahweh, l’ho comandato ”’: aqgob, infatti, si chia- 
risce solo con accadico aqgabb, di qabùm (‘ order, command ’; ‘ Befehlen ’). 
È presente nella storia di Giacobbe l’azione sovrana di Dio che attra- 
verso la grazia opera le sue scelte mettendo da patte la morale degli 
uomini. Nell’Epistola ai Romani, Paolo (Row. 9) ha dato la risposta al 
problema della elezione di Dio, tra la scaltrezza di Giacobbe e le legge- 
rezze di Esaù, perché Egli «fa misericordia a chi vuole e indura chi 
vuole », E nonostante, attraverso. il nuovo nome di Giacobbe, Israele, 
si dichiara sonoramente che, nell’abisso impenetrabile della sua sapienza, 
“ Dio è giusto ”?. Perché dopo la sua scelta, Dio non lascia senza prove 
le sue creature: Giacobbe, costretto alla lotta con l'Angelo, non soccombe 
ed è là ad affermare la verità racchiusa nel suo nuovo nome, la inerranza 
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divina nelle scelte da lui compiute, e insieme per affermare quel prin- 
cipio esaltato da Goethe nel suo Faust: che merita la libertà e la vita solo 
colui che deve conquistatle ogni giorno. Una scelta che fece di Esaù 
l’abitatore delle montagne di Seir, l’eponimo di Edom e di Giacobbe, 
il padre del popolo eletto, identificato con esso. 


I nome € Israele” 


29 


Il nome Israele, Jiéra”l, si fa scaturire dalla narrazione della lotta 
di Giacobbe con la misteriosa potenza, lotta che duta tutta la notte. 
La voce misteriosa dirà al Patriarca: « Non più Giacobbe sarà detto il 
tuo nome, ma Israele, perché hai combattuto un ’Elohim [e gli uomini] e 
hai vinto » (Gewesi, 32, 27-29). 

Ma questa etimologia non si accorda con il senso della narrazione 
ed è, ovviamente, secondaria e redazionale. Giacobbe non ha vinto 
l’’Elohîm. Il ricorso alla radice $arar nel senso di brillare, dato dall’atabo, 
il richiamo alla radice yasar (sconosciuta all’ebraico), col senso di guarire, 
dell’arabo e dell’etiopico, e infine il verbo sarah ‘ essere forte ”, per ta- 
cere della interpretazione dei SS. Padri che scorgono nel nome un ‘iù 
ro’ èh “El “luomo che vede Dio” e altri tentativi etimologici non 
colgono il senso originario della voce Israel. ‘Torna a mente che gli 
antichi Rabbini identificano qui l’essere arcano con una Potenza di equità 
protettrice dei diritti di Esaù contro Giacobbe: la divinità è giustizia; chi 
dà le leggi a Mosè come ad Hammutapi è il dio folgorante che scorge ogni 
cosa anche nelle tenebre e Giacobbe non potrà continuare a lottare con 
un “ElGhîm alla luce del giorno. La base della voce Jisra '- è comunissima 
all’antico accadico, all’antico babilonese: i$arum, iserum ha il significato 
di “ giusto ”’, detto della divinità (‘ fair, just, said of gods ’): in un con- 
testo con riferimento al ‘ river otdeal” che richiama come qui il cimento 
di Giacobbe sul fiume, vi è un’invocazione: ÎD eb-te-e-ti, ‘O river, you 
are just °; e ancora, iimu i-Sa-tu dajainu siru ga Lagaò, ‘ fair ghost, sublime 
judge of Lagas” (CAD, 7, 225). Frequente è i$arum in nomi personali 
dell’antico accadico (‘in personal names: mainly O.AK, ”), specie nella 
forma ISar- seguito dal nome della divinità (ibid). 

Il diritto di primogenitura catpito ha mosso un *Elohim a lottare 
contro Giacobbe per provare che ogni violazione della norma deve in- 
contrate il risentimento dell’Invisibile e senza la Sua finale benedizione 
nessuno può continuare la sua strada. Ma non senza che appaia che il 
violatore ha zoppicato, ha messo male i suoi passi: durante la lotta di 
Giacobbe l’*Elohîm «lo percosse nel cavo del femore e il cavo del fe- 
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more si lussò ». Nella processione religiosa celebrata dagli Israeliti al san- 
tuario di Penù "El della “ faccia splendente di Dio ”, del sole, per ono- 
rare il suo potere giudiziale, i fedeli passavano a danza zoppicando, in 
segno di umiltà e di venerazione, come accennano Gunkel e G. von 
Rad. L’’Elohîm non poteva essere abbattuto nella lotta fra le tenebre 
in cui aveva saputo scorgere Giacobbe ed è egli stesso che concede una 
via di scampo. Perciò non può ritenersi una rilettura tardiva e tendenziosa 
quanto è scritto in Sapienza, 10, 12: « gli dette la vittoria in un’aspra lotta 
perché conoscesse che la pietà è più potente di ogni cosa: Jisra'èl: giusto 


(è) Dio ». 


Mosè. 


Mofeh, Mosè, è nome calcato sulla base corrispondente ad accadico 
massfim (duce, condottiero, ‘ Anfùhrer ?, v$S, 619), neobabilonese maòsù, 
La deposizione del neonato nel cesto e il ritrovamento da patte della figlia 
del Faraone tipetono i motivi della storia di Sargon, il grande conquista- 
tore babilonese, e sarà poi la storia del capostipite di Roma, ozzolo. 
Massîìm è babilonese letterario e antico assiro: si ritrova nelle liste les- 
sicali e chiarisce anche la storia della esposizione del bimbo, per l’asso- 
nanza di mà8sù (duce) con accadico maòù (abbandonato, respinto, ‘ ver- 
werfen ”), mat (‘ vergcben, vergessen ’) c con antico babilonese masìum 
(cesto, ‘ ‘T'tagkorb ’). Gli interpreti si affannano da tempo, con differenti 
soluzioni, al problema del significato originario del nome di Mosè. In 
Esodo 11, 10 è scritto che la figlia del Faraone lo chiamò Mosè (Ms8eh), 
perché — ella disse -— «lo trassi fuori dall’acqua (mesiti-hù) ». Al tempo 
di Filone e di Flavio Giuseppe il nome Mé$eh veniva accostato al copto 
mò (acqua) e udeh (salvare). Occorre comunque convenire che la eti- 
mologia posta dalla Bibbia in bocca alla figlia del Faraone corrisponde 
alla tradizione popolare ebraica. 

È stato notato che Esodo 11, 10 associa chiaramente il nome di Mosè 
‘alla voce maba (trarre via): il giuoco di parole si presta a chi parla ebraico, 
non 2 un egiziano. Ma è indubbio che a trarre fuori dalle acque il bimbo 
è la figlia del faraone e non si può tacere che Mosè è scambiato per egi- 
ziano dalle figlie di Raguele e che la sua fuga tra i Madianiti (Ls. 2, 11- 
15), ove sposa Sippara, ha un parallelo con la storia del fuggiasco Sinuhe 
che in Siria sposa la figlia di chi lo ha ospitato. Gli egittologi moderni, 
e primo il Brugsch, dicono che trattandosi della principessa egiziana che 
salva il bambino, l’origine del nome sarebbe da ritrovarsi in egiziano 
ms (ragazzo, nato), che entra come componente di nomi teofotici come 
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Rameses, Thutmosi (egiz. shùt-méée), ed è voce che torna in ugaritico e 
in arabo sempre col significato di figlio. 

La illazione che si tratti di un nome egiziano, sia pure abbreviato 
come, appunto, tanti nomi teoforici, un nome dato dalla madre adottiva, 
egiziana, non ha nulla di assutdo e in quanto alla difficoltà dell’egiziano 
s che diverrebbe $ in MoSeh e resterebbe poi in ebraico, in nomi come 
Ra’amses, Phineas, ciò si chiarisce appunto col convenite che la base 
ms (figlio) egiziana fu ricalcata dalla base cottispondente al babilonese 
massî, grazie al valore di guide, di capo che caratterizza la figura di Mosè. 
Occorre inoltre notare che l’ebraico ma84 (‘to draw out ’) è denominativo 
che richiama la base corrispondente al babilonese mag8î (guida). ’Elohîm 
disse ad Abramo: « Non sarà più il tuo nome Abtamo ma il tuo nome 
sarà Abrahamo ... » (Ger, 17, 5); dopo la lotta di Giacobbe, tutta la notte, 
sino all’avrora, con il misterioso avversario, questi gli chiese « qual'è 
il tuo nome? Rispose: Giacobbe. Riptese: non più Giacobbe sarà detto 
il tuo nome, ma Israele, perché hai combattuto un ’El6hîm [e gli uomini] 
ed hai vinto ». Anche il nuovo nome di Mosè, nel senso di duce e salvatore, 
è nato dall’opera che egli ha offerto al suo popolo guidandolo dall’Egitto 
delle pene e della schiavitù verso la ‘Terra Promessa. 


Il Sinai, 


Il nome del Sinai, detto anche Horeb, il monte di Dio, il monte sacro, 
fu chiarito come aggettivo attestante il culto del dio celeste babilonese 
Sin. In tealtà in un luogo fra i monti detto Sarabit al- KhAdim “i cuni- 
coli dello schiavo ’’, si trovano tracce di antichissime opere minerarie e 
di un santuario della dea egiziana Hathor: le iscrizioni geroglifiche ne 
attestano il culto sino dal 2500 a. C., cioè dalla XII dinastia: Hathor è 
‘la grande vacca ”” che rappresenta il cielo; è anche divinità solare, detta 
‘“ Occhio del sole’. Il dio babilonese Sin o Sen ha un attributo: nannaru 
(splendore del cielo, ‘ Himmelsleuchte ’) che ovviamente appartiene anche 
al sole (vS, 731 b): anch'esso è “il torello da vigotose corna” che 
simboleggiano le corna lunari. È il depositario e il difensore della giustizia. 
Non ci stupisce che Hathot e Sin si succedessero forse nello stesso tempio. 
L’antico luogo di culto più celebre di Sin fu Ur e già all’epoca di Ur III 
il suo culto aveva raggiunto l’occidente sino ad Harran e alla Siria, ove 
la stele di Nerab lo attesta ancora nel VI secolo a. C. Si vuole che il nome 
del padre di Abramo, Terah, e quello di Sarai siano legati a Sin, la luna. 

Mosè non poteva passare accanto al sacro Monte senza sostare a 
lungo in qualcuno dei suoi santuari e attingere la sapienza che la divinità 
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sa offrire pet bocca dei suoi interpreti. Ma siamo certi che il nome Sinai 
deve avere avuto il ricalco di altra base, oltre quella di Sin. L’ebraico 
Sinai scopre tale ricalco motivato dalla configutazione di Gede/ Mask 
“ la montagna di Mosè ” con le sue cime: Sinai è dunque una deforma- 
zione dialettale della base corrispondente ad accadico dina (due, ‘two; 
‘zwei’), ebraico $naim; anche le due importanti cime di Gede/ Serbél 
e Gebel Mîisà hanno contribuito alla stessa origine del nome. È anche la 
base da cui deriva Siyyàx e che designò originariamente i due colli su 
cui si distese Gerusalemme. L’altro nome del Sinai, A/oreb, fu inteso 
come ebraico horéb ‘“ deserto ’’, che è accadico baribu, batibtu (‘ deserto 
place ’). Ma siamo certi che la base originaria corrisponde ad accadico 
erébu (‘to enter into the presence of a God ?): e si pensa alla grotta sacra 
del Sinai, nella quale Elia discese per ascoltare la voce di Jahwch: « al 
monte di Dio, Horeb; ivi enttò ed ecco la parola di Jahweh gli fu ri- 
volta » (7 £e, 19, 9). Tale voce può essersi incrociata con quella cotri- 
spondente ad accadico erebu (passo montano, tramonto, occidente, 
‘mountain pass, setting of sun, west ’). 

In zone battute dall’aura potente di Dio, Mosè avrebbe potuto ben 
dire come Gilgames: « Non è passato un dio? Petché sono paralizzato 
dal terrore? ». 


Pasqua, 


Sinora il significato originario del rito pasquale è rimasto oscuro: è 
noto il racconto biblico in Esodo, 12. L'Egitto è sotto la minaccia della 
decima piaga, accordata al potere taumaturgico di Mosè. Ma dobbiamo 
avvertite che nel contesto biblico lo stesso Mosè complica le cose pet 
intelligenza del rito. Egli ammonisce i suoi: « Se i vostri figli vi diranno: 
che significato ha per voi questo rito? Voi risponderete: È il sacrificio 
del passar oltre per Jahvé, il quale passò oltre dalle case degli Israeliti 
in Egitto, allorché percosse l'Egitto e presetvò le nostre case » (sodo, 
12, 26-27). Mosè quindi interpreta il nome pasg44, cbr, pesàh secondo il 
senso del verbo pasah la cui radice in arabo ha il valore di saltare, passare 
oltre. Sicché la traduzione della voce pesaàh in gteco talora è resa con 
brépfacote, LmepBaota come in Aquila e Flavio Giuseppe. Per com- 
prendere il significato otiginario del rito descritto e della voce stessa, 
occotre prendete in esame il valore originario del sacrificio presso i 
progenitori degli Israeliti, come presso i Babilonesi, gli Egiziani e gli 
Israeliti stessi. Il sactificio può essere inteso come ‘ cibo di Dio ” e nella 
Genesi il Signore sente ‘“ l’odote calmante” del sacrificio (Geresi, 8, 21; 
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Lev, 3, 11-16 etc.). Anche se David nel salmo 50, 13 combatte tale poco 
ideale concezione. (E Dio che parla ad Israele): 


« Mangio forse carni di tori? 

O sangue di montoni io bevo? 

Offri a Dio il sacrificio di lode. 

Compi e sciogli i tuoi voti all’Altissimo ». 


Ma il sacrificio mira anche all‘ espiazione ” e il sacrificio espiatorio 
ha effetto di ‘ placare l’ita e togliere l’impurità ”’, lavata col sangue in- 
nocente di una vittima pura e con l’acqua lustrale. In ebraico il verbo 
kippèr rende questo senso. Ma anche la etimologia di kippèr è oggetto 
di discordi pareri: chi la accosta all’arabo deve intendere coprire, chi l’ac- 
costa all’accadico intende ‘ levare”, perché la voce ebraica si accompa- 
gna spesso a verbi che significano “ cacciare, levare”. Ma in conside- 
razione del contesto di Isaia 6, 7; 27, 9, Geremia 18, 23, dove il senso è 
“annullare, cancellare ”’, la voce accadica kaparu nel senso proprio di 
“ purificare ”’, ‘ abwischen, kultisch reinigen ’ (vS, 442 sg.) è quella che 
illumina il valore originario del verbo ebraico. Dopo tale premessa sul 
valore espiatorio e apotropaico del sacrificio, a comprendere il valore 
otiginario della parola pesah, aramaico-giudaico pisha, siriaco pesha, 
ci soccorre l’accadico pasù, o pisùà (purificare, soprattutto col fuoco, 
‘ reinigen, weissglihend werden”); pisu significa “puro” (‘rein’). 
‘Tale è il significato originario di pesah: ‘il putificare ”?. 

Ma va considerato che le grandi solennità ebraiche rappresentano 
il meritato riposo dopo le fatiche della vita agricola e pastorizia: la pen- 
tecoste coincide col termine della mietitura, ‘la festa dei tabernacoli o 
delle capanne ”, col termine della vendemmia e della raccolta delle frutta, 
pasqua è la festa all’inizio della messe, all’inizio dell’anno, nel mese di 
Abib, detto poi Nisan. La voce pesah ha subito influsso di un’altra voce, 
corrispondente ad accadico pasabu (riposo, ‘ Ruhe ’); il verbo è pasabu 
(riposarsi, ‘ ruhig werden, sein’, e anche curarsi, guarirsi, ‘heilen ’). 


Dan, Daniele. 


Il nome Ddr, del figlio di Giacobbe, viene trattato come participio 
attivo di ebr. dîn (giudicare, ‘to judge ’); e così anche il nome di una 
delle dodici tribù di Israele; è nome anche di una città vicino ad una 
sorgente del Giordano, ota Zell e/-Qadi. Ma la base otiginatia è piuttosto 
quella corrispondente ad accadico dannu (forte, ‘strong, powerful, 
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fiercy, savage ’), da’anu (potenza, ‘strength, might ’); nella benedizione 
di Giacobbe (Gr., 49, 16-18: «come il serpente sulla via, la vipera sul 
sentiero, che morde al cavallo il piede ») e di Mosè (D£.: « giovane leon- 
cello che si slancia da Basan ») troverebbe più precisa aderenza questa 
origine del nome. 

La stessa base va postulata per Daniele: Daniyyé-1, Dani’el che 
viene inteso ‘“ Dio è il mio giudice”: la base stessa di Dan, rende qui 
il valore di “la mia potenza (è) Dio ”’: la potenza e la gloria di chi ha vinto 
e tenuto a freno i leoni, nell’episodio di Daniele gettato da Dario nella 
fossa dei leoni, sono così ricondotte a Dio. 


David, 


Deli nome Dawid, Dawid sono considerati incerti la radice e il si- 
gnificato. La equazione che fu tentata con l’antico babilonese (Mari) 
approdò a un presunto dawfîdum “ capo ”, ma generò serie perplessità 
che non furono mai dissipate.? Le vecchie interpretazioni intesero l'ebraico 
dawîd come “ il diletto ”” che ci richiama ad accadico dadum (‘ favorite, 
darling ”); esse troverebbero giustificazione se il nome originatio di David 
fosse “Elhanan, tramandato da un passo di / Parzlipomeni, 20, 5, dove in 
realtà è scritto che ‘Elhanan, figlio di Jair, abbatte il fratello di Golia, 
il Getteo: ‘Elhanan, che è composto di una base corrispondente ad ac- 
cadico annu, hannu (favore, consenso, ‘ positive divine answet to a query, 
consent ’) equivale al significato etimologico di Hannibal. Il passo dei 
Paralipomeni, come è noto, è messo a confronto con l’altro di II Sazzzele, 
21, 19. « ‘Elhanan, figlio di Jair, di Betlemme, colpì Golia di Gat »; 
mentre il passo celebre di Samuele è il I, 17, 4 sgg., dove si narra dell’uc- 
cisione di Golia da parte di David «figlio di un Efratco di Betlemme 
di Giuda, chiamato Isai ». In realtà ‘Elhanan non è facile identificarlo 
con David. La trasformazione del nome originario teoforico apocopato 
è ammissibile che abbia agito sulla stessa base di accadico didum (“ di- 
letto ”), ma Dax è nome di battaglia, come Mosè (‘il duce ’”). Il si- 
gnificato del nome risalta dal passo di Samuele I, 18, 7: « E Ie donne, 
danzando, cantavano e dicevano: Saul ha battuto i suoi mille, ma Davîd 
i suoi diecimila ». Questo canto era diffuso anche fuoti dell’ambito di 
Israele e quando David fugge a Gat, i servi dicono al re Achish: « Non 
è questo David, il re del paese? Non è quello di cui si cantava nelle danze: 


? « Journal of Neat-East. Studies», XVII, 1958, p. 130; Ver. Testam. Suppi., 1960, p. 165; 
cfr. Laessoe, Shewsbarah Tablets, p. 56. 
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Saul ha battuto i suoi mille, ma David i suoi diecimila? » (Sazzzele, I, 21, 
12). Nome di battaglia, dunque, che indica l’eroe capace di mettere, al 
suo apparire, tettote di strage nei nemici, ‘ l’uomo strage ”: tale nome, 
che è scritto da-WI- du-um in Mari, è accadico dabdum (‘ bloody battle, 
massacre, affray of battle ’). Per appianare le contraddizioni sul nome 
Golia, Goljat, occotre dite che più che un nome proprio è originariamente 
voce indicante un essere tettificante, pauroso, della base di antico babi- 
lonese galatu (‘ to be or become frightened, to feat ’), galtu (terrificante, 
‘terrifying’) che richiama sumero gal (grande, colossale; ‘great’; 
‘ gross ”), galti (‘high ’) incrociatisi con sumeto gal-lu, accadico gallà 
(‘an evil demon ’), sumeto gal-lu (‘ e. Dimon ?). 
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Achille, 


Il nome ’Ayredc, ’ Ayvdàebg non fu mai chiarito. Fu supposto un 
rapporto con &yog (v.); Palmer (Zaferprezation, T, 9) insiste su questa 
base e pensa a un ipocotistico. La furia indeuropeistica ne fece un pa- 
rallelo di Agi-#/f. Achille richiama accadico akil (st. c.), aklu, sumeto 
ugula (capo di un gruppo di soldati, titolo regale in Assitia, ‘ overseer: 
as petson in charge of a group of soldiers ..., as royal title in Assyria; 
in charge of other groups of people ’); la terminazione -Aeùg corrisponde 
ad accadico l&’u (valoroso, esperto, capace, titolo di re e di divinità, 
‘able, skilled: said of kings, of gods ’) e che corrisponde alla termina- 
zione di faowAedg. 


Ade. 


L'etimologia di “Ax8mg fu ancorata, a torto, alla radice Fid-, vedere, 
con la presunta &- privativa: l'invisibile. F i moderni non hanno saputo 
superare i limiti di tale interpretazione che Platone sostenne nel Cratilo 
(403 a). Non metterebbe conto riferire proposte come quella dell’Unger: 
ò dog (Ya&toc) “il dio della terra”; né l'etimologia di &toc@: “il dio 
che balza sull’uomo ”, come il vedico Yamà; e tanto meno la sempli- 
cistica soluzione del Brandestein: da &- intensivo ed i: “ dove tutti ci 
si vede”. L’oltretomba è certo concepito dagli antichi come il luogo 
«d’ogni luce muto »: ÉpeBog è certamente corrispondente ad accadico 
erebu (‘ setting of the sun ’), erpu (‘ dark ’); taotapa è dalla base redu- 
plicata di accadico ’dr- ‘dr (adiru: ‘to become obscuted ’; cfr. adaru B 
(‘to be afraid ’), affine ad accadico tAderati (‘ Totentrauer ’): il latino 4fer 
corrisponde ad accadico adru (‘dark ’). Così “Ardng fu sentito tardiva- 
mente come derivato da base affine ad accadico etù (‘ dark ’): Sa etî 
(“la casa o il luogo dell’oscutità ’); per la e- in età occorre osservare 
che la vocale e in accadico è derivata secondariamente da a o i, in un si- 
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stema vocalico uguale a quello del protosemitico.! La denominazione di 
casa oscura si ritrova nella ‘ Discesa di Istar”: ana biti e-te-e ‘to the 
dark house’, CAD, 4, 412). Ma originariamente l’Ade è concepito come 
il “ Custode dell’Averno ”, del regno delle ombre. In analogia con ctr. 
chimehalis (ispettote, guardiano dei canali), detto di Caronte (77, 884), 
Haides significa “il divino guardiano della notte”: accad. ba°idu, ba’itu 
(guardiano notturno, epiteto di divinità o di demone, ‘ night watchman; 
an epithet of gods and demons ’). Ta voce ha subito le suggestioni di 
basi come cbr. ‘ada (coprire, “to cover, to veil?) e accad. età (oscuro, 
‘ dark, extinguished ?). 


Adone. 


Il mito di Adone, ”"A$cwy fu ritenuto del tutto greco. Esiodo, sulla 
testimonianza dello Pseudo-Apollodoro, lo disse figlio di Fenice e di 
Alfesibea; per Paniasi, invece, citato dallo stesso Pseudo-Apollodoto e 
da Antonino Liberale, Adone è figlio del re sitiaco Teante e della figlinola 
Mirra o Smirna; Antimaco lo disse figlio del re fenicio Agenore. 

Noto è il culto babilonese di Tammfîz e di Istar, la dea dell’amore 
che giace con il suo amato. Nel nome di Adone è la trasparenza di titi 
primaverili, di feste e celebrazioni del ritorno del sole, in un’epoca del- 
l’anno: ”Adwy corrisponde alla base di accadico adanu, adannu (‘a moment 
in time at the end of a specified period, a period of time of predetermined 
length ot characterized by a sequence of specific events, referring to 
astronomical petiods?, CAD., 1, 97 sgg.). 


Afrodite. 


Afrodite è originariamente concepita come divinità della terra che 
fiorisce e abbonda dei suoi doni. Quando in Mesopotamia i re della di- 
nastia di Akkad, Sargon e in particolare Naràm-Sin, istituzionalizzano il 
culto di IStar, essa sarà stata soprattutto “ una divinità creattice di ab- 
bondanza e di fecondità ”’ ? e il carattere ctonio di IStar traspare, comun- 
que, dal mito della sua discesa nell’Ade, per riportare alla luce l'amato 
"Tammfz, simbolo delle rinascite primaverili, come Adone nel mito greco. 
Occorre accennare rapidamente a gli affannati tentativi per individuare le 
basi originarie del nome di IStar, la bellissima dea babilonese e assita 


1 S. Moscati, of. cir. p. 50. 
2 G. Furlani, La relig. bab. e assira, 1, 173. 
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della guerra e dell'amore; sembra che si sia trascurato qualche elemento 
di fondamentale rilievo: la dea, il cui nome fu scritto anche E&%-dar, 
Ges-dar (Deimel, Parzt., 150; Plessis, 1-3), ha come simbolo un’asta, 
un palo sormontato da una stella: questa interpretazione, data dall’Ogden, 
fu poi confermata dai segni di F425 (Deimel, Fara, 462, p. 48): l'asta, 
accadico isu, sumero già (albero, asta, arma, ‘tree, wood ’), è nella tra- 
sparenza del simbolo, a indicare il mondo vegetale, con qualche riflesso 
fallico, e insieme l’arma della battaglia (‘ Pfahl, Waffe?, VS, 391); la 
componente IS- di I-tar ha questi significati, ed è ricalco sumero, religioso, 
su accadico isu, mentre l'elemento -tar del nome indica l’eterno ritorno 
della vita vegetale: accadico tàru (ritorno, ‘return ’) che poté produrre 
la suggestione dell’omofono accadico tàru (grazioso, ‘gracious ’), detto 
della dea provvida e benefica, tirinu (‘metcy’, ‘Gnade’): si veda l’etrusco 
Turan, Venete. 

Il segno della stella che precede il sole e che annunzia la notte, Espero, 
ha fatto sì che il nome /$far, fenicio “A3tart, abbia finito col significare 
astro, latino aster, greco dothp. 

Il nome ’Agpodtm viene da Esiodo spiegato con &gpéc, schiuma. 
Ma non mette conto ripetere tutte le etimologie fantastiche degli antichi, 
come quella dello scoliasta alle Troadi (v. 990) eutipidee che si richiama 
ad &pépytoc, “ insostenibile ”. Fra i moderni qualcuno si convinse che 
giova ricorrere a voci semitiche: Schwenck propose parah “ fertilità ”, 
Preller perida ‘ piccione” e Hommel ha osato accostare Ashtoreth; il 
Nilsson propende per tale soluzione, supponendo una importazione in 
epoca micenea. Afrodite pattecipa certamente di alcuni attributi di di- 
vinità semitiche della fertilità e della fecondità, quali IStar (Astarte) e 
l’etimologia richiama otiginari riti agrati, simili a quelli celebrati per Sin: 
il nome ’ Aopodttm evoca colei che favorisce le biade a primavera, come 
alma Venus lucreziana: accadico ebùiru, aramaico #bar (messe, ‘ crop ’) 
e accadico disu, aramaico dit’a (primavera, ‘ spring ’), désu (abbondante, 
‘ abundant ’). Alla base ebiiru, *biir si riconnette anche il latino 4pr#/5; su 
"Agpo- ha interferito la base corrispondente ad accadico babaru, kabaru 
(essere florido, “to become fat, thick ’), aggettivo kabru (florido; grasso, 
‘ plump, fat”), greco &Bpéc. Le basi costitutive del nome saranno state 
sentite anche come semitico “apar, ebraico ‘afàr, accadico epru, glosse di 
Amarna aparu (tetra, ‘ earth”) e la componente -$tmyg: accadico digu, 
aramaico dit'à (messi della primavera, ‘spring grass, spring season ’): il 
nome latino Dis ha il significato eufemistico di IMXottoc. Il mito della 
dea nata dalla spuma del mare, &opég (schiuma) scopre la suggestione 
della base corrispondente ad accadico apparu (palude, ‘ lagoon, marsh- 
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land’). Non stupirà ritrovare nell’attributo sumero della dea Madte 
Amatudda il valore originario della (Venete) Azazbasia, di ’Aua0odc, 
nome dato all’antichissima città di Cipro, celebre per il tempio della Dea: 
l’attributo sumero deve essersi incrociato con la denominazione accadica 
di divinità, bammatu (signora, ‘ mistress ”): IStar-ba-am-[mat]. 


Agamennone. 


Agamennone, ‘Ayapéuvewov, nei vasi attici ’ Ayauéopovy, fu ritenuto 
nome di antica divinità peloponnesiaca scaduta a eroe: Sparta celebrò il 
culto di ‘ Zeus Agamemnon ?. Fu chiarito come ’ Aya-ugdpoy (‘ michtig, 
waltend ’, Prellwitz « BB », 17, 171 sg.); il Kretschmer (« Glotta », 3, 
330 sg.) crede di scorgere come seconda componente puévoc e péve. 
In realtà il culto di Agamennone, a Sparta, quale divinità è spia che nel 
nome fu sentito presente un elemento divino che se fosse stato opportu- 
namente rivelato il valore di Ayx- sarebbe apparso più trasparente: la 
componente ’ Aya- significa re, corona: sum. aga, antico accadico aga’um 
(corona, apice, tiara, ‘ crown, tiara: as insignia of godhead and kingship ...; 
as name of a deity, of kings ?, CAD, 1, 153 sgg.). Ayapépvowy corrisponde 
dunque alle basi di sumeto-accadico Aga’um-ummànu (te, corona, del 
popolo), da agà’um (‘ crown, tiara, as insignia of godhead and kinship...; 
as name of a deity, of king °, CAD, 153 sgg.) e ummàanu, ebraico ummim, 
ummà (‘ people, nation, tribe ’); l'elemento -ueo- di ° Ayapéopwyv delle 
iscrizioni fu sentito come accad. mensu, massfim (duce, ‘leader, said of 
gods, said of rulers ..., CAD, 10?, 327). Alle origini però la seconda com- 
ponente richiamò Afezzzor, Mépvovy, figlio dell’Autora e di Titone, per 
i Greci, che è nome derivato da Ammone, Ay0#, egiziano jmn-w, col 
senso di “figlio di Ammone”, Lo Zexs Agamenzon richiama il latino 
Iuppiter Hamumon. Ammone, egizio jmn-w, assimilato a Ra, il sole, satà 
suonato come accadico ummum (calore, detto del sole, ‘ heat ’; ‘ Hitze ”: 
cfr. Sama$ ummim > -in), perciò Agamennone si chiarisce come acca- 
dico AGA-ummim > -in (fulgore del sole), in analogia col nome ac- 
cadico AGA Anim (CAD, 1, 154 sgg.) “ fulgore del Cielo ””. 


Aglauro e Fretteo o Erittonio. 


Eretteo è il figlio putativo di Atena, da lei affidato infante alle cute 
di Aglauro, figlia di Cecopre, il primo re di Atene, nato dalla terra e, 
a somiglianza di Eretteo, metà uomo e metà serpente. Il mito narra 
della morte delle figlie del re Cecrope, Aglauro, Erse e Pandroso insieme 
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con la madre Agraulo, gettatesi dali’Acropoli dopo avete scoperto, nel 
cesto affidato ad Aglauro da Atena, il bimbo serpentiforme. Per spiegare 
il nome ’EpeyBevc, “Epiy0évioc, si inventò la favola di Atena che si 
deterge con un batuffolo di lana dal seme di Efesto respinto e si pensò 
ad erion lana. 

Fretteo significa il “ difensore della tetra” e deriva da basi corri- 
spondenti ad accadico errum (cerchio, ambito, ‘Ring, Pferch ’), uru 
(tetto, ‘ roof’), ebraico “ît (‘ city, town”), ugaritico “ (‘city’) con la 
base cotrispondente ad accadico hAtum (sovrintendere, avere cura, ‘to 
watch, to take care of’), mentre Fricthonio deriva dalle stesse basi con 
interferenza della base corrispondente ad accadico (etri-) hazanu (capo 
della città, ‘chief magistrate of a town, mayor’), aramaico, ebraico 
bazzan che denuncia un carattere religioso (‘ overseer, servant in a syna- 
gogue ’); la conferma è nella tradizione omerica (//, II, 547) secondo 
la quale Atena installò Eretteo nel suo tempio di Atene, anche se nel- 
POdissea (VII, 80) si canta della dea che entra nella casa di Éretteo: 
il paredro risiede in una ala della casa della regina dove è la statua 
di Atena. 

Lo sfondo mitico ha un remoto tono di riti ctonii, di religione della 
terra e della tutela dei suoi figli. Ne è simbolo eloquente il ritorno sul- 
l'aspetto serpentiforme del piccolo Eretteo; Aglauro, custode del bimbo, 
del cui nome è forma allotropa calcata su un aggettivo omerico, Agraulo, 
nome della madre, è un attributo di Atena stessa: al tempio di Agraulo i 
giovani ateniesi si recano quando sono chiamati alle armi (Suda, Esich. 
s.v. «Agranlo; Plut., Al., 15): fu spiegato ‘qui donne de l’eau claire ’ 
nella presunzione che -auvp- significhi “ acqua ”? (v. ”Avavpoc). 

Il nome Aglauro deriva da basi corrispondenti ad accadico aklu 
(sovrintendente, capo, ‘ overseer, as person in charge of a group of sol- 
diers, workers ot craftsmen ’) e A&ru, ajaru (giovane, ‘young man ’), 
mentre il nome di Erse, l’altra figlia di Cecrope, nel cui giaciglio entra 
Ermes furiosamente innamorato, attesta la consacrazione di quei rituali 
connubii di cui il vaso etrusco di Tragliatella è una eloquente testimo- 
nianza; quel nome significa letto e corrisponde ad accadico ersu (‘ bed: 
in ritual ’); il nome del re ateniese stesso, Cecrope, significa il “fiduciario 
della città e deriva dalle basi corrispondenti ad accadico kerhu-qépu: 
kethu (‘ citadel, fortified area within a city’) e qépu (uomo di fiducia, 
‘ governor, ambassador, one entrusted with something ’). 
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zÒia, 


Omero chiama “ la figlia del sole ”’, Circe, con l'appellativo di Alatn 
(04., 9, 32) e anche la sua isola è Aî«tm, l'isola del sole. Il nome Ala 
richiama quello di una divinità che passeggia nel paradiso dei Sumeri 
e degli Accadi: è Aya, la paredra del sole, Samaò, che si lascerà assorbire 
da Istar. Il Lewy (op. cit., p. 137; 202) propose a torto, ebraico ’ewi 
(receptaculum). 


ZAliace. 


Il nome di Aiace, Atac, figlio di Telamone, te di Salamina, fu dal 
Blùmel (7 E. 43, 272 sp.) derivato da ata col significato di “terra”; 
altri intesero ‘Sohn der echten Frau” (v. Frisk). Giova richiamare la 
tradizione, giunta sino ad Orazio, che Telamone avesse raccomandato al 
fratello dell’eroe, Teucro, di tutelare il giovane fratello Aiace e di non 
tornare senza di lui, come invece avvenne. Aiace si ritrova come nome 
proprio in accadico col significato di “ dov'è il fratello ””? Frequenti sono 
i nomi accadici come A-ia-a-bu-ia, A-a-bu-u; cfr. A-a-SES-nu ‘Where 
is-our-Brother? ?. 


Alcosti e Admeto. 


Admeto, "ASuntoc, "ASparos è il mitico re di Fere al cui servizio 
Apollo restò come mandriano per un anno intero; accetta la morte della 
sposa Alcesti in cambio della sua vita e accoglie Eracle nella sua casa, 
triste per la morte di Alcesti; Apollo, dio solare, e Eracle, dio ctonio, 
simbolo dell’occidente, aiutano a chiarire i nomi di Alcesti e di Admeto: 
Alcesti è ipostasi della luce del mattino che cede al tramonto per riaflio- 
rare a nuova vita; Admeto è il sole che cede all'ombra dove, come l’astro 
caduto, la morte ritrova le vie della luce. 

Alcesti richiama basi come accadico al(ù)-kagati (il sorgere del mat- 
tino): alù, elù (“to rise, to go up’) e kasatu (‘ morning ’); "Aòuarac 
si chiarisce con basi corrispondenti ad accadico *ad(i)da'ummatu (alla 
oscurità): adi, ugaritico, ebraico ‘ad(&), aramaico ‘ad (‘ until, up to ’) 
e da’ummatu (buio, ‘ darkness ’). Il mito di Admeto mostra che le basi 
furono sentite come accadico adi-màtu (fino a morire, vicino a morire): 
mAtu (morire, ‘to die ’). 
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Alessandro. 


Alessandro, ’AXéÉfavdpoc, cottisponde ad accadico alik-sadri (che 
precede la schiera); alik (‘ der Gehende ?, inteso come Alik pani: ‘ leader, 
first in rank”) e sadru (schieta, schieramento, ‘Reihe, Schlachtreihe ’). 


Amalthea, la Madre Terra produttrice. 


La ninfa “Aud)0era, alla quale 'Temide consegnò il piccolo Zeus 
che Rea voleva sottratre al vorace Crono e che Amaltea fece allevare 
da una capta, è ipostasi della Madre Terra, produttrice, ricca di doni di 
cui gode lo stesso cielo nelle offerte votive. Il nome è composto dalla voce 
antica quanto l’uomo, sumero ama (madre, ‘mothet ’), accad. ummu, 
latino 4724 (madre), osco Amzmai (Matri: nome di una divinità), antico 
a. ted. 222224 (‘ maman: qui nourtit ’), seguito dalla base corrispondente 
a gr. dAdatvw, accadico alàdu (‘to produce, to give birth, to bear ’). Il 
corno della capta, la Cotnucopia, la capra stessa, sono simboli della luna 
che col variare dei suoi cicli guida le fasi della vita agreste e i fenomeni 
della crescita e dello sviluppo degli esseri. Si ricorda il capro accanto 
al carto lunare nel vaso di Tragliatella. Per gli antichi Mesopotamici 
la luna aveva più importanza del sole stesso. 


Amarillide. 


‘ 


Amarillide, “AuapurXifc, la pastora, ha nome che significa ‘ rosa”: 


accad. amaridu, < amurdinu (rosa, ‘ Dornpflanze ?, vS, 40 a). 
Amazzoni, v. Pentesilea. 


Ambarvalia. 


Le feste del 19 ottobre, le Armbarvalia, sono le ‘° feste del raccolto ”’, 
nell’equinozio d’autunno, comuni ai semiti occidentali e ai nostri Etruschi, 
fra i quali l’autunno è la fase di passaggio da un ciclo agticolo all’altro, 
da uno che finisce a l’altro che ha inizio. Fra gli Ebrei lo hag ha4-Asîf 
(festa del raccolto) si celebra appunto nel mese di Tiùti, primo d’autunno. 
Ambarvalia perdette a poco a poco il suo significato di “ feste del rac- 
colto ”’: la base d’otigine del nome si ritrova in accadico ebirum, ata- 
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maico ‘*bîr (raccolto, ‘ harvest, gathered, crop ’) e la terminazione -a/i 
è comune ai nomi di feste pubbliche: significa “ della città, della contrada ’’ 
e corrisponde ad accadico alu- (‘ city, village, manor, estate’). Il rito 
che presctiveva di uccidere in ottobre il cavallo, di troncare la testa e la 
coda della vittima, ricorda che il cavallo è il simbolo del dio delle acque 
e delle tempeste, Posidone o Nettuno, e che con il rito della sua uccisione 
si intendeva contrastare la minaccia del nembo tempestoso capace di 
distruggere i beni della terra in attesa del raccolto. i 


Anfitrite e Tritone. 


6 


Uno degli attributi di Atena è 7rifogereia, che significa “ custode 
della stirpe’, ne è conferma la favola di Atena, Aglauro e il piccolo 
Eretteo, La base di Trito-, accadico tàritu (‘Kinderw4rterin, Aufhebende ’) 
torna nella voce della divinità delle acque, Anfitrite che nell’Iliade non 
appare ma nell’Odissea è già la dea del mare. Il significato di questo nome 
riecheggia tardivamente gli attributi dell’antica divinità primigenia delle 
acque, la mesopotamica Tiamat, dalla quale è nato e si è alimentato il 
mondo. Anfittite richiama basi come semitico ‘ain, accad. &n-abbi-taritu 
(alimentatrice delle acque dei fiumi): ‘ain, &nu (‘spring’), abbu 
(‘ washout: caused by a river’; apsà: ‘deep water, deep ’) e tàritu (ali- 
mentatrice e custode, ‘ Aufhebende ’); si ricorda che Oceano è il grande 
fiume. 

Tutti questi richiami fonosemantici occorsero pet fare una divinità 
marina di lei che era alle origini anche una divinità ctonia nutrice dei 
frutti della terra: la base Anff- richiama semitico ‘inab, accadico enbu, 
antico subatabico ’‘nbu (frutto, posterità, ‘fruit’, ‘ Frucht, Obstbaum, 
Nachkomme ?). 


Anna Perenna. 


La Festa di Anna Perenna, nelle idi di Marzo, è la festa delle roga- 
zioni: l’antica denominazione stessa non è che l’invocazione al dio con 
cui si apriva l’anno, Giano. /4145, si è visto, corrisponde ad accadico Any, 
Any la divinità del cielo (‘ der Himmelsgott?, Panth. 88)8 Anna Perenna 
è, in realtà, accadico Annu, pet’enna, letteralmente ‘ Signore, [dà {messe, 
di grazia”, dove pet’u è (fioritura, germoglio, ‘ Bliùte, Spross ’} ed -enna 
è accadico enna (lett. ‘di grazia-!’), così frequente nelle invocazioni 


? Cfr. accad. ana itat (mondo sotterraneo, ‘ Unterwelt *): erseti (VS, 386). 
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delle divinità (‘ enna, in vocative expressions: En-na-E-a, En-nam-Sin 
etc. ’; anche ennu: ‘ennu, in vocative expressions: En-num -Sin etc, ?). 
Aldo L. Prosdocimi rivelò un culto femminile che, sviluppatosi in forme 
demetriache nella fase di grecizzazione, appattertebbe a un sostrato siculo 
arcaico. La nota diffusione del culto di Cerere e Libeta in Sicilia (Cicer., 
Verr., IV, 106) testimonia una antichissima religione materna accentrata 
attorno a una triade di Paides, grecizzate in Kore, Artemis e Atena, se- 
guaci di Anna, come mostra l’iscrizione di Buscemi. Anna venerata in 
grotte-santuario, ha dimensione pregreca di madre benevola e consen- 
ziente: nel nome rivive accadico anna, annu (grazia divina, offerta di fa- 
vote della divinità, ‘ consent, approval, positive divine answer to a query, 
usually through extispicy ’). 


Ateo. 


Nella lotta del gigante Anteo e di Ftcole, il primo è simbolo della 
forza bruta: il nome Anteo, ’Avtatoc, del “ formidabile lottatore ”, che 
costringe alla lotta quanti si avventurano a passare per la sua terra di Libia, 


richiama la base cottispondente ad accadico anantu, anuntu (lotta, ‘ strife, 
battle ?). 


Antesterie. 


Celebrate in febbraio-marzo, le Antestetie, AvOeomhpia, sono le 
feste del ciclico “ ritorno” annuale del sole ristoratore, quando tutto 
ciò che sembrava spento ritorna a nuova vita: non solo la natura sembra 
rinascere ma anche le anime dei defunti riaffiorano ai lievi aneliti dell’aria 
insieme con Képn, Proserpina. L’etimologia di &v8oc fu ignorata ed è 
della stessa base di dvd: &vw cioè dal basso verso alto: corrisponde a 
sumeto an-ta (sopra, ‘ oberet ”), da an (alto, ‘ obertet ”) e -ta suffisso, ri- 
evoca accadico Anu (dio del cielo, ‘ the sky-god *), e antu (spiga, ‘ car ’). 

La formazione di &vBog ha subito l’interferenza della base cortispon- 
dente ad accadico Santu (anno, primaveta, ‘year’, ‘Jaht, Frihjahs, 
Saison ’); petciò Ja voce Antesterie richiama una antichissima denomina- 
zione col significato di “stagione del ritorno o il ritorno della prima- 
veta ”, che doveva suonare simile ad accadico antu- $a tari, dove tàru 
(‘ return’, ‘ Rùckkeht ’) testimonia l’eterna vicenda. 
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Apaturie. 


Nonostante la voce greca sia calcata sulla base corrispondente se- 
manticamente a ‘“ popolo, i più”, nel senso che | giovani entravano a 
far parte della compagine socialmente attiva del popolo (accadico apàtu: 
‘ numerous, teeming: of epithet of human beings ’, con la terminazione 
che richiama accadico atu, ajaru: giovane, ‘young man’), Apaturie ri- 
chiama accadico ebariittu, ebriita, (comunanza, fratria, ‘relationship 
between persons of the same status ..., collegium, alliance ’). 


Apelle. 


Il nome Apelle, ° ArteXXKg, il figlio di Dedalo, è dalla base corrispon- 
dente a stato costrutto accadico apil- (figlio, ‘ Sohn ’), antico babilonese 
Aplum, recente Apla, apilsu (figlio adottivo, ‘ Adoptivsohn ’); ma v. 
Dedalo. 


Apollo. 


Il figlio di Giove e di Leda, l’ipostasi del sole, fra le più antiche e 
fra le massime divinità greche, anzi il simbolo stesso della civiltà ellenica, 
Apollo, ha un nome ritenuto di incerta origine.  ArtéXAay, dorico ’ ArfA- 
Xv, tessalico ”ArAovv, venne derivato da &roXAbvar (distruggere) e 
perciò molti attributi del dio, quale saettatore di morte, risalgono a 
tale suggestione fonica. Non giova ricordare le interpretazioni platoniche 
del Cratilo (404, 406 a) e le molte antiche; tanto meno orientano le mo- 
derne, quali l’etimologia da &réMerw (respingere) del Welcher, o da 
drt-méNAog (averrancus) di Usenet; diret, dorico &réMa (latino 4ppel- 
lare), di Kern, Robert, Froehde. Il sospetto che la voce non fosse di 
origine greca, ma senza ulteriori lumi, fu affacciato da Schròder, Wila- 
mowitz, Sétting, Kretschmer. E in realtà, sebbene la voce greca scopra 
la suggestione di una base comune alla vita agricola corrispondente ad 
accadico ablu (atido, ‘ dry ’), dopo quanto è stato detto della triade astrale 
che pone Sin come padre del dio del sole, è evidente che il tessalico 
"Aràovv corrisponde ad accadico aplum (figlio, ‘son ”). Il Lewy (« Wo- 
chenschr. f. Klass. Philol. », 1893, col. 860), che timidamente avanzò 
tale accostamento, non poteva appoggiarlo a un piano largo di imposta- 
zioni storico-filologiche. L’accostamento dell’epiteto qotBoc alla voce 
tessala Borfntc (il lago Bebeide), non ha senso, in quanto questa voce 
è aggettivo di Bebe (Bolfn), nome della antica località tessalica che torna 
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in territorio cretese, corrispondente certo ad accadico babu (porta, foce 
di un canale, parte di una città, imbocco, ‘city quarter, opening of a 
canal ?, CAD, 2, 14 spg.). DotBog richiama un’antica denominazione cot- 
rispondente alla voce sumera Babar (sole, Samaè, Deimel, P44/4., 3081) 
ma l’etimologia di Doîfog coglie l'interferenza della base che si ritrova 
in accad. eb-bu (splendente, ‘ shining ’), sem. ’bb (splendere, ‘ to schine ’). 


Ares, 


Il nome Enialio, ’ Evu&Atoc, che corrisponde originariamente al nome 
del dio sumero Endil, «concepito quale guerriero e potente » (Furlani), 
suonò come accadico &nu-ali (protettore della terra, della regione, della 
città), da &nu (‘lord’, ‘ Herr”) e Alu (‘ region, city ’). Non si può ne- 
gare ad”Apnc, padre del serpente ucciso da Cadmo, l’originatio carattere 
di divinità ctonia. Egli divide gli onoti con divinità infere ed è paredro 
di Erinni o ’Evu®, la romana Bellona; il suo culto si diffonde dalla Tracia 
nella Macedonia, nella ‘Tessaglia. 

Così non è dubbio che “"Apnc, divinità della terra e della morte, 
detivi il suo nome dalla base corrispondente ad antico accadico arsatu, 
ersetu, ugaritico, ebraico Ars, Etes (tetra, inferi, “the earth, land, territoty, 
the nethet world’, ‘Erde, Unterwelt ”). Sulla base precedente hanno 
pesato le corrispondenti ad accadico haràgu (tagliare, fare a pezzi, ‘to 
cut down, to cut of’), ebraico ‘aris (‘ violent, powerful ’). Queste an- 
tiche basi hanno ricalcato basi più remote: v. Marte. 


Arianna. 


Arianna fu ritenuta simbolo del ciclo delle sagioni e, in partico- 
lare, della gioiosa vicenda di primavera. In alcuni dettagli richiama i riti 
di Afrodite: Afrodite-Arianna si onorava a Cipro. È chiaro petché il 
culto di Arianna si congiungesse a quello di Dioniso, simbolo dell’estate 
che segue, in cui matura il frutto della vite. ’ ApràSw, Arianna (si pensi 
all’attuale costellazione) corrisponde ad accad. ari-adanu,' ajjati-adanu 
(il termine della primavera). 


4 Accad. ajjara, aram. Lijar, ar. ajjar (‘ Blutenmonat ’, il 20 mese dell’anno babilonese 
che corrisponde ad accad. ajjiru, ass. jaru (a-a-ar: fiore, ‘ Bliite, vS, 24 sg.) che figura anche 
come nome proprio -+ adanu, aram. ‘iddan, siriaco ‘ eddan (termine, periodo astronomico, 
‘Term. astr, Periode: Sterne”, vS, 10 b). 
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Aristeo. 


Aristeo, Apuotatoc, Aristaeus, nei più antichi miti greci è figlio 
della terra, originario della Tessaglia; protegge i greggi, i prodotti della 
terta, in particolare l’ulivo e la vite. Il mito greco lo immaginò anche ca- 
pace di far riprodurre artificialmente le api. Sono già tutte le condizioni 
di un ottimo agricoltore. In Aristeo è implicita la ‘grande diffusione del- 
l’agricoltura dal Vicino Oriente in Grecia e in Occidente, attraverso la 
Tessaglia, che era stata la terra in contatto più diretto con l'Oriente, e 
aveva ricevuto i benefici della cultura agricola. 

Il nome Aristeo richiama il nome proprio antico accadico ’Arràsum, 
cioè errésum, ebraico haras (‘ tenant farmer, cultivator °), il cui derivato 
è accad, ariòfitu, ériutu: ‘ tenancy of a field by an &rrébu- tenant ’). 


Arpia. 


La voce "Apruta, Marpyia, fa accostata al verbo &pr&Cw (depredo). 
Concepite come demoni femminili e iconograficamente spesso arieggianti 
le sirene, le Arpie ebbero fantastiche sedi in Occidente, che per gli antichi 
è il regno delle tenebre, nel giardino delle Esperidi, sulle vie del mondo 
infero. Omero le fa dee della morte (Odyss., I, 241; XIV, 371; XX, 77). 
La loro fine per mano dei figli di Borea ci richiama a miti collegati con 
motivi di luci e ombre, di oriente-occidente-settentrione. “Apruia de- 
riva dalla base corrispondente ad accadico arpu, erpu (oscuro, ‘ dark’), 
erbu, erebu (occidente, ‘west, setting of the sun ’), greco &peBoc. Con- 
siderate anche demoni della bufera travolgente, tale aspetto scopre lo 
scambio delle basi corrispondenti con accadico arpu, erpu (‘dark’) e 
erpu, erpetu (nembo, ‘ cloud ’). La base corrispondente ad accadico arpu 
si ritrova in etrusco Afhrpa (v.) “la casa oscura”, greco ”Arporros. 


«Artemide, 


Divinità panellenica. Il nome "Apreuic fu dai moderni (Robert) 
spiegato come derivato di dptauéw “ taglio a pezzi ”” e a tale etimologia 
furono favorevoli il Nilsson ed E. Meyer. Non metterebbe conto ripe- 
tere la etimologia platonica (Crafilo, 406 b) da &preung ‘integro ” se 
essa non fosse accettata dal Welcher e dal Preller., Il Voss intese ‘ libera 
da macchie ”’ e il Pott tispolverò l'etimologia di Macrobio (Saz., I, 15, 20 
ete.), deporduoci: derez: secans. E si potrebbeto allineare questi tentativi 
che denotano solo l’insufficienza e l’inattendibilità del criterio di chia- 
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rire con voci greche classiche basi di remote origini. Uno dei problemi 
che si offre alla attenzione è l’identificazione di Artemide con la antichis- 
sima divinità cretese Britomarti (Bpitéuapric, Bpuréuapric), protettrice 
dei pescatori e anche divinità lunare; Bputépapric è certamente una an- 
tichissima divinità delle acque, delle sorgenti, dei corsi d’acqua, del mare 
e significa originariamente ‘la vergine delle acque ”: perché si chiarisce 
con accadico bùrtu (‘ fish pond, well, source, waterhole ’) e martu (‘ young 
girl, woman ’), femminile di maru (aru, ajaru in ‘synonym lists: young, 
offspring ’). La identificazione con ”Apteyig deriva dal fatto che questo 
nome deve essere stato sentito originariamente come accadico arittum 
(canale, corrente, ‘canal, downstream ’), il che conferma il diritto agli 
attributi di Ayuvata, di rorapta. La natura lunare di Artemide è scan- 
dita dalla omofonia tta le basi corrispondenti ad accadico arittum e acca- 
dico aritum (disco, scudo, portatrice di scudo; nome del pianeta Venere, 
‘ shield, shield-beater; a name of the planet Venus ’). A_ questa conclu- 
sione guida una rappresentazione di tipo betilico, un idolo in forma di 
òmphalos con la testa sormontata da kdlathos e decorata di un disco, che 
appare in monete di Perge, in Panfilia, ritenuta una delle più antiche con- 
cezioni di Artemide. Così Artemide saettatrice, la dea. omerica che mi- 
naccia morte, mostra che il nome ha subito per omofonia altri significati: 
alla base martu ‘ vergine, fanciulla ”’ si è aggiunta quella corrispondente 
ad accadico mitu, mittu (arma, asta, come arma divina ‘as a weapon of 
gods: mace ”). A questa concezione di divinità della caccia si deve ac- 
costare il tipo della così detta Artemide persiana, alata, a denotare la ta- 
pidità della sua epifania; all’originaria asta si sostituirà l’arco con le frecce 
e l’ascia, Ma la più antica concezione è quella di divinità delle fonti e perciò 
divinità dell’abbondanza, venerata in tutta l'Asia Minore, con culto spe- 
ciale a Ffeso: il tipo figurativo reca, sotto la collana della dea, vatie 
file di mammelle. Il nome Brauron, del demo dell’Attica sul fiume Era- 
sinus, dove fu adorata Artemide detta Brauronia, deriva da una base cor- 
rispondente ad accadico biirum, sinonimo di birtum (‘ water hole, fish 
pond, source ’), plurale neoassiro biirini. Lo stesso idronimo ’Epacîvog 
rende il senso dell’irrigazione del terreno coltivato: accadico ergu, argu 
(“drilled field ”) e inu (sorgente, ‘ spring ’). 

Il culto di Artemide in Grecia, così come traspare dalla tradizione 
poetica e mitica, è purificazione e idealizzazione di riti e culti orientali. 
Ma Artemide di Efeso, il tipo della Grande Madre con i molti seni, è 
simbolo della fecondità della terra e richiama certi attributi della fenicia 
Asirtu e della semitica Istar, la più santa delle divinità (‘ holiest of the 
goddesses °, CAD, 7, 272 a). Artemide greca serba inoltre alcuni attri- 
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buti di un’altra divinità lunare, oltre a quelli di Istar guerriera. Il nome 
riflette ancora l’antica taumatutgia della Grande Madre, protetttice delle 
partorienti, e richiama perciò aritum (la feconda, la madre, ‘pregnant 
woman ?, ‘ Schwangere ’), che concorda con l’atttibuto di Ilithya (eiAet- 
Ova) dato a Diana dai poeti, accadico alittu (madre, ‘bearing mother, 
progenitress ’), femminile di alidu (‘ patent ’). 

La fenicia ASirtu (il cui nome si titrova al plurale nel senso di edicole, 
santuari), come Artemide, è in rapporto col culto del sole e come essa 
ha originariamente simboli, templi, are sulle alture, sui promontori, sui 
monti. L’attributo èp0fa (Bop0éa, BowpPela) in Arcadia e a Spatta, trova 
l’antecedente remoto proprio in accadico birtu (fonte, specchio d’acqua. 
‘waterhole, source ”), intravisto dietto il ticalco su èp0ég (diritto). Un 
antecedente remoto è in sumero-accadico Urta, cioè Ninutta, dio della 
guerra, della caccia, della lotta, figlio di Enlil, e perciò anche divinità 
ctonia e agricola. 

La mezza luna, simbolo di Sin accadico, richiamerà l’immagine del- 
l’arco di cui è armata Artemide. E Artemide, in qualità di Ecate che, 
come canta Teoctito nelle Incantatrici, è capace di spezzare le porte di ac- 
ciaio dell’inferno, conferma la sua originaria identità con IStar, che ti- 
calca nel poema babilonese ‘La discesa di Istar agli Inferi”, le orme 
della sumera Inanna. ’Ex&my, l’arcana divinità di ciò che è occulto, mi- 
sterioso come la notte, protettrice dei notturni incantamenti, si chiarisce 
con laccadico Sa katmi (katwi) cioè ‘ divinità della terra”: katmu (na- 
scosto, mistero, tetra, ‘ zugedeckt: Geheimnis ’, VS, 465 b), greco yddy, 
della stessa radice di accadico katàmu “ coprire ”?. 

La base di martum, wartum ‘“ figlia ’” suaccennata, conferma l’eti- 
mologia di Apollo, per la corrispondenza di accadico Aplu “ figlio”. 
Ortygia, *Opruyla, fu epiteto di Attemide, come antichissima divinità 
delle acque (Britomarti). ‘Tale denominazione sarebbe stata anche quella 
dell’isola di Delo (v.) e la mitologia favoleggiò di Ortigia, sorella di 
Latona, amata da Zeus. Dovunque, in territorio mitico greco, si incontra 
questo nome, si scopre una divinità atcaica delle acque: il nome cotri- 
sponde originariamente alle accadiche arittu agiu (cottente-acqua) con un 
timbro che scopre l’interferenza di accadico birtu (gorgo, cavità di pozzo, 
sotgente, ‘pit, source, watethole ’). 


Ascanio, Iulo. 


È il figlio di Enea, il fondatore di Lavinio e di Alba. In Omero è 
il nome del condottiero dei Misi e dei Frigi appattenenti a una regione 
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Askania. Askarnios, Ascanius, nome pregreco, significa originariamente 
addetto al comando e detiva da un prefisso corrispondente ad un ortigi- 
nario pronome dimostrativo, come accad., neob., aram. a- (quello, ‘ that ?) 
con il valore di un articolo e della base corrispondente ad accad. 3akan-, 
stato costrutto di Saknu (‘ governot, prefect ’). Ma deve avere interferito 
la base affine corrispondente ad accadico giknu. 

Tulus è il figlio di Enea che è l’eroe nato da Vers, Afrodite, divinità 
delle acque (accadico &nu, semitico ‘ain sorgente, ‘spring ’); come altro 
nome di Ascanius, 77/45 richiama un’antica epiclesi di Demetra, ’IovX®, 
e ricorda “TovAog mese del calendario di Pafo, quindi di Cipro, l’isola 
di Afrodite: Zeus è quindi anch’esso nome legato a Venere, divinità 
provvida di abbondanti doni come la paredra di Saturno, Za (v.) e 
petciò Zulas ricorda una base come accadico ulù (abbondanza, fertilità, 
‘Uppigkeit, Fettigkeit ”); ma nel caso dell’antico eroe legato ai riti ita- 
lici la voce Iulus è calcata sulla base corrispondente ad accadico ullù 
(primitivo, lontano, ‘friiher, fern ’). 


Asclepio. 


AcxAnmés, “Acmartég significa originariamente ‘ medico-bar- 
biere ”’, accadico asfi-gallabu: Asclepio in Omero è solo abile cutatore di 
corpi, come il suo figlio Macaone, “ guaritore perfetto ”’. Trattandosi 
di un nome originariamente composto, la prima componente corrisponde 
ad accadico asî, sumeto azu (medico, ‘ Atzt ”), che fu una volta inteso 
“ quello che conosce l’acqua ” (‘ Wasserkundiget, Arzt’, vS, 76 b); la 
seconda componente è gallàbu (barbiere, ovviamente con mansioni di 
cetusico, chirutgo, ‘barber ’), anche titolo divino (‘as title of gods ’), 
che in epoca postsumerica è in rapporto con determinate mansioni col 
tempio, persino con prestazioni di chiturgo.5 Come il divino barbiere 
Damu, Asclepio merita l'attributo accadico di asugallu, sumeto azugal, 
che in composizione con accadico gallabu, spiega con evidenza, pet aplo- 
logia, l’otigine della voce ° Acmar. 


Atena. 


Il nome di Atena, ’A@fw nella forma ionica, ’ A@&va in dorico, 
°A0yvka in attico, fu inteso da Platone (Cra#/o, 406 d) come d Beovéa, 


5 «... In the post-Sumetian period, the range of activities of the gallabu is ... in connec- 
tions with services performed in sanctuaries ...; in connection with... minor surgical treat- 
ments... and the references to the divine barber Damu who is elsewhere called a.zu.gal » 
(CAD, 5, 16 sgg.): azugal significa “ il gran medico ”. 
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tà Beta voodoa o anche # èv té 40er vinoso. Così IlaXXdc fu accostato 
a raAAew (vibrare). I moderni hanno ceduto all’accostamento con naXimnié 
(giovane donna), riferito da Eustazio (44 Od., 1742, 30). Atena ha assunto 
gli attributi della dea bellicosa degli Accadi, Istar, la figlia di Sin o Anu, 
come Atena è figlia di Giove: di IStar Atena serba nel nome l’attributo E-ta- 
nam-an, come Minerva ripete l’altro attributo di IStat stessa, Me-nu-ara. 

Ma in seguito E-ta-nam-an si incrociò con la base che ha il signifi 
cato di ‘ protettore ”?, accadico hatinu (‘ protector’, CAD, 6, 148 sgg.), 
hutnu protezione (‘ protection ”), da accadico hatinu (proteggere, ‘to 
protect’). Hutnu appare in nomi personali quali Adad-bu-ut-ni, Marduk 
bu-ut-nu, Hu-ut-ni - Dingir. Ma Atena è ricalco su accad. hazAnu (ma- 
gistrato supremo di una città, protettore, ‘ chief magistrate of a town ... 
mayor, burgomaster, headman; from Ur III on... ’). 

L’etimologia del nome della città di Atene deve riferirsi al sistema 
di protezione e di difesa dell’acropoli e dobbiamo ricondurre la voce 
°A0fvar alla stessa base di hbatànu ma, comunque, con incrocio della base 
corrispondente ad accadico dannu (forte, detto di luogo di fortificazione, 
di città, ‘ stark: v. Orten, Festungen, Stadte ’, v$S, 161 a), interferenza che 
si scopre, anche per Atena, con questa base da’anu, attestata per gli dei 
(da’ anu ‘ might, force, strength, said of gods ’, CAD, 3, 81 sgg.). Pallas 
Athena si chiarisce come la divinità con occhi benevoli fissi alla Città: 
Pallas deriva da base corrispondente ad accad. palasu (guatdate con 
occhio amico, ‘fteundlich anblicken: Subj. Gott’) vS, 814; cfr. M.-}. 
Seux, £pitbètes royales, Paris, 1967, p. 187 sg.), pullusu in ant. accadico 
è nome proprio. Ma Athena deve essere stata sentita come la divinità 
del diritto: accad. ($)a deni: dénu, dinu è anche la decisione, il verdetto 
di un dio (‘ verdict: said of gods ’) e dAnu significa giudicare (‘ to judge, 
to render judgment: referring to the favorable judgment of a deity ’, 
CAD, 3, 100 sg.), che è sempre un attributo del potente. L’accadico 
da’ ’inu dajanu (giudice, ‘ judge ’, ‘ Richter ’) ricorda il supremo giudizio 
dell’Areopago sotto gli auspici di Atena. Tale voce accadica richiama 
anche il nome Diana (v.), altra divinità che è posta originatiamente a 
tutela del diritto di tribù, di popolazioni vicine e federate. L’attributo 
tprtoyevera corrisponde alle basi accadiche taritu protettrice (‘ Warte- 
rin’) e kénu vero (‘ waht ’): auspice del vero, cioè del giusto. 


Ati. 


Il nome Ati, /Afys, "Aug, il diletto di Cibele, certo un affiliato ai 
riti, un sacerdote fedele, sarà anche nome del re della Lidia, padre di Tir- 
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reno: Ati vuol dire “ custode ”, cottisponde ad antico babilonese atti 
(custode della porta, ‘ doorkeepet ’), ma anche “ affiliato ’’: atbàt (‘ mem- 
bers of a groups of persons of equal status and age ’), che si è incrociato 
con la prima voce. 


Atlante. 


Il nome della divinità che regge sulle sue spalle il cielo fu anche il 
nome del monte Cillene, in Arcadia. Attribuito alla catena atlantica, nel- 
l'Africa del nord-ovest, Atlante richiama più chiatamente il mito delle 
Espetidi, l'occidente. Come è stato detto pet l’etimologia di Italia ed 
Etolia, la base di Atlante corrisponde ad accad. attalà, antalà, aramaico 
’atalja (eclisse, oscuramento del sole). 


Atreo e Tieste. 


Il nome di Atreo, ’ Arpedc, indica il capostipite degli Atrei, accadico 
atru (grande, preminente, ‘ pre-eminent, foremost ’). Ma il figlio di Pe- 
lope, “il signore delle acque ’’, il nipote di ‘Tantalo, mostro delle acque 
primordiali, lo sposo di Aérope, “ l’oscura ”” (accadico aràpu, erèpu: ‘to 
become dark’; arpu ‘dark ’), il possessore spodestato dell’atiete d’oro 
dal vello mitico, consacrato ad Artemide (v.), Atteo verso il quale Zeus, 
divinità originariamente atmosferica, attesta il suo favore mutando il 
cotso del sole, è nome che significa, anche per i suoi otrendi delitti, 
‘il fosco, l’oscuto ”: accadico adru (‘ sad, dark ’), da adaru (‘to become 
obscured: said of heavenly bodies ’). Il nome di Atreo fu connesso con 
l Attarissijas, che appare nei testi ittiti del sec. XIII a. C., riconducibile 
al senso di “ più alto”. 

Tieste, Ovfommg, è il fraudolento possessore del vello dell’ariete 
mitico, simbolo di ricchezza e di abbondanza, e per tale richiamo il suo 
nome si riconnette (8 > st) ad accadico dusù (vello, pelle del colore di 
pietra preziosa, ‘ leather dyed and tanned the color of a stone, a precious 
stone of characteristic color, inflated goat or sheep skin”, CAD, 3, 200). 


Averno. 


AI lago d’Averno, Lacas Avernus e Averni, la palude dei campi Fle- 
grei, gli accenni degli antichi poeti e scrittori, abbondano: più che la 
descrizione puntuale di Strabone (V, 244), sono noti i richiami virgiliani 
(Aen., VI, 242; IN, 441; VI, 42 sgg.). I Gteci vi avevano localizzato 
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alcune saghe relative alla discesa all’oltretomba e Ulisse, come Fnea 
per Virgilio, scende di là all’Ade. Gli antichi facevano derivare il nome 
della palude di Averzzs da “Aopvoc Muwn, da &- privativa e Bpvig nel 
senso che gli uccelli non potevano passare a volo su quelle acque pesti- 
lenziali senza precipitare per le mefitiche esalazioni. Ma la base originaria 
di Avernas ”Aopvoc, significa ‘“ acqua stagnante” e corrisponde ad ac- 
cadico awiranu, amitànu, awarranu (‘standing water after flood ”), nel 
senso quasi di accadico appàrum (‘lagoon ’), ma sentito, poi, come ac- 
cadico harrànu (tragitto, il cammino, ‘ road, path ’), che è il termine epico 
pet indicare il cammino, che dovrà fare Gilgame$ per giungere, nell’ol- 
tretomba, sino ad Utnapistim. 

Per le genti lontane awirànu satà suonato come accadico awurrinu, 
amurrinu di awutru, amurru (occidente, ‘west ?, ‘ westlich ’), che per 
gli antichi è sinonimo di ombra e di oltretomba. 


Bassaride. 


Bacoxpic, Bassaride, la seguace di Dioniso, lascia pensare alla base 
corrispondente ad accadico basàrum, nel senso di ebraico bsr (vendem- 
miare, ‘ Weinlese halten ”), con interferenza della base corrispondente ad 
accadico pasîru (segreto, mistero ‘Geheimnis ”): la donna dei misteri 
bacchici, richiama accadico pasaru (rivelare, interpretare, sciogliere, ‘ 16- 
sen”); il valore di vendemmiattice conferma quello di Satiro, seguace di 
Dioniso, Z&rvpoc, il “ bevitore”, dalla base cortispondente ad antico 
babilonese $atàm (‘viel trinkend ’), $atàm (bere, ‘trinken’); e i satur- 
nali latini sono anch'essi originariamente una festa bacchica. Come sotto 
il sigillo di Dioniso il poeta comico greco aveva libertà di far ridere, per- 
sino dei potenti e dei numi, così i saturnali davano anche agli umili l’ardire 
di scherzare coi signori grazie all’euforia bacchica che annulla le distanze, 


col piglio conviviale che esalta il Carducci di « Cittadino Mastai, bevi 
un bicchier! ». 


Bellerofonte. 


L’etoe del ciclo corinzio, figlio di Posidone e di una Oceanina, ap- 
pattiene alla cerchia dei miti legati a fenomeni naturali. Fugge da Corinto 
avvolto in una nube dopo aver ucciso un tale Belleto (inventato pet 
spiegare il nome Bellerofonte) e il fratello Deliade,s o Pirene, o Alci- 


* Homer, /f, VI, 155. 
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mene. Il nome della moglie del suo ospite, Preto, re di Titinto, da Omero 
detta Antea, che si innamora dell’eroe; il nome Iobate, del suocero di 
Preto al quale questi raccomanda di uccidere Bellerofonte, iniquamente 
accusato da Antea di volerla sedurre; la lotta vittoriosa dell’eroe contio 
la Chimera, ritenuta simbolo della distruzione temporalesca; la presenza di 
Pegaso, cavalcato da Bellerofonte, del cavallo che con io zoccolo lunato 
aveva fatto sgorgare sull’Elicona la fonte Ippocrene, sono tutti motivi 
che confermano la natura originatia del mito. 

Sullo sfondo delle splendide figurazioni poetiche di Omero e di 
Pindaro della 13® Olimpica, fra i tratti che caratterizzano il personaggio 
è quel cupo manto della nuvola che lo avvolge al suo fuggire da Corinto: 
il nome BeXAepopovtng scopre il demoniaco “ Signore delle nuvole ” 
accadico Belu-erpétu: bélu (‘ ruler’) e erpétu plur. di erpetu, utpatu 
(‘ cloud, black cloud ’): una specie di divinità soccorrevole che domina 
e fuga le tempeste. Nella Chimera, Xiyaipe (la capra), il mostro vinto 
da Bellerofonte, gli antichi scotgevano le molteplici forze distruttrici 
delle tempeste stesse (//., VI, 181-182): le sue fattezze di capra con testa 
di leone e coda di serpe richiamano, per fa prima, le antiche figurazioni 
del carro lunare titato da un capro (vaso etrusco di Tragliatella), nel serpe 
il simbolo ctonio delle più antiche divinità delle acque, del caos; il leone 
rappresenta le forze irresistibili della natura. Xipoxpa originariamente 
significa distrazione: accadico kamaru (‘ annihilation ’) ma il nome è cal- 
cato su accadico kimaru o kemàru (pesce, ‘a fish ’). 

Pegaso è accadico pa(l)gu-asî (‘il fiume sgorgante ’): accadico 
palgu, ebraico peleg (“river, stream’) con la nota caduta di -1- intermedia, 
petché calcato su base corrispondente ad accadico pequ, piqu (stretto, 
detto di bocca di fontana, v$, 865); asù (‘ going out, outgoing ’): questa 
voce ticalcò la base corrispondente ad accad. sisù (cavallo, ‘horse ’) 
antico aramaico sis: e si sa che il cavallo è il simbolo di Posidone. 

Il nome Deliade, il fratello di Bellerofonte, deriva da una base cortri- 
spondente ad accadico dalu (irrigazione, ‘irrigation ’); e così Pirene, ac- 
cadico bur &ni (fonte). In un antico vaso greco del Museo Nazionale 
di Napoli è raffigurato Bellerofonte che cavalca Pegaso con alle spalle 
il dio Posidone, auspice e vigile, mentre Iride, l’annunziattice della quiete 
dopo la tempesta, spiega le sue ali verso l’eroe che sta per assalire il mostro 
triforme; altre divinità, come Atena, partecipano o assistono favorevoli 
all’impresa. Il nome etrusco di Bellerofonte, Aelerpenta, conferma il 
carattere del mito: tale nome si spiega con le basi corrispondenti a mélù, 
milu-urpatu nel senso di ‘nubifragio ”, dove mélu, mil’u significa 
‘ seasonal flooding of the rivers ?. La fine di Bellerofonte, triste ed erra- 
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bondo, è in una trasparenza di simbolo l’estivo impoveritsi e inaridirsi 
delle fonti, in magre ec pallide stagnazioni. 


Bellona. 


Bellona fu otiginariamente un attributo di Marte. Il nome si chiarisce 
come accadico Bél-anni (il signore della guerra, dell’offesa, della puni- 
zione, della violenza): accadico bélu (‘ lord, rule, king ”) e annu (< atm: 
‘offense, misdeed, punishment ’), ant. accad. ininum (‘punishment ’, 
Gelb, 53). 


I Cabiri. 


Un noto passo di Erodoto (II, 51) informa che i Samotraci celebrano 
i misteri dei Cabiri per averli appresi dai Pelasgi e nota che chi è iniziato 
a quei misteri conosce il rito di Ermes, anche dai Greci rappresentato col 
membro virile eretto. Sappiamo che il piccolo Cabiro, nella figura e con 
gli attributi di Ermes, viene chiamato in Samotracia, come a Lemno, 
Cadmilos o Casmilos che corrisponde ad accadico qadmu-ili “ che va avanti 
al dio ””. Il piccolo Ermes, il Cadyilos che versa acqua davanti al grande 
Cabito, come Core rispetto alla grande Madre, Demetra, come 'T'agete 
davanti alle grandi divinità, esprime il motivo del divino fanciullo sim- 
bolo delle eterne rinascite dal grembo della terra. Perciò l’atttibuto fallico 
di cui parla Erodoto, come il sincretismo in Samotracia del culto cabirico 
con quello di Demetra, con quello di Rea Cibele, e inoltre l'assimilazione 
dei Cabiri con i Coribanti (v.) e i Cureti, mostrano che alle origini i Ca- 
biri sono divinità che presiedono alla propagazione della specie, i geni 
demonici agresti che con l’umore fecondo delle acque fanno crescere e 
sviluppare le piante, le messi, presiedono alla rinascita della vita agreste. 
È evidente l’affinità del nome con accadico kabbaru, usato come plurale 
di kabru, nel senso di ‘‘ grande, ben sviluppato, grasso ”’ (‘ fattened, fat, 
thick, plump, said of grain; large, as personal name ’). Si spiega così 
l'appellativo di Demetra KaPergia. 

Nel vaso proveniente dal Cabirio Tebano, avanti al x&Bipoc sta il 
fanciullo, ratc, che attinge da un cratere per versare nel xAvOapoc del 
Cabiro, mentre il piccolo Pratolaos sembra gioite davanti a una scena 
di concepimento tra Mitos e Crateia. Mitos, Mfrog, in greco significa 
ordito, catena del tessuto e corrisponde ad accadico imittu (ciò che regge, 
sostegno) ricorrente in molti nomi propti teofotici, mentre Crazeia, che 
è calcato su xpdroc (forza), accadico qarridum, qardum (‘strong ’), è 
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alle origini dalla base corrispondente ad accadico karasu (utero, cuore, 
‘womb, heart’), greco xapdix. Si chiarisce la presenza di Demetra i cui 
riti originariamente dovevano essere propiziatori della fecondità, pet la 
diffusione della stirpe. 

Il nome Demetra richiama le basi accadiche dama-ataàru (diffondere 
la specie): accadico damu (‘ blood, kin ?) e atàru (“to cxcced in number, 
to surpass ?; utturu: ‘to augment in number ot size ’); mentre il signifi- 
cato del nome della figlia, Core, è “la piccola”, accadico kurà (kurat- 
frequente in nomi propri: ‘shott’) che torna nella denominazione Cureti. 
Il significato di Prazfolaos è di “ primo essere delle genti’. La conti- 
nuità che congiunge il grande Cabito e il Cadmilo, Demetra, e Core, 
tocca anche Dardano e Jasone. Anche Datdano in veste di Cabiro è un 
grande: Dardano cortisponde ad accadico Tartànu (‘ commander in 
chief ?). 

I Fenici veneravano i Cabiri come divinità delle acque del mare e a 
capo di esse ponevano 427741," che venne assimilato ad Asclepio, il 
divino guaritore, spesso per il misterioso potere delle acque: il nome 
Eshmun richiama accadico asàm (medico, ‘physician ’) ec mi (acque, 
‘water ’), Il culto e i misteri dei Cabiri, K&fergor, sono attestati in Samo- 
tracia, a Lemno, in Beozia, a Tebe; in Samotracia associati a quelli di 
Demetra e Core. Questo particolare e le fosse dei sactifici ritrovate nei 
tempii di "Tebe e di Samotracia, come il Cabiro danzante col martello e 
il serpente in Eb4s45, l'isola delle Baleari, hanno offerto motivo di scot- 
gervi delle divinità ctonie. Otto Kern (/ wisteri greci dell'età classica) ti- 
corda in un mimo di Sofrone, la purificazione di Angelos, a opera dei 
Cabiri, nei pressi del lago Achetusio. I Greci consideravano le sorgenti, 
che sgorgano dal cuore della terra, come fonti della loro stessa esistenza. 
I loro numi, più che quelli del mare, essi li ritennero loro progenitori. 
In Samotracia il Santuario dei Cabiri era presso un ruscello, a Tebe era 
nella valle dei Campi teneri, presso una sorgente, come a Imbro; a Delo 
sulle rive dell’Inopo. In un vaso proveniente dal Cabitio di Tebe, il nome 
sul capo di una augusta presenza, Kabitos, richiama la base corrispondente 
alla forma kapir- di accadico kaparu (purificare, ‘to purify magically a 
person *). Purificazione anche del cuote, se è vero quanto narra Plutatco 
di Lisandro e Antalcida interrogati dai sacerdoti se si fossero macchiati 
di delitti. Ciò fece pensare al Kern che nella metà del IV secolo a. C. 
agli iniziati fosse imposta la confessione. Nelle liste scolpite sulla roccia 


? Anche nella iscrizione trilingue di S. Niccolò Gerrei, S. Moscati, Z Fenici e Cartagine, 
Torino, UTET, 1972, p. 540. 
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i gisti sono detti pii, edoeBetg. L'antico nome delle divinità purificatrici, 
adorate sulle rive dei fiumi e dei mari, suonò come il semitico kabirim 
“i grandi” e i Greci li conobbero come ueydàor Oeol. 


Cadmo. 


Il fenicio Cadmo, K&dywog, nome tipicamente semitico, corrisponde 
ad accadico, antico babilonese qadmu (antico, ptimo, guida, ‘ vorderer, 
Fùhrer ’), ebraico qadim (‘time of old, ancient days’), qadma (‘ origin, 
primitive state °). 


Calcante. 


Calcante, KkAyexc, è il nome del mitico indovino greco che rivela 
l’ira di Apollo per l’oltraggio arrecato al sacerdote Crise e riempie delle 
sue profezie l’epica e la tragedia greca. La Melampodia esiodea lo ritrova 
a Claro, ove era un celebre tempio di Apollo e ove egli sostiene una gata 
di indovinelli con Mopso, profeta di quel tempio. Anche i wostoi traman- 
davano notizia che egli si recasse al tempio di Apollo a Claro, dove 
avrebbe dato sepoltura al vate Titesia. La leggenda di Calcante è am- 
piamente localizzata in Asia Minore, ma persino in Italia, a Siri. Il noto 
specchio di Calcante (« G.-K.», CCXXIII) lo raffigura alato e con un 
piede su una pietra betilica, a indicare che nulla gli è occulto del mondo 
ctonio e celeste. Alle origini Calcante è un attributo di Apollo e le sue ali 
ricordano l’immagine dell’Aurora alata che guida i cavalli del sole. Già 
R. Herbig pensò che il nome dell’omerico Calcante doveva avere per gli 
Etruschi il significato generico di ‘ veggente” e pensava a una etimo- 
logia di tipo popolare pet noi indecifrabile, In realtà Calcante, KdAyac, 
KéAyavtoc, deriva da due basi corrispondenti ad accadico Kal-batu 
(che tutto vede o prevede): kalu (tutto, ‘all, whole ’) e bAtu (esplorate, 
‘to watch over, to explore, to penetrate into, to investigate ’; cfr. acca- 
dico bASu: vedere, trovare, “to see, to find ’). 


Caronte. 


Omero non nomina Caronte, Xdpwy, e neppure Esiodo. Lo ricorda 
la prima volta la Miniade, ma doveva essere entrato nel mondo delle 
tradizioni e credenze mediterranee dal mondo sumeto-accadico. Etruschi, 
Greci, e Romani conoscono il vecchio e implacabile nocchiero. Il suo 
mito si ricollega alla consuetudine di porre in bocca ai morti la monetina 
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che era dovuta per il trasporto all’altra riva: ydpwv “ nocchiero ”’ è 
emerso dall’accostamento alla voce corrispondente ad accad. karum, 
karatum (riva, banchina dei grandi fiumi e il dazio che su di essa si paga): 
« Le merci importate dall’estero pagavano il dazio sulla banchina, karu, 
del fiume » (Furlani, La civiltà bab. e assira, p. 395). Nel caso di Caronte 
o Cartone, si trattava dell’obolo per il transito delle anime o fotse un ma- 
linconico pedaggio che i motti avtebbero dovuto all’approdo nel regno 
del silenzio. 


Cecrope. 


In epoca ellenistica Filocoro sostenne, evidentemente sulla scorta di 
qualche elemento che noi non conosciamo, l’origine di Cecrope dall’Egitto. 
La critica moderna sospettò che si trattasse di una invenzione che poteva 
essere gradita a ‘Tolomeo Filadelfo. Ma sappiamo che i motivi di simili 
rapporti con l’Egitto tornano, fra l’altro, in Erodoto e in Platone del 
Timeo., Il nome di Cecrope, il mitico fondatore di Atene, è legato al mito 
di Atena e di Posidone in lotta per l’Attica: il dio scaglia il tridente e 
nello squarcio dell’Acropoli spalanca un pozzo d’acqua accanto al quale 
la dea pianta un olivo. Dinanzi al tribunale divino che avrebbe dovuto 
comporre la discordia fra le due divinità, Cecrope fu invitato a testimo- 
niare, L'importanza dell’unica fonte, Callitoe, pet le sorti dell’Actopoli 
e di Atene è evidente: Kéxpoy vuol dire ‘l’acqua della cittadella ”’ e 
deriva per metatesi dalle basi corrispondenti ad accadico kerbi-apsîù: 
kerbu (‘ citadel, fortified area within a city ’) che si ritrova anche in Qui- 
rinus (11 dio della città) e accadico apsù (acqua sotterranea, profonda, 
‘deep water’). Il nome di Codro, “il confine”, accadico kudurru ac- 
centua invece l’importanza che gli Ateniesi attribuirono ai confini, pet- 
sino fra un demo e l’altro e ai limiti del suo territorio vegliato da Atena, 
come mostra la statua della Dea nel museo dell’Acropoli. 


Cerbero, Orcus. 


Di Képfiepoc, il cane dell’Averno, rimase sempre oscuro il nome, 
anche dopo i tentativi più impegnati dei moderni (Gruppe, Griech. My 
thologie, 408, n. 2). A chiaritlo occorte per analogia rinviare a quanto 
è detto a proposito di Orexs che corrisponde a sumero Urugal (Averno, 
‘ Unterwelt ’), poi, per la normale caduta di -/ finale, confuso con ur- 
ku, ur-ki, ur-gi (cane, ‘ Hund ’). Képfiepog corrisponde originariamente 
alla espressione accadica qereb-arali (letter. “le fauci, le viscere del- 
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PAverno ”, ‘das Innere der Unterwelt?, v$, 424 sg.), sum. ut, ur-ku 
etc. 


Cerere, Core, 


Il carme saliare ricorda duonus Cerus e Cerus matos. IL culto di Cerere 
è costantemente congiunto in Roma con quello di 76/45 e gli antichi 
vollero accostare il significato del suo nome al verbo ‘ creare”. Ciò 
offre validità alla riscoperta del significato del home, cottispondente a 
sumero kur (terra, ‘Land’, v$, 633 b), accadico kertà, kirà (terra col- 
tivata, orto, ‘ Obstgatten” vS, 485), sumeto kiri, (i2i4.). La voce latina 
è sotto l’infiuenza dell’accadico karàm (ebr. keri: granaio, ‘ Getreidehau- 
fen”, vS, 452), sumero guru; cfr. sum. gut (messe). 


Cibele, 


La Grande Madre anatolica, feconda sorgente di vita, col suo culto 
di tipo estatico ed otgiastico sviluppatosi su un sostrato natutistico, fu 
la divinità delle alte montagne che toccano il cielo, l’Ida della Frigia, 
Magna Mater Idaea 0 il monte Dindimo, alle cui falde era Pessinunte, città 
a lei sacra, il monte Sipilo, presso Smirne, il monte Kybelos, al cui nome 
tisale quello di Cibele: KuBéAn. Questi nomi hanno riferimento alla divi- 
nità antica: oltre al nome Ida (v.), di cui sappiamo l’origine, il nome di 
Dindyma ha il solenne significato di ‘“ torre della madre’: accad. dindu- 
ummi: dindu dimtu (‘tower, district’) e ummu, sem. imm (madre, 
‘ mother ’, ‘ Mutter: v. Menschen u. Géttinnen ’); Ilecorvods, Pessinunte, 
ove era adotato l’idolo di pietra caduto dal cielo, fu derivato a torto da 
meoetv cadere, ma è certo dal semitico, ebr. pasel, pasil (idolo, ‘ idol’); 
la seconda componente di Ilecorvoîs fu ticalcata su una base come accad. 
nubbu (fecondità, prospetità, ‘ prosperity, abundance: provided by the 
gods ’), che torna in Atévvoog, ma che alle origini deve essere stata una 
base come accad. nésu (vivere, guarire, “to live, to recover, to keep 
alive ’), #8 (popolo, umanità, ‘mankind, people, workmen ’) che si 
confuse con #83 (leone, ‘lion ’) dando il volo all’immagine della dea 
su cocchio tirato da leoni. Il nome del monte Sipylos, ove secondo Omero 
sono i letti delle ninfe che danzano intorno al fiume Acheloo, designa il 
monte delle sorgenti e la base corrispondente ad accad. Sipu (itrigazione, 
‘ soaking: irrigation ’) e &lu (alto, ‘ high ?). 

Quale divinità entrata nel pantheon degli Hurriti, Kavava, Ka- 
baba, Kupapa la paleosiriana Kombabos, richiama pet il suo valore evo- 
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cativo il nome di Sarpanitu, sentito come ‘ argentea” più che la dea 
di un’ignota città Sarpan, la sposa di Marduk, detta “la signora dei 
paesi ”’, ‘“ la grande montagna ”’. Nel pantheon degli Hurtiti il suo ideo- 
gramma ha pet simbolo la colomba. Kubaba è nome di tradizione remota 
e appare come deformazione di tipo popolare della voce sumera kù- 
babbar ‘ argento”. Essa certamente anticipa le prerogative della greca 
Artemide, sentita come divinità lunare, ma con gli attributi del dio meso- 
potamico Sin, ipostasi della luna: il Nilsson (op. ciz., I, 725 sgg.) acuta- 
mente vi intravide il profilo della dea asiatica che giunge nell’Ellade alta 
fine del periodo arcaico. Il suo paredro, Athis, che evoca i seguaci, il 
thiasos della dea, richiama la voce accadica attù (‘“ members of a group 
of persons ..., partners ). 


I Ciclopi. 


Pausania (II, 2, 1) attesta un culto dei Ciclopi, sull’istmo di Corinto, 
che non « può essere tardo frutto di reminiscenze ometiche », come cre- 
deva Pasquali: quelle reminiscenze non avrebbero potuto favorire un 
culto. Nell’antichità sono celebrati come artigiani: nell’Argolide i muri 
di blocchi enormi, senza malta, si dissero ciclopici, come anche altrove; 
nell’Fubea erano famosi artefici di armi, il loro habitat Omero lo ha posto 
in Occidente. Tucidide (VI, 2) attesta la specifica localizzazione in Si- 
cilia. Essi furono immaginati fabbri meravigliosi nelle viscere dell'Etna, 
nelle zone vulcaniche delle Lipari. Esiodo della 'Teogonia conosce i figli 
di Urano e Gea, 1 Ciclopi, spiriti violenti; i nomi Bronte, Sterope, Argo 
attestano fenomeni metereologici: Bronte, il tuono, Sterope, il lampo, 
Argo, lo splendore, offrono a Zyv (accadico zinu, zinnu: la pioggia, 
‘ rain’) il tuono e gli fotgiano il fulmine (7%eog. v. I, 41); il più noto 
dei Ciclopi, Polifemo, è figlio della mitologia antica; come il Leviatano, 
anch’esso è legato originariamente all’acqua, il suo stesso nome IIo- 
Abpnp.oc, sotto l’orpello epico, nasconde basi come accadico ba’lu (mo- 
sttuosamente grande, “great”, ‘abnormally gross’) e wimi (maiwi, mami: 
acqua, ‘ water ”). Il verso 141 e i versi 501-506 della ’Teogonia, ritenuti 
interpolati, ricalcano il motivo che i Ciclopi hanno donato a Zeus l’arma 
più terribile del dio, il fulmine: interpolati o no, questa tradizione ri- 
flette, in armonia coi nomi dei tre Ciclopi, il senso originario della voce 
ivi. 

Il nome con cui gli Etruschi designano il Ciclope, in esemplari 
d’arte genuinamente etrusca, è Cxel4; esso conferma l’intuizione che i 
Ciclopi fossero demoni originariamente in relazione con Pacqua, con la 
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pioggia: Caelu deriva da una base cottispondente ad accadico gugallu, 
che è attributo della divinità mesopotamica delle piogge fecondatrici, 
dell’acqua, Adad, ma è anche titolo di sovrani. Il significato di gugallu, 
in scrittura sillabica GU GAL, UGU GAL, antico accadico KÙ GAL, 
è custode o sorvegliante dei canali (‘ inspector of canals; tax payabie 
to the g. as title of gods and kings: the canal inspectot of heaven and 
earth ’). Tale voce nell’antico babilonese è conosciuta come nome proprio 
personale (CAD, 5, 122). La componente -wy corrisponde ad accadico 
apsî (‘ deep water, cosmic subterranean water?) che andò confuso con 
la base corrispondente ad accadico epésu, epùsu, (‘ work, activity, evil 
magic ”), episu (‘ workman ’), eppésu, (‘ expert ’), upisu, updadu, (‘ magic 
machination ’), epsu (‘ cultivated, expetienced ’), della stessa base di la- 
tino opss: da ciò il significato di costruttori, artefici mirabili. Il mito del- 
l’unico occhio richiama la voce latina corles (orbo, cieco di un occhio) e 
mostra che la base otiginaria di xbxAmy), etrusco Carla (KÙ GAL, UGU 
GAL) ha subito l’interferenza della base corrispondente al greco &yNic, 
(oscurità, nebbia), accadico ekélu (‘to be dark ’), ukiu (oscurità, buio, 
‘darkness ’), ukkulu (oscuro, ‘dark ’): tale elemento spiega la localiz- 
zazione del mito in Occidente. In quanto al mitico eroe della storia ro- 
mana Foratius Cocles, che fa le sue prove a difesa del ponte sul Tevere, 
il nome si chiarisce anch'esso con accadico gugallu nel senso di custode 
dei fiumi (‘ inspectot of canals ’), sia esso un uomo o il rappresentante 
di una divinità, come il semitico Adad, dio delle tempeste, degli uragani, 
di tutti i fenomeni meteteologici più terrificanti, questa volta scagliati 
contro i nemici di Roma. Un Gugallu è il mitico re K@uxaAog. 


Circe. 


Circe, Kipxm la figlia del Sole e di Perse, sotella di Aeetes, Athyang, 
deve il suo nome al promontorio Circeo, Circeizz. Circe richiama l’an- 
tico accadico kirhu (‘ citcunvallation, enclosure wall of a sanctuaty, 
fortified area within a city ’). Il nome Kipxn è stato derivato (Astour) 
dal greco xipxog ‘ falco ”’, così detto pet il roteare dei suoi voli (cfr. 
Eschilo, Pr., 74: xipxbw, “ recingo ,stringo con anello ’’), ma tale voce 
xipxoc, come xepxts (la spola) ha corrispondenza sumero-accadica in 
girga, kirku (‘roll’). Ktpxn però deve avere suonato agli antichi navi- 
ganti come karkittu (“ prostituta ’?), sumero Kar-Kid, e ciò deve avere 
contribuito a creare il mito. 
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Codro. 


Il Mastrelli (// #omre di Codro, negli « Atti del VII Congresso Intern. 
di Scienze Onomastiche », III, Antroponimia, pp. 208-217) ritiene che il 
nome Codro celi “un antico termine di colore” motivato dai nomi 
Melanto, padre di Codro, e Xanto, l’avversario. Richiama quindi san- 
serito kddrah (‘ rotbtaun ’, M. Maythofet, I, p. 150), forse avestico Kadrva- 
“bruno ” di Xadrva aspa, nome di una montagna. 

Wilamowitz-Moellendotff (Aristoteles und Atben, Beirl., 1893, 129- 
131) credette di connettere il nome Kédpoc con xidoc ‘ gloria” e xu- 
Spés “ glorioso ”’, ma il Cassola (La Zonia nel mondo miceneo, Napoli, 1957, 
pp. 84-88; 126-127) ha elencate le difficoltà di tale etimologia. Il mic. 
Ko-do-ro fu dal Ventris e Chadwick (Documents in Mycenacan Greek, Cam- 
bridge 1956, p. 420) identificato con Kédpoc. Il Sundwall (Die cinbei- 
mischen Namen der Lykier, Lipsia, 1913, pp. 119, 228) e il Segre (77444 
Calymuii in « Annuario della Scuola Archeol. Ital. d’Atene », 1944-1945, 
p. 1), pensarono a un’origine anellenica o asianica. 

La soluzione del Landau (Mykenish-griechische Personennamen, Giteborg, 
1958, p. 272) opportunamente confronta il miceneo' ko-do-r0 (x68p0c) 
con accadico kuduru che appare in un elenco di re babilonesi (). B. 
Pritchard, Awcient Near Eastern Textes relating to the Old Testament, Prin- 
ceton, 1950, p. 272): v. Cecrope. 


Conso, Seia, Segeta. 


Conso passa pet il dio dei grani immagazzinati: le sue feste hanno 
due date: 21 agosto e 15 dicembre. Cossas viene derivato, a torto, da 
condere “ ripotre”, ma le basi di origine corrispondono ad accadico 
kinu-Se”u (deporre o concedere il grano): kunnu, kinu (‘to place in a 
specific place: food; to otganize, to assign, to grant’) e Se'u (*%ga, 
lat. seges; ‘ grain, corn’, ‘ Getreide ’). Questa ultima base è confermata 
dall’antica divinità latina Seiz, ipostasi delle granaglie, e da Segeza il cui 
nome detiva dalla interferenza della base corrispondente ad accadico 
(3e’u)-ba’atu (custode del grano): ba'atu (‘ watchful: said of gods’) di 
batu (‘to watch ovet, to take cate of’). 


Coribanti. 


I Coribanti, Kopbffavtec, esseri demonici più che divini, ritenuti di 
origine ftigia, seguaci di Cibele e di Attis. Furono confusi con i Cureti 
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seguaci di Rea (v.). Ometo ed Esiodo li ignorano, forse perché non erano 
assurti a elementi rituali di culto. Ne cantarono Euripide (Bacch., 120), 
Aristofane (Vespae, v. 119), Orazio (Carzz., I, 16, 7). La confusione con i 
Cureti si dilatò a quella con i Dattili e con i Cabiri. Furono ritenuti figli 
di Ctono e di Rea; i mitografi accennano a un Xorybas, figlio di Cibele 
e di Jasione. Tra le loro manifestazioni rituali era la danza frenetica, con 
effetti di estasi mistica e di ispirazione profetica, con azione catartica e 
terapeutica, specie per i disordini della psiche. 

Orgasmo frenetico, musica selvaggia, spesso attorno a un iniziato 
seduto in trono. Il Gerhatd e il Voigt a ragione li ritennero una otiginaria 
casta sacerdotale del culto di Cibele: la etimologia risulta dalla base cot- 
rispondente al plurale di accadico katibu (‘designating a person per- 
forming a specific religious act’), del verbo accadico karabu (‘to pro- 
nounce formulas of blessing: said of gods and divine powers and mani- 
festations; to pronounce formulas of praise, adoration, homage and 
gteeting etc. ’). 


Crono, v. Saturno. 


Crono personifica le corna della falce lunare che falcia il cielo (Urano) 
e fa impallidire le stelle, della luna che per gli antichi è il grande quadrante 
del tempo. Esiodo (7%eog. 164 sgg.) riecheggia antichissimi motivi mi- 
tologici. Crono, figlio di Urano, il Cielo, e di Gea, la ‘Tetra, con una 
falce ricevuta da Gea mutila il padre che, timoroso dei ‘Titani, suoi figli, 
li tiene prigionieri nel Tartaro. Zeus, figlio di Crono, lo detronizza ven- 
dicando così l’avo Urano, ma i poeti, con Esiodo, continuarono a tim- 
piangere la vita dei tempi d’oro di Crono, érì Kpévov ftoc. Del suo nome 
non fu mai data una interpretazione plausibile: « le nom ... n’a pas d’éty- 
mologie claire en grec » (P. Chantraine, in « L’Antiquité classique », XXII, 
1953, p. 66; M. Mayer, in W. H. Roscher, Lexicon der Mythologie, II, 
c. 1546-1548). Ci si limitò a congetturare che fosse una divinità preel- 
lenica, Le feste Cromie, celebrate in Atene d’estate, per solennizzare la 
raccolta delle messi, dei frutti della terra, mostra chiaramente che è una 
divinità propizia all’agricoltura, alla vita feconda dei campi. La identifi- 
cazione con *Satar-nus fece pensare, a totto, per Cronos a xbpog “ sazietà ”’, 
ma anche la derivazione da Xpévoc “ tempo ’ non chiarisce nulla; e nep- 
pure quella da xpalvo “ creò ” o la radice *ker- “ tagliare’. La spiega- 
zione eraclitea del Crazilo platonico fa derivare Kpévog da xpouvég “ sor- 
gente”, come ‘Péa, la sua sposa, da geîv ‘ scotrere ”?. 
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Prezioso è l’aggettivo omerico di Kpévac, &yxvAountne,8 inteso 
ora ‘ dalla falce ricurva ””. Nella divinità latina Crawe (Carsa), una ma- 
gnifica intuizione del Pettazzoni scotse la dea luna, ma senza darne una 
ragione evidente. Macrobio (I, 12, 32-33) informa che Catna presiede 
agli organi vitali, « vitalibus humanis pracesse »: è lei che tutela la sanità 
dei viscera; ciò è confermato da Ovidio (ast. 6, 182). 

La festa di Crane (Carna) è anch'essa in estate (1° giugno). Kpévoc 
e Crane petsonificano, infatti, la luna auspice della fecondità degli animali 
e della terra: i nomi Kpévog e Craze sono della stessa base di latino cornz, 
accadico qarnà (le corna: della luna), duale di qarnu (corno, ‘Horn: 
Mond ’, vS, 904). 


Cubra. 


La divinità umbra Cubta ricorda nel nome l’antichissima Venere 
steatopigia, dai grandi glutei, simbolo della fecondità, adorata in tutto 
il bacino del Mediterraneo. Il nome corrisponde ad accadico kubrà, 
kuburà (grossezza, detto dei glutei, deretano, parti posteriori, ‘ thickness, 
mass: of parts of the body, of tails ’). 


Dafne: « Arbor victoriosa trinmphale » (Petrarca). 


Dafne, Sky (alloro): giustamente lo Chanttaine lo dice termine 
mediterraneo, ma Hemmetdinger mostra di non farne caso. Dafne è 
ipostasi di Apollo saettatore e l’alloro è ornamento di guetrieri vittoriosi 
e di poeti: Apollo era il dio saettatore che « infinite travolse alme d’etoi », 
ma anche il citaredo vincitote di Matsia. 

Adovn è accad. dapnu (vincitore, eroico, marziale, detto di dei e 
di demoni, ‘heroic, martial: a name of the planet Jupiter”). Il nome 
A&evtc tichiama accadico dapni$ (‘in a warlike mannet, aggressively ’). 


Dedalo e Icaro. 


Dedalo, AatdaXog, da cui ha origine il denominativo SatrdàzAw 
(cesello, lavoro artisticamente, daddy ypuodò te xal apre, dice 
Ometo, 04., 23, 200), è nome che richiama l’inizio di un’arte meravigliosa 
per gli antichi: quella di utilizzare la fiamma pet fondere i metalli. E 
Dedalo, AxidaAoc, fu inteso rettamente come doppione mortale di Efesto; 


8 V. Less, gr.: dymdophene. 
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ancora in un vaso italo-greco del IV secolo, la sua figura segue quella di 
Efesto, Sebbene la leggenda sia ateniese, il suo nome, come bene intese 
Pausania, (IX, 3, 2) è un simbolo: la fiamma. Il nome Dedg/o, Aaldadoc, 
per il quale viene richiamato a torto anche il verbo latino dolo, che ri- 
chiama invece le basi corrispondenti a ebraico tala (fto be variegated, 
to be spotted ’), ed è calcato su accad. dullu (lavoro, ‘ work ”), è dedal. 
Dedalo tiecheggia anche la leggenda del volo con Icaro, vetso il sole, 
e cottisponde otiginariamente al sum. dedal, accad. titallu (fiamma, 
‘ flame, fire ’), base sumera de, di (fuoco, “fite ’): fiamma, una favilla 
rubata al sole. Stando ad Aristotele, che si attenne ed antiche tradizioni, 
Dedalo avrebbe raffigurato se stesso e il figlio Icaro su due colonne che 
erano visibili nelle isole Elekttides dell’Adtiatico. Ciò adombra un riflesso 
di mito solare, di sole occiduo, come quello di Fetonte, caduto sull’Eri- 
dano. Per l'etimologia di Icaro, più accosto alla realtà ci guida il nome 
del mitico re dell’Attica che vi introdusse il culto di Dioniso: Icario. 
Icaro, "Ixapog, corrisponde ad accadico ikkaru (contadino, ‘farm la- 
borer, plowman ’, ‘ Landmann ’), ebraico ikkar. Dedalo e Icaro tappre- 
sentano i due aspetti fondamentali della nuova civiltà che si diffonde 
pet l'occidente: l’agricoltura e Ja fusione, l’arte di plasmare i metalli, 
atte raffinata e superba che può sfidare impunemene il cielo a differenza 
dell’agricoltore, appesantito dal suo costante richiamo alla terra. 


Deianira. 


Deianira, Amukverpa, figlia di Eneo, la desiderata dal fiume Acheloo, 
significa ‘ zampillare di sorgente ’: è composto dalla base corrispondente 
ad accad. tebu,tibu (il sorgere, ‘ arising ’) enaru (sorgente, fiume, ‘ tiver ’). 


Delfi. 


A Delfi (AcAgot, con più antico nome, Pito, Iv0@), il vetusto e 
celebrato santuario, ombelico della terra, tecava in alto una misteriosa £ 
fatta oggetto di indagini filosofiche e teologiche e argomento del noto 
scritto di Plutarco, La E di Delfi. Le spiegazioni che ne fa dare Plutarco 
ai personaggi che discettano nel suo libro sono molteplici: £, ad esempio 
indicherebbe, secondo Lampria, i cinque sapienti; per Nicandro £ si- 
gnificherebbe “ se” ...; per ‘Teone è simbolo di logica e di profezia; 
per Plutarco giovane £ è numero nuziale. Infine l’autore giunge alla 
conclusione che £ significhi “tu sei”, Apollo, il Dio “è”: e ai tempi 
di Plutarco si pronunzia er. Occorre concludere che quella £ inesplicata 
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reca un messaggio mai mutato, per millenni, posto in alto su un anti- 
chissimo santuario preellenico: quella £ corrisponde al sumero £ (e) 
“ casa: del dio, tempio ”’ (‘ Haus, ‘l'empel ’). Sippar, la nota città della 
Babilonia meridionale, come Larsa, sede principale della venerazione del 
dio Sole, Saz4à, possedeva un grandioso tempio detto E-Babbar (casa 
del sole). La religione originaria di Delfi è legata al suo tértoc, è condizio- 
nata dal suo ambiente naturale, le sue funzioni rimasero costantemente 
legate ai quattro elementi costitutivi dell'ambiente sacro, le tre fontane, 
Castalia, ancora viva, Delfusa e Cassotis e, più importante, la ‘“ fendi- 
tura” della roccia accanto al muro dei decreti di emancipazione: al suo 
fondo remoto si udiva un gorgoglio di acque, quasi la voce con cui lo 
spirito della terra rivelava la sua misteriosa presenza. Da quella fenditura 
dovevano emanate vapori stordenti che avevano potere di destare ca- 
pacità profetiche. La enorme gola stessa della Castalia, di un ofrido mi- 
sterioso, tta le due rocce splendenti, le Fedriadi, ha contributo a esaltare 
l’aura mistica di Delfi, ove le più antiche tracce di culto ci riportano al 
neolitico, 

Ipostasi della divinità antichissima è il betilo conico, la pietra sacra, 
l’omphalos. Ma Delphoi significa originariamente 4perzyre, quella immensa 
fessura che caratterizza il luogo sacto e le bocche delle sacre sorgenti, 
le tre fonti gremite di aure profetiche e di prodigi poetici, abitate da 
tre Ninfe, le ‘Thriai, maestre del dio Apollo nell’arte mantica, i cui segni 
rivelatori sono dati dai ciottoli rotolanti delle correnti. Il betilo è segno 
della remota antichità del cuito: culto ctonio della Madre ‘Terra, di Gea, 
poi Themis (v. Dezzetra), attestato anche dal serpente che è un originario 
simbolo fallico. Anche in Olimpia fu un celebrato oracolo della dea terra 
(Gea) in tempi remoti (Pausan., V, 14); nel luogo chiamato imboccatura 
(orépiov), era un altare di Zezzis. Le condizioni ambientali sono simili 
pet il culto originario della "Terra: anche la voragine, come il serpente 
e l’onfalo, è un elemento e simbolo sessuale; AeAgot significa infatti 
‘“ potte, bocche della terra ’?, come SeAguc (utero), che è il $éXta della Li- 
sistrata aristofanesca, yuvatxetov aidotov: AcAgot, come SeAgbc, cor- 
tisponde ad accadico daltu, ebraico delet (apertura, imboccatura, chiusa 
di un canale, ‘ door, the sluice-gate of a canal’): il passaggio t > @ è 
favorito da una interferenza di accadico dalbanu (strettoia, passaggio, 
‘ passageway, corridot ’). 

Il nome AeAgol alle origini dunque era riferito anche alle imboc- 
cature delle fonti sacre. Alla sorgente Castalia, KaotaMia, in una gola pro- 
fonda ai piedi della roccia Fedriade, si affollavano i pellegrini di Delfi per 
ottenere oracoli ed erano obbligati al bagno di purificazione nella sacra 
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fonte. È noto che Delfi fu sede di oracoli per incubazione. Castalia signi- 
ficò « sacra al Dio »: accadico qaòdu (sacro, consacrato, puro, ‘ heilig, 
rein”, vS, 906 a) e elu, ilu, aramaico ’alahà (dio, ‘ god’, ‘ Gott °). 

Il nome della fonte Cassozis, alla quale attingeva la Pizia e beveva 
un sorso prima di pronunciate gli oracoli, è della stessa base: accadico 
ga$du (puro), di qa$idu (essere puro, ‘rein sein’, vS, 906 a), nel senso 
che quelle erano le acque della purificazione. Il nome della fonte De/fusa 
significa “ bocca della sorgente”: la terminazione -odoa dell’idronimo 
cotrisponde ad accadico wiisu (misu: ‘ outflow of watet °). Per conclu- 
dere, sul valore originario della voce AeAqgot è una testimonianza remota 
in accadico daltu-etseti, letteralmente “ porta della terra ”’, cioè ‘ mondo 
ctonio ”’, (‘ Unterwelt ’, vS, 154): conferma della intuizione “Porta: della 
terra” è l’altro nome di Delfi, IIv9@, che corrisponde ad accadico pitu 
(apertura, bocca, apertura in una roccia, in un muto, ‘ Offnung, Wallòrf- 
nung’, vS, 871), puttu (aperto, ‘open’, ‘offen’). Religione, quindi, 
della ‘Terra e perciò delle acque sotterranee, il culto di Posidone lo atte- 
sta, perciò religione della fecondità, della fertilità, quale è alle origini il 
culto, anch’esso qui attestato, di Dioniso (v.) di cui si pretendeva di ve- 
nerate a Delfi la tomba. Pitu richiama accad. bitu (‘ house, tempel ’). 


Demetra. 


Demetra, Anpnmno, Acudtnp, il cui mito fu scisso in quello di Core 
o Persefone, sua figlia, è la grande e saggia dea che affida a Trittolemo le 
leggi che regolano l’agricoltuta e con essa ogni civile convivenza. De- 
metra è ipostasi della civiltà stessa che prende sviluppo dall’agricoltuta e 
che fa di nomadi senza leggi le armoniche società strette dalla disciplina 
degli umani consotzi. Da ciò appare divinità tipicamente greca in con- 
fronto a Cibele, Rea, Dioniso che rappresentano le forze primigenie 
e itruenti della natura. Demetra e la figlia Core sono dette “le grandi 
dee ”° (xi peyddai Beat), “le Venerande ” (xi ceuvat). Esiodo esorta il 
fratello Perse a pregare la dea (Op., v. 465 sgg.) e si fa banditore delle 
sue norme, un’eco di quelle norme che ‘Ttittolemo, su un catro tirato 
da draghi, diffuse in ogni luogo per invito della Dea. 

Le feste più tipiche di Demetra sono le ‘“’Tesmoforie ”, celebrate 
in ogni parte della Grecia (Herod., II, 171), nel mese che in Creta e a 
Rodi si chiamava 7beswophorios e in Beozia Damatrios: l’epiteto più ap- 
propriato della Dca è Beouopépog, cioè promotrice di stanziamenti di- 
sciplinati dalle norme (v. Zesmoforie). 

Per il nome Aapdrno, Frisk ha enumerato una serie di ipotesi; 
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Ktetschmet pensò alla componente A&, gabellata come Lallwott o come 
denominazione pregreca della terra. Nessuno dubitò petò della com- 
ponente -udtnp. In realtà la dea dei misteri eleusini sembra aver custo- 
dito sinora anche il mistero del suo nome. Anynmnp, Ax-udmnp significa 
originariamente la Grande Terra: la componente d&- si ritrova in un 
altro antichissimo nome di Demetra, Anò (Azd), nell’inno a Demetra 
(v. 492), di rispettabile antichità, della fine del VII secolo. A&-, corti- 
spondente all’egiziano ta (tetra, ‘ carth, land ”) che si ritrova ad esempio 
in ta-ntr (‘God's Land ’) e torna in accadico dadmà > *dammd (la terra 
con gli abitanti, ‘the inhabited world”). Any è una delle fanciulle 
eleusinie che scorgono la dea nell’inno omerico a Demetra (v. 105). In 
Anpnenp, la seconda componente, sentita come -uNmnp, -udmp, è in 
realtà alle otigini la stessa base di wz4%er col valore di “ grande, enorme ”’, 
corrispondente ad accadico matru, (w)atru, uttu (‘ oversize ’). Ma in am- 
biente sacerdotale, mistico, la base corrispondente a $&-, dadmùà, *dammòù, 
*damî acquistò altro valore, fu sentita come “leggi e norme della terra 
abitata ?’, quelle che la Dea aveva affidato ai suoi apostoli, come Tritto- 
lemo (v.), come Aristeo (v.). La storia dei miti, come le antiche etimo- 
logie, sono legate fondamentalmente a interferenze fonosemantiche. In 
questo nuovo senso AmpiTnp si chiarisce con la prima base cottispon- 
dente ad accadico tîmu (plurale t&méeti), ugaritico thm, ebraico ta‘am 
(legge, decreto, ma anche discernimento, senno, intelligenza, decisione, 
messaggio, ‘decree, order, judgiment, decision, message’, ‘Befehl, 
Entscheid, Sinne, Nachricht ’) e tale è il nome con cui la madre Terra 
Gta, Themis, elargisce i suoi otacoli nel più antico culto di Delfi; la se- 
conda componente, ancota banalizzata in -uftnp, sarà suonata come il 
semitico atr: ugaritico atr, aramaico atrà, accadico aru (luogo, tetra, 
‘countty, region’, ‘Ort, Erde ?). 

‘Terra abbondante di prodotti è il significato dell’ettusca #hesa #hei 
(Tle, 74): “la terra provvida”, nome che appare nel vaso di Traglia- 
tella, dove #besa cortisponde ad accadico desù (‘abundant ’), desù (‘to 
be or become abundant, to provide abundantly ’), digu, daò’u (‘ spring 
season, spring grass ’) e #bei corrisponde anch'esso ad egiziano ta, accadico 
dadmii (tetta). 

È la divinità che i Semiti adorarono col nome IStar, che poté ri- 
chiamare il senso di «ritorno della fioritura»: accad. isu, (albero, 
pianta, ‘tree’, sum. gi8) e tàru (ritorno, ‘ return ’): vedi l’etrusco Turan.® 
Demetra e Core riproducono il mito di IStar e ‘l'ammiaz, detto talora 


? Cfr, p. 909. 
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figlio della dea. Demetra, divinità dolente che cerca senza pace la sua 
creatura perduta, preda dell’Ade, richiama il disperato pianto di IStar 
come già della dea sumera Innini per Tammîz. Innini che lasciava Eanna 
ed errava larmentandosi in tenere elegie e, per amore di lui e dell’umanità 
che perirebbe senza la resurrezione del dio, discendeva agli Inferi. Gli 
inizi dei riti di Demetra saranno stati lontani dall’elaborazione successiva 
della ideologia misterica, della tecnica di liberazione che distaccava P’ini- 
ziato dalla catena delle generazioni. Il noto passo di Ippolito (Phi/os., 
V, 8) informa che lo ierofante « quando ad Eleusi, di notte, in mezzo a 
innumerevoli fiaccole, celebra i prandi e ineffabili misteri, alza la voce e 
grida queste parole: ‘l’Augusta Brimo ha partorito il fanciullo sacro, 
Brimos” ». Brimo e Brimos furono intesi “la Forte” e “il Forte” 

L’antichissimo celebrante doveva alle origini giocare su due voci coi 
significati di terra e di favorevoli auspici, corrispondenti, la prima ad una 
remota patola di otigine sumerica, baru (‘open country ’) che rima con 
birfim (veggente, profeta, ‘ diviner ’), e con buArum (salute, prosperità, 
‘health, prosperity ’) e l’altra ad accadico birum (‘ divination ’); un an- 
tico nome di mese mesopotamico era intitolato a ‘la Signora della divi- 
nazione ”°: Belet bi-ti. 

Tertulliano (Adv. Valent., I) lascia intravedere che l’oggetto sacro 
mostrato agli epopti sia un phallos: « simulacrum membti virilis reve- 
latur ». Le ciste mistiche di Eleusi contenevano i simboli degli organi 
sessuali maschili e femminili. In Samotracia il culto dei Cabiti si fuse con 
quello di Demetra e il vaso proveniente dal Cabitio ‘Tebano rappresenta 
un tito di congiunzione tra AMifos e Krafeia. Demetra ci ricorda che alle 
origini la Grande Madre, la Grande Genitrice, come Rea, come Cibele, 
celebra la ierogamia con un divino paredro: « Zeus salì sul talamo di 
Demetra, nutrice di tanti » (Hes., Zeog., 912). 

Non è dubbio che lo iepdg Yyàkoc di Zeus e Demetra, come la fu- 
sione del culto di Demetra con quello dei Cabiri, il ratto di Core, la na- 
scita del piccolo Pluto, la confusione di Cabiri e Cureti, guidino all’ori- 
ginatio significato dei riti della dea che “propaga la stirpe ”’: le com- 
ponenti remote del nome richiamano anche le basi accadiche damu 
(sangue, stirpe, ‘blood, kin *) e atàru (ampliare, sviluppare, ‘to exceed 
in number ot size, to surpass in importance, quality; to augment in number 
or size, to become richer ’), atrtu, matru, watru (‘ pre-eminent, in excess, 
additional, exaggerated ’). Otto Kern, uno dei più profondi conoscitori 
dell'antica religione greca, scrisse che « quanto al dp@uevov dello iepòc 
Yyàpoc anche per Eleusi non è da dubitare; questa mimica rappresenta- 
zione ha pet l’appunto paralleli in molti culti, e c'erano di fatti espres- 
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samente dei vuugéivec (stanze nuziali) pet le rappresentazioni delle sacre 
nozze ». Nel suo mito è il doppio epifanico Core ‘la fanciulla ”, il cui 
nome corrisponde ad accadico kurà (piccolo, ‘shott person ’), e Ecate, 
‘Ex, d'origine tracia, anch'essa persona del mito con valore lunare 
connesso coi cicli delle nascite e dell’agricoltura e che cotrisponde ad 
accad. 8a katwi (v. p. 178), con valenza della fecondità ctonia. Perché torni 
Persefone-Core nella luce della sua rinascita primaverile, Demetra dovrà 
piangerne la scomparsa e Core dovrà scendere nell'ombra, trasparenza 
simbolica del seme gettato sotterra per moltiplicarsi in potenza. La spi- 
ritualità greca saprà esaltare il dolore della Grande Madre pet farne la 
beatitudine serena degli epopti nei misteri eleusini che svelano gioie 
intatte di là dal limite dei giorni, nella fe/e#6 o iniziazione che, come scrisse 
Isocrate, « assicurava a quelli che vi partecipavano le più dolci speranze 
sino alla fine della vita e per l’eternità » (Par6g., 28). Erodoto (II, 171) 
fa derivare quei riti di iniziazione, le Tesmoforie, dalle « figlie di Danao 
che recarono questi riti dall’Egitto e li insegnarono alle donne dei Pe- 
lasgi ». 

Ma di là dalla natura ripetitiva delle sequenze del rituale iniziatico, 
nel più antico testo poetico, nato in ambiente eleusino ‘vetso la fine del 
VII secolo per esaltare i privilegi del rito nel temenos misterico del san- 
tuario, ci è dato ricuperare qualche elemento della religiosità degli antichi 
coltivatori nell’episodio di Baubo che scopre le pudenda e le mostra alla 
dea che finalmente sotride (Clemen. Alex., Profrept., Il, 15-16), motivo 
che totna in un inno attribuito ad Orfeo (cfr. Kern, Fragz. 52; v. Diels, 
Vorsokratiker, Il, 173-174; Papiro Berlinese 44, sec. II a. C., v. Delfi). 
Si assume qui a puto titolo di lontana coincidenza il concetto del dea 
che A. E. Jensen recepì nella cultura dei Marind-anim della Nuova Guinea 
e che serve a qualificare una figura divina del ciclo agricolo-mattiarcale. 
"EAevorc, Eleusi, la sede delle celebrazioni rituali, serba nel nome il 
richiamo ad antiche feste agresti: Eleusi, infatti, corrisponde ad accadico 
elesu (giubilare, festeggiare, ‘jauchzen, jubeln ’): è forse anche anelito 
alla serena felicità che la Dea prometteva ai suoi fedeli nell’arcano dei 
suol misteri. 


Diana e TVirbio. 


L'etimologia di Diana ha oscillato tra dius (divios) e dies; Diulana, 
secondo Varrone, il quale attribuisce ai rustici la denominazione di /ar4, 
luna. Nell’assetto di cacciatrice, con l’arco, il turcasso a tracolla e le frecce, 
con l’antico nome rustico di Zzr4 essa richiama oltre a Giano (v.), il nome 
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della dea guerriera dei Sumeri (Inana, anche Nana), corrispondente ad 
Istar del Pantheon babilonese-assito, divinità della guerra e dell'amore. 
L’origine del nome mostra che si tratta di un antichissimo attributo del 
sole e della luna, Apollo e Diana, col significato di “luci celesti” ed 
è composto da di4s (splendido), come greco toc, da base corrispondente 
ad accadico ziwu, (zimu: nel senso di splendore, lustro, vistosità, ‘ glow 
of stats, luster, appearance, looks ?); l’altra base è simile a Z4#45, sumero- 
accadico Anu (Cielo, ‘name of the highest god, the sky-god’): Diz- 
*jana, quest’ultima voce sentita come aggettivo nel senso di “ celesti”, 
Ma il nome Dizza è stato calcato su un aggettivo che ha il corrispondente 
in accadico dijanu (‘ Richter’, vS, 151 a), attributo del sole (Sama8) e 
nome stesso di divinità.:® Diana è protettrice delle alleanze dei popoli 
latini (Zuscalum, Tibur, Lanuvium, Laurentum, Ardea, Cori, Suessa, Pometia) 
e il suo sacerdote aveva nome di rex rezorensis. Il santuario di Aricia 
sorse a tutela religiosa della lega latina. Al culto di Diana fu assegnato 
un tempio sull’Aventino, a tutela dei diritti latini e romani. È noto che 
nel tempio dell’Aventino, restaurato in epoca augustea da L. Cornificio, 
si conservavano leggi importanti, vetusti trattati di alleanza, come il 
foedus latinum, scolpiti nel bronzo. 

L’attributo della fiaccola e l'essere la dea associata al culto di Virbio, 
divinità solare, possono confermare Diana quale divinità della luce e 
della vegetazione. Si spiega così il valore dei riti solari del culto della 
dea. Il dijanu (il giudice) è il giudice supremo, il sole che tutto vede, 
Samas, dio della giustizia, raffigurato nella celebre stele quale ispiratore 
delle leggi di Hammurapi. I re sumeri si vantano di aver fatto regnare 
la giustizia conforme alle leggi giuste di Babbat (il sole). Conferma di tali 
rappotti è il medio babilonese dijanu (v$, ibi4.), al quale deve cortispon- 
dere Zuppiter Dianus (Wissowa, Rel®, 113°). Virbius è la divinità che parte- 
cipa degli stessi attributi celesti di Diana, ritenuto un genio enigmatico. 
Il nome Virbius ha santificato la fede testimoniata dalle offerte all’ingresso 
del tempio: deriva da una base come accadico (w)irbu (‘ offering presen- 
ted at the gate when entering a temple ’) e ciò spiega la vigilanza con cui 
era custodito sgombro l’ingrtesso al santuario e il divieto d’accesso ai ca- 
valli. Infine Egeria, la ninfa del bosco, di Ariccia, deve avere rappresen- 
tato una voce oracolare, un antico otacolo: accadico egerru (“an oracular 
utterance ’, ‘cine Art v. Orakel ’): erano auspici di bene per le donne 
gestanti che vi si recavano in processione con torce. 

Il rex memorensis, il sacerdote della dea che portava titolo di re, ma 


10 Accad. dijanu, dajanu: « referring to Samaù ...; as name of god », CAD, 3, 32 sg. 


n 200 — 


IL MONDO DEL DIVINO E DEGLI EROI 


con fragile dignità regale, tanto che chi ambiva a quel titolo doveva uc- 
cidere il te in carica, detiva appunto il titolo di rex dall’originatia base 
corrispondente ad accadico rè’ù, rèjàm (‘ Hirte ’). 


Dioniso. 


Non vi è dubbio che il culto di Dioniso è uno dei più antichi che 
la Grecia abbia recepito dall’Oriente. Dioniso è dio delle genti preel- 
leniche; ritorna nell’Ellade intriso di nuovi elementi traco-frigi. Tebe 
serberà il titolo di patria del dio. Il culto di Dioniso appare congiunto 
in Delfi con quello di Apollo. Una tradizione voleva che la tomba del 
Dio fosse accanto a quella di Apollo. Flementi rituali apollinei conflui- 
vano nelle 7rieferiche, feste dionisiache (Pausania, 10, 32, 7) ed elementi 
culturali di Dioniso si associarono nei riti celebrati per Apollo come nella 
festa pentaeterica dei giochi pitici (Menandro, II. èmiderri. 446, 5 col. 
in Rohde, Psyebé); Dioniso è la divinità più antica di Delfi, soppiantata 
da Apollo, Le Yrieferiche festeggiavano il ritorno o la presenza del dio, 
la resurrezione del dio dopo la sua dimora nell’Ade. A Lerna eta invocato 
perché risalisse dalla corrente Alcionia attraverso la quale era un adito 
al regno dei morti. Una spiegazione mitica aggiungeva che Perseo aveva 
ucciso il dio e lo aveva gettato nell’Ade. Perseo, è il Phersg etrusco, 
corrispondente ad accadico wersetu, ebraico eres (terra, inferi, ‘ Erde, 
Unterwelt ?). 

Le feste Lenee in onore di Diorysos Leraios, nel mese di Gamelione 
(gennaio-febbraio), erano connesse con culti di divinità ctonie e ipocto- 
nie. Le Antesterie, alle soglie della primaveta, celebravano la resurre- 
zione del dio con la natura in fiore. Nel giorno della C%oes, il solenne 
corteo si immaginava che venisse dal mare al seguito del dio che veniva 
dall'Oriente attraverso l’Egeo. Un frammento del poema di Ermippo 
(V secolo a. C.) canta Colui che viene « per l’acqua sul mare vinoso », 
recando i benefici e le gioie dell'abbondanza « sulla sua nave nera ». Nu- 
trici di Dioniso sono le Iadi, Ja costellazione della pioggia fecondatrice. 
La ierogamia, lo sposalizio tra la Basilinna e Dioniso di cui parla Aristo- 
tele nelle Istituzioni Ateniesi, veniva consumata al Bucoleion, antica resi- 
denza reale. Tali particolari affermano originaria identità di Dioniso col 
babilonese 774%, sumeto Dyrazi, identificato con Adone, Dafni della 
poesia pastorale greca. La saga di Dioniso che muore e rinasce è la vi- 
cenda del dio mesopotamico. Fra i Sumeri, i Babilonesi, i Cananei e altri 
popoli, la più importante solennità dell’anno era la festa che celebrava 
la resurrezione del giovane dio della vegetazione: di tale rito rimangono 
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ancora elementi in culti popolari arabi e curdi. Egli risorgeva con la 
primavera. 

La dea Zzanna, corrispondente 2 Istat, cercava pet la terra l’amato 
Tammiz e scendeva agli Inferi pet strapparlo al regno della morte. La 
composizione sumerica, Discesa di Inanna all’ Ade, e quella accadica Istar 
allAde, cantano tale motivo. La lamentazione per la scomparsa di 
Tammuz ripeteva tristemente: « Il toro selvatico nel tecinto non c’è ... » 
Tammùz è il toro, simbolo della potenza generatrice, il cui « muggito è 
come il tuono ». E toro anche Dioniso appare a Penteo nelle Baccayti 
di Euripide (v. 920 sgg.). L’epodo delle Baccazzi (v. 1017 sgg.), inneg- 
giando a Bacco, inizia: « Ti sveli toro o drago policefalo ». E anche 
Dumuzi, il figlio di Enki o Ea, dio delle acque, è detto nei testi sume- 
rici “ grande drago del cielo”; sua sorella Gestinanna è “la vite del 
cielo ?’. Erodoto sostenne che il culto fallico di Dioniso i Greci lo aves- 
sero appreso dagli Egiziani (II, 49), tramite Melampo il quale eta stato 
edotto sui riti dionisiaci da Cadmo di Tiro e da quelli che si trasferirono 
dalla Fenicia nella regione ora chiamata Beozia: Tebe è culla del dio. 

L’otigine del nome Dioniso è rimasta sinora un impenetrabile mistero: 
Atévvoog, Atévvucoc, Attvuoog, Zévwoog e miceneo diwonasojo (Do- 
caments, 127) fu sentito come voce composta, ma se poté offrire qualche 
spiraglio nella prima componente del nome, Ato(c)-, inteso gratuita- 
mente come genitivo di una ipotetica voce trace che significherebbe 
‘cielo ”’, -vuoog restò ermeticamente sigillato e ci dispensiamo dal ti- 
ferite i tentativi di scioglierne il segreto, come quello del Kretschmet 
che vi scorse traccia della voce che in tracio significherebbe ‘ figlio ”° 
Tali differenti denominazioni non sono pure variazioni foniche, ri- 
conducibili a un’unica forma originaria, ma attestano diversi attributi 
della stessa divinità, non greca, che celebra le barbariche e primigenie 
forze creatrici della terra nel ciclico ritorno della fioritura, nella ptima- 
vera gravida di promesse. La prima componente, miceneo diwe-, Ato- 
etc. è calcata su accadico di’u 1! nel senso di santuatio, sancte sanctorani, 
cripta, cella, che assume ovviamente il significato di divinità, di nume 
che vi abita; ma alle origini, i riti del ritorno ci autorizzano a pensare 


11 L'originaria base Du- (Dumu-zi), Dîùz-, *Duwu è stata sentita variamente; il lesbi- 
co Zéwwoog scopre la base corrispondente ad accadico zunnu “ pioggia (benefica), zinu ‘rain’, 
da zaninu ‘ piovere ’; il tessalico Atév-vunog mostra l'influsso della base corrispondente 
ad accad, dann (potente, ‘stark, mdachtig ’), attributo di divinità (vS, 161 a) e di dianu, 
dajjanu attributo del sole, #ama8, nel senso di ‘ giudice ” (‘ Richter als Géttertitel: Samas *, 
vS, 151 a). La base micen. dime- mostra l'originaria base corrispondente ad accad. etlwwu, 
(etimmu), etewwn (etemmu) “potenza demoniaca”, spec. infera, voce che appare in 
nomi propri (v$, 263). 
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che la base Dio- sia stata sentita come accadico dig’u (primavera ‘ spring ’). 
In Diona, At&vy, il nome della titanide, madre di Afrodite, torna la 
base di’u seguita dalla base corrispondente ad accadico ènu, semitico 
‘ain (fonte, ‘spring ’). La prima base di Zévvvoog corrisponde invece 
ad accadico zunnu (‘ pioggia ”, ‘rain ’), ed è la pioggia fecondatrice 
della vigorosa floridezza della primavera. 

Per la seconda componente -vucog, va ricordato che, con acuta 
intuizione, Nisa, dove il dio neonato era stato affidato alle ninfe da Ermes, 
fu sempre concepita come un luogo di favolosa fertilità, ricco di boschi, 
di sorgenti, di freschi rifugi. E tutto questo dice il nome Nioa che cot- 
fisponde ad accadico nubsa, nubiu (fertilità, abbondanza, ‘abundance, 
luxury ”). Così nel nome Dioniso si torna a leggete ‘dio dell’abbondanza, 
della ticca fioritura ’’ 0 se volete riscoprire un tono enfaticamente orien- 
tale ‘“ tempio della lussureggiante fioritura ”?. 

Gli altri nomi o attributi non furono mai chiariti: Bacco, "Iaxyoc, 
B&xyog ad esempio. Béxyoc, oltre al dio, designa in greco una ‘‘ persona 
ispirata ””: questo dice appunto accadico wabbùm, (mabbam, estatico, 
profeta, ‘ Ekstatiker, Prophet ’) e si pensa a Dioniso come la più antica 
divinità oracolante di Delfi. La voce accadica è della stessa base di mabfim 
(furoreggiare, essere fuori di senno, ‘rasen, von Sinnen werden ’). 
Baxyoc presenta la trascrizione B dell’accadico w/m, ma sotto l'influenza 
della base corrispondente ad accadico bakà (piangere, ‘ weinen ’) che 
richiama la minaccia fatta a Penteo da Dioniso nelle Baccanti euripidee: 
che avrebbe dovuto piangere a causa del dio; e ricorda inoltre sommes- 
samente che la follia o la gioia bacchica confina spesso con il pianto. 

Bromio, Bpépsoc, è, letteralmente, “ il mugghiante ”, da Bpéuog (rim- 
bombo, fragore) che rivela Dioniso, come 777%, toro del cielo. Perché 
Begum, detto originariamente del fragore della tempesta, del mare, del- 
l’uragano, è verbo denominativo dalla base corrispondente ad accadico 
bérum, bitum, biirtum (toro, vitello ‘ Stier, Stierkalb ’, ‘bull ’): la voce 
accadica rima con l’altra birum, bérum (rivelazione oracolate, ‘ Opfer- 
schau ’). Ciò a conferma del mugghio, simbolo del tuono, che si accorda 
con Tammiz e Dioniso. Altta conferma di Dioniso delfico: persino 
Mosè sul Sinai sentirà nel tuono la voce di Yahweh che detta la sua legge. 

Il nome Zagreo, Zaypesc, dell'antica divinità ctonia identificata con 
Dioniso fanciullo come Ermes, come Cote, come ‘Tagete, fu inteso, a 
torto, dagli antichi, consenziente Wilamovitz (G/azbe, I, 250), come 
*3i-aypedg (l’ottimo cacciatorel). La Davis e il Guthrie richiamarono 
il nome della catena montana, lo Zagro, ma Z&ypog corrisponde ad accad. 
zagru (alto, ‘ high, tall, massive ’) e non ci è dato giustificare tale acco- 
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stamento neanche supponendo, come si disse, che Dioniso Zagreo fosse 
giunto ai Greci pet il ttamite dei Fenici. Fu proposta acutamente l’ana- 
logia con l’ugatitico sgr ‘ piccolo ”: tale voce discende da accad. sabru 
(fanciullo, ‘ child”). A conferma, per Dioniso, di una divinità otigina- 
riamente legata ai cicli agrari della produzione della terra, ci soccorrono 
i miti di Semelc e di Arianna. La voce Semcle, Zeuéy, si ritrova nel 
Pantheon accadico (Deimel, Pant. 3050), Sa-me-la-a, come denomina- 
zione o attributo del sole (v. sbi4., Ditarra, 808), ma in realtà fu sen- 
tita come Sama$-elu “ il dio Sole ”, per ticondurla a Dioniso. 

Il nome Arianna, ’Apiàòv, significa “ fioritura della stagione”, 
cioè della primavera, ed ha componenti che corrispondono ad accad. 
ajjaru, a-a-ar (fioritura, ‘Blitc”) e ad&ni di adanum (tempo, periodo, 
‘ Zeit, Periode ”) che appare in nomi di persona (v$, 10 b). 


I Dioscuri. 


Sono figli di Zeus, come dice la loro denominazione, e furono ri- 
tenuti divinità della luce. Non furono mai chiariti i loro nomi, Castore 
e Polluce, i soccorrevoli divini fratelli, accostati ai fratelli Asvix del mito 
indiano, anch'essi cavalieri del cielo. Furono designati come ”Avaxec, 
"Avaxor, denominazione che corrisponde a quella accadica dei « pro- 
tettori divini ..., gli Anunnaki,:? considerati da Gudea come giudici, esseti 
ammirati da Laga$, sostenitori dell’uomo debole » (Furlani). Non per nulla 
i Dioscuri futono detti ‘ dei salvatori ”’ (deo owrfpec) e per definizione 
anche la religione babilonese e assita è detta “ religione di salvazione ”?. 

I nomi di Castore e Polluce saranno stati originariamente attributi 
di una grande divinità, corrispondente a Marduk o Ea che « erano divinità 
salvattici dagli attacchi dei cattivi demoni » (Furlani). 

È noto che nella Tavola dei quattordici Marduk vengono ridotte a ma- 
nifestazioni o attributi di Marduk quattordici divinità. ‘Tale documento 
fu a torto ritenuto testimonianza dell'avvio del politeismo babilonese- 
assiro verso il monoteismo. Nei miti dei Dioscuti si affollano motivi 
disparati convogliati da tendenze di sincretismo popolate e di affinità 
foniche. 

Per una divinità della luce è difficile scindere la voce xdotmwp da 
accadico kasatu (mattino, ‘frùher Motgen ’) e firu (luce, ‘Licht, Licht- 
tap ’). 

Ma quale è la vicenda del nome di Castore in funzione di Kkotopd 


12 Cfr, accad. Igigi, che sono invece i Grandi Dei. 
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0'intédavov (04., XI, 300), del figlio di Tindaro, domatote, guidatote 
di cavalli? Castore, rispetto al fratello, Polluce, considerato una entità 
celeste, ha una estrazione mortale. Come ha chiarito Robert Schilling 
e ha ricalcato Dumézil, sino a che la religione non fu manipolata dagli 
ellenizzanti, in Roma il santuario del foro ospitò solo Castore. Anche 
in Grecia Kastor furoreggia nei giuochi ippici; ma in Roma egli è pa- 
trono della cavalleria che Postumio aveva esaltato nella sua tattica. In 
realtà il patrono degli egwifes romani trae il suo buon diritto già dal suo 
nome: sotto tale aspetto si svela che Castor fu sentito come accadico 
kassaru (colui che guida bestie da soma, ‘ donkey driver ”) che deriva dal 
verbo kasaru, riferito all’ attelage’, ma anche all’organizzazione delle 
schiere alla battaglia (“to join, to bind together, to collect, to organize 
a group, to prepare for battle, to make compact ’). 

ToAvdebxnc risulta dalla base rroà- che corrisponde ad accadico 
Bèl-, Pal, palmireno Bol-, ebraico Ba ‘al col significato di signore (‘ Hert ’) 
e dall’altra componente, corrispondente al sumero-accadico uddaku (di 
ogni mattino, di ogni giorno, ‘ allmorgentlich, tiglich ’). Come i fratelli 
Asvin hanno per sposa l’Aurora, anche Marduk ha l’Alba, Sarpanitu, 
‘ argentea ”: Bel uddaku, cioè ‘ colui, il signore che ogni giorno ti- 
splende, appare ’’. Ma gli attributi di fotti e di soccottitoti che si asse- 
gnano ai Dioscuri non sono chiariti ancora da tali accostamenti. Perciò, 
avuto riguardo alla corrispondenza accadico $ > indoeutopeo 57, Kdetwp 
lascia supporre che dovette suonare ad una certa epoca come l'attributo 
di Marduk, accadico gadru (forte, ‘stark ’) e IToAudebxng dovette assu- 
mere il valore di accadico Bel(u)-duggi, cioè ‘ Baal della fortuna ”’, in- 
teso anche come amico. Ma la componente -dugqgi deve essere stata sen- 
tita infine come accadico -utukku, sumero udug : voce che indicò i demoni 
sumeti, babilonesi, assiri; demoni in genete, abitatori dell’Aralliù e della 
tetta, cioè divinità ctonie. Ciò corrisponde alla vicenda terrena e infera 
natrata dal mito dei Dioscuri, ai quali Zeus propose di vivere un giorno 
nella luce e un giorno nell’Averno. Così il Ba4/ è disceso a utukku, cioè 
demone ctonio che può essere trasparente simbolo del tramonto, della 
notte e dell’ausilio che da tali divinità può giungere agli uomini nel se- 
greto delle ombre, e perciò ne risulta l’ufficio e l’opera di silenziosi e 
soccottevoli custodi, 


Dodona, centro religioso, panellenico. 


La tradizione otacolare e religiosa gteco-pelasgica ha il suo antichis- 
simo centro in Dodona, il cui elemento mantico fondamentale è la quetcia 
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sacra. Efoto, stando a Strabone, (7, 7, 10), scrisse che quel santuario fu 
fondato dai Pelasgi, cioè dalle « genti più antiche di quelle che ebbero 
dominio in Grecia »; nell’Iliade Achille invoca Zeus dodoneo, pelasgico 
(2/., 16, 233); così un frammento di Esiodo dice Dodona sede dei Pelasgi 
(Rzach, fr. 134; cfr. Schol. ad Soph., 7raecb. 1137). La presenza dei co- 
lombi sacri richiama alle origini del culto per una divinità ctonia, non 
dissimile dalla antichissima divinità madre steatopigia (anche la luvia, 
Kupapa o Kubaba adotata dagli Hurriti, aveva come animali sacri i colombi, 
simbolo dell’amore). Una specie di Venere callipigia, ipostasi della ‘Terra 
madre; i suoi sacerdoti, per testimonianza di Omero, dormono sulla 
nuda terra per statle a immediato contatto e non osano lavarsi i piedi pet 
non allontanarne la terra di cui sono intrisi. Divinità dell’amorosa Terra 
che tutti nutre, comune petciò a tanti popoli antichi: una denominazione 
di Dodona è in greco Awdé e richiama accadico dadu (‘love making; 
detto di divinità, ['T'aSmetu] the goddess of sexual joy and love-making ’). 
Ma il nome Amd@yn si chiarisce con le basi corrispondenti ad accadico 
dà-dinu: 44 (‘ platform: in a cella’, ‘ Kultsockel: im Tempel ’) e diinu, 
dunnu (oppidum, ‘ fortified house and area ’): il borgo del tempio. 

Successivamente la divinità ctonia cedette i suoi onoti a Zeus, a 
Dione, ad Afrodite. Il titolo di Zeus Dodoneio, Zeus che ha simbolo 
di potenza Ja quercia, richiama accadico dandannu (omnipotente, titolo 
divino, ‘ allmighty ’, ‘ gross machtig’: ‘als Gòttertitel oft ”). Restano i 
simboli dei culti e dei miti dell’Asia Occidentale, nei quali i monti, come 
per Kubaba, e in particolare i fiumi (si pensa agli Ittiti e agli Urriti) hanno 
importanza fondamentale, invocati a testimoni nei trattati e nei giutamenti, 
miti e culti di origine chiaramente mesopotamica. 

L’antico culto sarà diviso fra Dione, Zeus Naios e Afrodite; Zeus 
è ipostasi del fondamentale elemento, l’acqua che scende dal cielo: Zy, 
Ziva, accadico zinu, zinnu (‘ rain ’), zunu, zunnu (‘ rain ’). Di Dione, 
Avoyn, si fece una paredra di Zeus; in realtà alle origini la voce Atowy 
deriva dalle basi corrispondenti ad accadico di’u Ani (il tempio di Anu), 
della divinità celeste che annunzia l'avvento di Zeus: di’u, forma al- 
lotropa dù (v. Dioniso) e Anu (“the sky god ’): ticalco di zi’u A, 

La spiegazione razionalistica data da Erodoto (2, 55) circa le colombe 
(mederddec) intese come sacerdotesse, si associò alla notizia di Strabone 
(7, fr. 2) che in dialetto locale rela significava ‘ vecchie”: rteMau 
richiama Je basi semitiche rappresentate chiaramente da ebraico bale’ 
(vecchio, ‘old, consumed ’), accadico belàìm (spento, ‘extinguished ’), 
belùm, balùm (essere alla fine, essere spento, ‘to come to an end, to 
become extinguished ’). Il nome del fiume in cui si versa l’affluente che 
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percorre la valle, Obawuic, ricorda quello della mesopotamica dea delle 
Acque, Ti’amat; i sacerdoti, rouovgot, svelano il senso della loro deno- 
minazione con l’accadico zammaru (sacerdote, ‘ Gesanppriestet ’). Il nome 
dei sacerdoti, YeMot, ‘EMmol, corrisponde ad accadico $4°ilu (sacerdote 
oracolare, profeta, ‘ Orakelpriester, Mantis ’); il nome meAerkg (colomba), 
dato ad ogni sacerdotessa di Dodona e il particolare che queste erano scure, 
ovviamente, per il colore bruno-potpota dell’abito sacerdotale, si chiari- 
scono con sum.-accad, plum (veste della divinità o del re, ‘ Gòttliches 
Gewand ’), denominazione anche di un alato (‘ e. Vogel ’). 


Doride e Nereo. 


Il nome Doride, Amptc, la figlia di Oceano e di Teti, la sposa di 
Nereo, fu inteso come “la donatrice ” (£ die Geberin ’, cfr. Schol. Hes., 
Th., 240, 250; Eustath., Z., II, 30; Fick-Bechtel, Griech. Pers. Nam® 
450). Ma essa in realtà è ipostasi del mare, è la personificazione delle 
potenze che popolano il mare (Arat., Phzer., 658; Luc., D. w., I 12); 
i poeti latini, in genere, con Doris denotano il mare stesso; in sumero 
una denominazione della divinità delle acque, Ea e Adad Deimel, Pan- 
theon, 713) è data (principe, ‘ First ’), dara-abzu è il principe delle acque 
profonde. Nereo e Doride sono spettatori della lotta tra Peleo e ‘Teti: 
il nome Nereo deriva dalla base corrispondente ad accadico nàru (fiume 
‘“ Fluss, Wasserlauf ’), ilgran fiume che cinge la tetta, il mare; e il nome 
Doride riecheggia lo stesso significato: accadico diru-id, cioè l’ambito 
del fiume: duru (ambito, muto che avvolge, ‘fottification wall”) e id, 
ittu (fiume, anche come divinità, ‘river: as a divinity ’). 


Haco. 


Faco, figlio di Zeus, nacque nell’isola di Enone, denominata Egina 
in onore di sua madre; a favore di lui, Zeus, per popolate l’isola, avrebbe 
mutato le formiche in uomini. Da FEndeide ebbe Peleo e Telamone, dalla 
nereide Psamate, ebbe Foco. Colpita da carestia, 1’Ellade, pet. le pre- 
ghiere rivolte a Eaco, ottenne abbondanza e prosperità. Egli ebbe culto 
oltre che in Egina, anche in Atene, e figura inoltre come uno dei giudici 
degli Inferi. In Eaco fu scorta giustamente una ipostasi di Zeus stesso: 
Alaxòg richiama accadico ajakku (santuatio, tempio, ‘sanctuary, a struc- 
ture in a temple’): si sarà trattato del tempio di Zeus (Ziv: accadico 
zinu, zinnu (pioggia, ‘ rain ’), elargitore di piogge fecondatrici. L'antico 
nome dell’Isola, Enone (v.) richiama la base accadica &nu (inu: sorgente, 
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‘ spring ’); così il nome Egina, AYyiva, si chiarisce con accadico ag(i)îna 
(sorgente: con la base agù: lat. 4914); il nome del padre di Egina, Asopo, 
lo sappiamo derivato dalla base corrispondente ad apsàì (acqua profonda, 
‘ deep water ’), così il mito stesso dell’isola Egina, devastata dalla siccità, 
la propiziazione di Zeus (Zijy, accadico zinu, zinnu pioggia) sono nomi 
e miti che mostrano come la base d’origine del nome Aiaxòg si è incro- 
ciata con quella corrispondente ad accadico agà, egù, sumero a-gi-a 
(lat. agua), da cui deriva Aiyatoc, Egeo, 


Fhe. 


Il nome della dea della giovinezza "Hm, della stessa base di Epnfoc, 
se originariamente è da accostare ad accad. ebî (essere grande, essere 
folto, ‘ gross sein, dicht sein ’), ebù (folto, saldo, ‘ dick”, v$, 183 b), ha 
senz’altro alla base accad. ebbu puro, lucente (‘ rein, heilig, licht °), che 
sono in effetti gli attributi della giovinezza. 


Ecale. 


Ecale, ‘ExdAm, la vecchia che accoglie Tesco nella sua capanna e in 
onote della quale egli istituisce le ‘‘ Ecalie ””, è un’antica divinità cam- 
pestre che favorisce il raccolto, come risulta dalla base cotrispondente 
all’antico babilonese hegallu (‘ abundance, productivity, emblem sym- 
bolizing fertility; defined’, CAD, 6, 167 sg.): l’abbondanza concessa 
da Adad, da Fa, da Marduk. 


Edipo. 


Dalle interpretazioni di un presunto rito solare su cui indugiarono 
un tempo gli studiosi (M, Bréal, Beloch; v. Decharme, Mfyto/. de la 
Grèce ant.) o di un mito ctonio di divinità infernale (Kretschmer, Hòfer 
etc.) sino a tutti i complessi edipici di cui soffrono non solo le scienze 
sociopsicologiche, l'antropologia, ma anche le indagini su questo mito, 
si giunge all’analisi strutturalistica di Lévy-Strauss (L’Anzbr. strut). 
Sfugge all’analisi che elemento fondamentale del mito greco è l’uccisione 
della Sfinge e la liberazione dal mostro di Tebe, la città del semitico Cadmo. 
L'etimologia che gioca su oldéw e interpreta Otdirtoug « dai piedi gonfi » 
è degna della trascrizione greca del nome otiginatio dell’Egitto che si- 
gnificherebbe la ‘terra delle capre”. 

Il nome di Edipo, sapiente interprete dei segreti del mostro, l’esor- 
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cizzatore dai demone del luttuoso mistero, Qidtrtovg richiama per il 
frequente esito $ > t accadico aSipu (esorcizzatore, ‘exorcist’): dalla 
forma *atipu. 

Ma l'origine del nome mostra ben altro. Edipo è il saggio, avveduto 
ma la cui sapienza trova limiti nella fragilità della sua natura; Edipo ri- 
chiama il mito di Adapa, il figlio di Ea, dio anche della sapienza, dal 
quale ha avuto saggezza e intelligenza. Ma Adapa nella sua collera spezza 
le ali al vento e incorre nell’ira di Anu. Una sapienza che non giova, 
come quella di Edipo, il salvatore di Tebe, che uccide per oscuro fato. 
Il nome di Edipo, Oîdizovg, ebbe valore di ‘investigatore, indagatore 
dei fatti” e corrisponde all’ansioso ‘“ indagatore ”’ sui mali che affliggono 
‘Tebe quale si svela nel dramma sofocleo, Edipo re: le basi del nome cor- 
rispondono, rispettivamente, otò- ad accadico badu, biatu: bajatu (vigile, 
indagatore, ‘inspector, watchful: said of gods and demons ’), del verbo 
bàdu, bàtu (“to explore, to investigate, to watch over, to take care of ’), 
inctociatosi con la base corrispondente ad accadico edù, idà, wadî (sa- 
pere, conoscere, ‘to know ”), wudù (saggio, sapiente), uddî (rivelare, 
‘ to reveal ’); la seconda base -irtovg corrisponde ad accadico ipsu (avve- 
nimento, fatto, ‘act, deed, evil machination ’: ipi pi: comando degli 
dei, ‘ speech, comand ’). I delitti di cui si macchia Edipo sono adombrati 
nella omofonia di badu, hagu (indagare) e batà (delittuoso, colpevole, 
‘wrong, faulty, pottending evil’), batà (‘to commit an offence, to trespass, 
to sin’), 


Efesto. 


Il nome di “Hpatortoc, eolico "Agatotoc, dorico “Agpatotoc, beo- 
tico ‘Agnotiwv viene costantemente collegato con il concetto di fuoco 
ed è difficile separarlo dalla voce corrispondente accadica, aramaica etc. 
che chiarisce il nome di Vesta. Gli stoici (Cornut. 19) lo intesero come 
dTÒ toù Ppdayv (dall’accendersi). I moderni non hanno progredito ri- 
spetto alle interpretazioni degli antichi: d@d-pasorog (splendente) è di 
Fick; d-opactéc comburens è di Goebel; da un superlativo sanscrito, 
sabheyisbta, lo fa derivare il Kuhn; a yavishtba (giovane), e a yabbayishtha 
(fututionis cupidissimas) pensano M. Miller e L. v. Schréder: il che è un 
absurdum per absurdum. Tia forma dorica “Aparorog risale ad un corrispon- 
dente accadico di ab-i$àti > abai$ati cioè ‘“ padre, Dio, del fuoco ”. Abu, 
oltre che generico titolo dato alla divinità quale “ padre ” (‘as title of 
goods’, CAD, 1, 71 b) significa anche ‘ experz, master? (ibid., 73 a). Ma 
tale denominazione poté essere sentita anche come eppésu (‘ expert’, 
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ibid., 4, 245 sg.) isati, il fabbro, l'esperto del fuoco; eppèsu è da acca- 
dico epésu (ar., etiop. hf$8: fare, costruite). ‘I'ale etimologia concorda 
con una mirabile intuizione platonica del Cratilo (407 c) che intese il 
nome del dio come pdeog fotopa: ‘‘ esperto del fuoco ”?. Non eta andato 
lontano dal veto il vecchio Bochart nello scorgere 4f-esto « pater seu in- 
ventor ignis ». 


Figeria. 


È, come è noto, l’ispiratrice del saggio re Numa: come abbiamo già 
visto, il suo culto è associato a quello di Diana, divinità originariamente 
solare. È stato ritenuto nome di origine etrusca o sabina, ma le sue ori- 
gini più remote ci richiamano a sumero-accadico egetrà, igerrà (voce, 
rivelazione oracolare, ‘ Ausserung: cine Art v. Orakel ’, vS, 189 sg.); la 
voce deve essersi incrociata con la base di più remoto sostrato: sumero 
egir (signora, ‘ Herrin ’). Possiamo intuire chi fosse la ninfa alla cui 
fonte si abbevera il secondo re di Roma, ritenuto discepolo di Pitagora, 
che visse in effetti quasi due secoli dopo. 


Elena. 


L’etimologia del nome ‘EXévwy, Elena, la bellissima, figlia di Zeus, 
fu invano tentata dagli storici della religione: Nilsson (Gr. Red, I, 315) 
credette di scorgervi il nome di una divinità minoica della vegetazione: 
è piuttosto una divinità celeste e dovette suonare agli antichi come una 
base corrispondente ad accadico elénu (su in alto, superiore, ‘above ’; 
‘ upper °). Ma occorte richiamare il remoto motivo mitologico di Elena, 
nata insieme con i Dioscuri dall’uovo che Leda concepì nella sua unione 
con Zeus. Anche Omero la dice sorella dei Dioscuri. A Sparta, come al- 
trove, il culto dei Dioscuri è associato a quello di Elena. Perciò non è 
dubbio che originariamente la base di ‘EXévy fu sentita come l’attributo 
dei Dioscuri stessi: essa corrisponde ad antico accadico we-la-an, accadico 
i-la-an (le due divinità, “a pair of gods ’) che ricorre in nomi personali 
(“in personal names: ... O Two-Gods-Hear!?, CAD, 7, 103). 


Filio, 


Il nome "HAtoc, dorico ’ Afàtoc, “AXtoc, cretese * ABÉAL0c, dato al 
sole, è della stessa base di &Aéa (calore del sole), etàm, elAm, Éim, (splen- 
dore del sole), &Advy (torcia), &AXxtov (olio). Corrisponde ad un attributo 
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che in accadico è ellu, èlu, allu (splendente, puro, sacto, ‘clean, pure: 
said of light; ... holy, sacred: referring to gods’, CAD, 4, 104), da ac- 
costare a elélu (‘to become pure: to putify ’); &lu renderebbe il senso 
di sumero babar (Febo). Il vedico stiryat, che viene accostato, è dalla 
base corrispondente a sumero dur, accadico sararu (risplendete, ‘ to flash ’). 
Ma la base corrispondente a èlu (splendente), si incrociò con altra base 
simile ad accadico elùù o eliu, aliu (alto, detto di divinità, ‘ high: said of 
gods’, CAD, 4, 111 a) e con accadico elu: ilu (dio, ‘ Gott, Gottheit ’, v$, 
375 sg.). Accadico elù, aliu (alto) è della stessa base del verbo accadico 
elù (sorgere, ‘to rise ’), dalla cui forma tètà si parte per chiarire le origini 
del greco téMe (sorgo) e latino 20/0. La forma $ulà (‘to rise, to make 
appear ’) deve aver influito sul latino so/ che ha per base remota il sumero 
Salam (sole, Samag) detto anche Salme. 


Eliso (I campi elisi). 


L’Eliso, “ HAvatoy (sott. rediov: eliso) è la tetra felice, sono i vit- 
giliani Zeta arva (Virg., Aen. VI, 744). Da Fick la voce fu accostata, a 
torto, alla radice #A4u8- e perciò sarebbe intesa come “luogo d’atrivo ”?. 
Gli aggettivi virgiliani definiscono chiaramente il senso di terra felice 
(Aen., VI, 734 sg.: «amoena piotum Concilia Elysiumque colo »; VI, 
743 sgg.: «per amplum mittimur Elysium et pauci laeta arva tenemus »): 
Eliso corrisponde ad accadico elsu (felice, ‘ joyful ’, ‘ jubelnd, jauchzend ’): 
elgià (‘ joyfully ’), elesu (essere felice, ‘to tejoice ’). 


Endimione. 


‘Il mito delle soste notturne di Selene, nei recessi della grotta del 
monte Latmo in Caria, ove essa giaceva accanto a Endimione, al bello 
addormentato, si chiarisce svelando il mistero del nome dell’amato, 
ipostasi della luna stessa che si rende invisibile al limite della sua fase 
decrescente. Il nome del monte Ad9-poc, dalla base di AavOdvo (sto, 
resto nascosto), indica la fase in cui la luna sembra occultarsi. L'origine 
del mito è relativamente recente: il nome di Endimione si chiarisce come 
accadico in-, greco èy- (in) e accad. dàmu (oscuto, ‘ dunkel ”), du”umu 
(‘ sehr dunkel ’) con inoltre la terminazione che richiama pv (la luna), 
accadico minum (computo, numero, cioè dei giorni, ma anche figuta, 
aspetto, ‘number; shape, figure’, ‘ Zahl ’): «la faccia nell’oscurità ». 
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Enea, v. Venere. 


Enea, Alvetag, nato sull’Ida dagli amori di Afrodite e di Anchise: 
il suo nome nell’inno omerico ad Afrodite è accostato all’aggettivo xivég 
“ terribile ’’, ed è la dea stessa che impone tale nome “ perché — ella dice — 
un terribile dolore mi prese quando giacqui nel letto di un mortale ”’ 
(v. 199 sg.). A riprova delle sue peregrinazioni, una città sulla costa 
macedone, Enea, Atvera, pretese di essere stata fondata dall’Eroe, ma 
si tratta qui invece per il toponimo di una base idronimica, semitico 
‘ain, accadico &nu (fonte, ‘ spring ’), come il nome del fiume Aes, Inn, 
come il nome della stirpe greca degli Eniani, sulle rive dello Spercheo, 
come il nome della sicula Enna, come il nome Aîvog della città della 
Tracia alle bocche dell’Ebro. 

Il nome del figlio di Afrodite (v.), originaria divinità delle acque, 
Alvelag Enea, è dalla base “ain, anche perché il nome del monte /de si 
confonde con accadico id (fiume, ‘ river: as a divinity ’); e ciò concorda 
anche col favore di Posidone che predice all’Eroe le sue future fortune; 
ciò si accorda con l’etimologia di Lavinia, di Lavinio (v.) e con la scom- 
parsa di Enea dopo la contesa sul fiume Numico, A Ecbatana, nella Media, 
il culto di Aina, o Aine, Atyy o Afva, corrispondeva a quello di Afro- 
dite e non è dubbio che culto di divinità delle fonti fosse quello della dea 
(Aqppodttns rÎ6 Alvelac) venerata a Leuca e a Segesta (v. etimologia 
di Leuca). In greco il nome dell’eroe, spesso salvato in battaglia dall’in- 
tervento e dal favore degli dei, da Afrodite, da Apollo, da Posidone, non 
suonò molto diverso dalla base corrispondente a quello di aÎvoc (‘ con- 
senso, lode ’”): accadico annu (‘ consent, approval, positive divine answer 
to a query ’). Tale base semitica si ritrova in Alaribal (amore di Baal) 
e in antichi nomi babilonesi di persona come Annilum, Annabum (* Ja, 
Gott, Vater ’). 


Einone, 


È nota la favola della Ninfa della Troade, Oivawy, figlia del fiume 
Cebrene, amata e tradita da Paride che sposa Elena. Paride ferito chiede 
il suo aiuto pet guarire ma la ninfa corrucciata fa attendere il suo soccorso 
ed egli muore. L’idronimo deve essere stato sentito come enénu (“to 
pray, to ask for mercy ’), enénu (‘to do a favour ’) e enénu (‘to punish ?). 
Ma il nome originario, comunque, deriva dalle basi corrispondenti ad 
accadico &nu-&ni (signore del fiume, il protettore del fiume): énu (‘ the 
lord °) e accadico ènu (‘ spring ’). 
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Bolo. 


Eolo, AtoAog, il re al quale Zeus ha dato il dominio dei venti, riven- 
dica il nome del mesopotamico Ellil che in sumero è il Signore del vento 


(‘ Herr Wind ?). 


Fra. 
Nell’Iliade (XII, 201 sgg.) la dea ricorda la Madre Teti e Oceano 


nelle cui case fu allevata; a Samo il suo culto fu localizzato accanto al 
fiume Imbraso: l’antichissima saga argiva celebrava lo iepdg Yhuog, 
l’unione di Zeus e di Era nel nembo tempestoso, il dio appariva sulla 
vetta di un monte nell'aspetto di cuculo, nunzio delle piogge benefiche 
della primavera. Il rito celebrava le nozze sacre a primavera. Come la 
voce Zeus nella sua più antica accezione richiama accadico saw (samf: 
la pioggia, il cielo, ‘ Regen, Himmel: als Gòttersitz, vS, 1160 sg.) rical- 
cato in Zyjv dalla base corrispondente ad accad. zennu, zinnu (pioggia, 
‘tain’); analogamente “Hpa, otiginaria divinità delle ‘acque ”, alla 
quale eressero templi gli antichi navigatori stanziati a Paestum, nel suo 
nome (Z7era) richiama alle origini la base corrispondente ad accad. harru, 
baru (fiume, ‘watetcourse ’), ebraico yeòr (fiume, ‘river ”), poi seatito 
come accadico hirat- (la sposa divina, madre, ‘ebenbiittige Gattin: v. 
Gòottinnen ”, vS, 348). 

Le più antiche divinità greche e latine sono cotrelate ai culti pro- 
piziatori delle acque fecondatrici, così Afrodite (v.) e Venere (v.). 

In perfetta analogia con Zeus nel senso di “cielo ”’, subendo l’influsso 
della base corrispondente ad accadico ziwu (zîmu : splendore, apparizione, 
‘appearance, glow, luster: said of gods ’), così Era, “Hpa con i suoi 
attributi ypuodfpovoc, “ dall’aureo seggio ”’, ypucortedràog, ‘“ dagli aurei 
sandali ”?, A\eux@bAevoc ‘ dalle bianche braccia ’” poté essere sentita da L. 
Meyer e C. Curtius come divinità della luce, dalla radice *svar- illuminare. 
Ma in tale caso avrebbe opetato l’interferenza di una base corrispondente 
ad accadico $&ru (mattino, ‘ Morgen ’, v$S, 1219), ebraico Sahar, ugariti- 
co $hr (aurora, ‘ Morgenròte ’). Ma il nome “Hpa ha antecedenti re- 
moti. 

“Hpa da Diogene Laerzio (VII, 2, 12) viene identificata con la 
terra yi) e Schròder (« Gymn. », LXIIIL 1956, pp. 57-58) accostava il 
suo nome a *jer, una presunta dea dell’anno, come ‘Terra-Madre. Quel 
nome, abbiamo visto, deve essersi incrociato con accadico erù, ebrai- 
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co hàra (essete incinta, concepire, ‘to be pregnant, to conceive ’). Il 
significato di genitrice si volle fat corrispondere all’epiteto di siAet0uwa, 
quale fu invocata appunto nella culla del culto di Era, in Argo. E etAsi- 
Guia corrisponde ad accad. alittu (madre, ‘ Gebirende, Mutter ’) ma per 
una “ splendente” dea suona come un epiteto accadico, ellet, di IStar, 
dea dell’amore: ‘la più santa ”” fra le dee (‘ the holiest ?, CAD, 4, 105 a). 
Il senso di signora, donna che Miiller volle scorgere nel nome della dea 
(Prolog. 244) si ritrova in sumero erum che esclude l’accostamento di 
Era al latino severe, quale andavano vagheggiando anche Roscher e 
Brugmann. La forma micenea Er non ci è di grande utilità per l'aspetto 
originario del nome, dato che in quella scrittura non tisultano né aspira- 
zioni né vocali lunghe. Occotre osservare che le divinità femminili greche 
originariamente si dividono, in genere, gli attributi e i compiti tauma- 
turgici ereditati dalla orientale Dea Madre. 


Eracle, 


Eracle, ‘HpaxAXc, Hercules, con le sue fatiche e la sua sete d’im- 
mortalità, con l’amore pet l’amico Teseo che egli liberò dall’Averno, 
ricorda l’epos di Gilgame$ insieme con l’amico Enkidu e il suo viaggio 
al regno dei motti. Ma come tutte le storie degli dei pagani, il suo mito 
è un sincretismo di motivi antichi e di altri suggeriti dalle interpretazioni 
popolari successive, date ai nomi o alle voci che richiamano attributi 
di divinità remote, penetrate dall’est fra le genti del Mediterraneo. L’oc- 
cidente, che in genere per gli antichi popoli d’Otiente (v. Acheronte, 
Atlante) richiama il mondo delle tenebre, della morte (v. #peBoc), è meta 
di Ercole che giunge al giardino delle Esperidi, ad Atlante. 

Ercole è l’eroe che vince la morte salvando Teseo e Alcesti: nella 
fantasia degli antichi deve essere restata questa sua fatica come pet l’an- 
tico eroe mesopotamico Gilgames che giunge al regno dei motti. 

Ai Greci forse sfuggiva il profondo significato di Eracle. In realtà 
chi lo muove e lo scuote pet le sue fatiche immortali è Euristeo che si 
rivela come una divinità ctonia, accadico ersetu (‘the earth, the nether 
world ’). Come il nome Orfeo che deriva dalla stessa base di erebo ed 
è colui che discende all’Averno, Ercole, come Gilgameò, è eroe che scende 
all’erkallu, all’Ade. Ed è il semidio più inquieto e più travagliato del- 
l’umanità mitica, semidio perché più accosto all’uomo, ed è il simbolo 
dell’ansia che spinge a combattere disperatamente la morte, a plasmare un 
destino di sofferta immortalità. 

Giova una volta per sempre ricordare ciò che è detto nel dialogo 
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platonico Epinomide: « ciò che i Greci desumono dai barbari, lo trasfot- 
mano infine in qualcosa di molto più bello » (Epix., 987 e). Tali barbati 
sono quelli dell’antico paese il quale produsse i primi uomini che si oc- 
cuparono di studio (i4/4., 987 a). L'appellativo di Alcide, ° AXxtdng, pre- 
senta Ercole come una divinità soccortittice, quale egli stesso si esalta 
nella chiusa delle Zrachinie sofoclee: tale denominazione di Alcide cot- 
risponde ad accadico alik idi (‘ helpet, protectot ’). 

Rinviando a quello che ditemo pet l’Ercole italico (v. p. 903) e 
liberato da molte valenze mitiche di cui si caticò la sua figuta nell’anti- 
chità, occorre qui richiamate che Eracle è il figlio di Zeus e sappiamo che 
alle origini Zeus è divinità pluvia; Eracle nasce nella terra del fenicio 
Cadmo ed è assimilato al Melgart delle genti del mare, i Fenici, portato 
da essi sino a Tartesso e ivi onorato con culto e riti della sua gente (Strab., 
3, 5, 3-5; Diod., V, 20). Se nel mito di 7eraeles entra per richiami fono- 
semantici ZZera, la sposa di Zeus, dobbiamo ricordare che Hera è alle 
origini anch'essa come Afrodite, divinità delle acque, (cfr. accad. barru 
corso d’acqua ‘watercoutse ’); in odio a Hera petsecutrice, 77era-k/es, 
in ambiente tebano-fenicio, nella terra ogigia dilavata dalle alluvioni, 
deve aver fatto sentire nella seconda componente del suo nome la difesa 
contro l’insidia delle acque: una diga (accadico kalù : ‘ dike ’), contro la 
morte dei sommersi. Alcmena, "AXxu%w, il nome della madre del se- 
midio, la sposa di Anfitrione che soccombe all’amore di Zeus, è forse 
il più bel nome antico e corrisponde ad accad. alik- méni (nunzio di 
amore): aliku ‘messanger’ e menî ‘to love’, ménù (‘ love ’) colomba 
messaggera di pietà sul mare del diluvio. Anche Anfitrione, ’ Augrrpdmy 
richiama motivi idtonimici: deriva da basi come accad. ammu (palude, 
‘swamp ’, ‘ Teich °) e turu (il retrocedere, il ritirarsi, ‘ Zuriickweichen ’) 
che si ritrova in nomi teoforici (v$, 1373). 


Erinni. 


Le Erinni (per lo più al plurale *Egiviec) sono per Omero le abita- 
trici dell’Erebo; Eschilo le dice figlie della Notte. Sono ipostasi del 
delitto di sangue, del tormento e dell’angoscia che persegue il colpevole. 
La voce non ebbe mai un’etimologia e non mette conto accennate a quanto 
ne sctisseto fra gli altri Solmsen, Wilamovitz e Bechtel. Il tichiamo all’a.i. 
risyati (€ Schaden nehmen ’) non ha senso. 

Epivbg corrisponde ad accad. arnu (delitto, ingiustizia, castigo, 
‘ Siinde, Unrecht, Strafe firr Unrecht’, vS, 70 a) ed è motfologicamente 
chiara l’evoluzione di arnu, tenuto conto della tendenza della a e della 
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i accadiche a mutarsi in e per influsso specialmente della r e delle larin- 
gali: ‘aràbu > erèbu (entrare, tramontare), rabamu > rèîmu. Una delle 
Erinni, col suo nome greco ° AXmxTò conferma l’antichità remota della 
tradizione omerica, che le fa figlie del Tartaro. ’AXmxtO® è tramandato 
nell’Argonautica di Orfeo, ma non è dubbio che il nome, sebbene arieggi 
una base corrispondente ad accadico Allatu, antico babilonese Allattim, 
babilonese recente Allatte, nome della divinità dell’Averno (‘ Name der 
Unterweltsgéttin”, vS, 37 b), deriva più direttamente dalla voce cotri- 
spondente ad accadico alaktu (cammino, viaggio, ‘Gang, Weg”) nel 
senso epico di un viaggio senza ritorno (8a a-lak-ta-$4: ‘ dessen Begehung 
ohne Riickkehr ist ’). 


Ermes, 


‘Epic, omerico "Eppetac, dorico ‘Epu&c, teonimo miceneo L-w4-42, 
è, a stare a Erodoto (II, 51), una divinità propiziattice di fecondità, 
«I Greci, egli scrive, nel rappresentare le statue di Ermes col mem- 
bro virile eretto, non l’hanno appreso dagli Egiziani, ma dai Pelasgi ... 
E chi è iniziato ai misteri dei Cabiri, che i Samotraci celebrano per averli 
appresi dai Pelasgi, questi sa quel che io voglio dire. Perché questi Pe- 
lasgi, che abitarono insieme con gli Ateniesi, in un periodo precedente 
occupavano Samotracia, e i Samotraci hanno appreso i misteri dagli 
Ateniesi e ne conservano l’uso ... I Pelasgi su questo argomento tra- 
mandarono un racconto sacro che viene svelato nei misteri di Samo- 
tracia ». 

Come è stato detto per i Cabiri (v.), il piccolo Cabito, nella figura 
e con gli attributi di Ermes, fu chiamato in Samotracia Kadwi/os col 
significato originario “ che è avanti al dio ’’. Come Core, rispetto a De- 
metta, come Tagete rispetto ad Frcole ctonio, Ermes è il divino fanciullo 
simbolo delle eterne rinascite. I Cabiri, come abbiamo visto, risultano di- 
vinità della propagazione della specie, geni agresti che propiziano la 
fecondità della vita agreste grazie all’umore fecondo delle acque. Nel 
vaso proveniente dal Cabirio Tebano, il piccolo Cabito è rappresentato 
nell’atto di versare acqua davanti al grande dio. 

Molti attributi di Erzzes richiamano l'antica mesopotamica divinità 
delle acque, Fa, ispiratrice di intelligenti ritrovati delle atti, delle pro- 
fessioni; presiede all’arte musicale e all'arte medica; le erme dei Greci 
hanno antecedenti in quei grandi demoni profilattici che gli Assiti po- 
nevano ai lati delle porte, con di solito un vaso d’acqua, simbolo di Fa. 
Ermes ha antecedenti mitici anche nell’antico dio agrario sumero Dumuzi, 
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“ figlio fedele dell’abisso ’’, ipostasi della natura che si rinnova in lussu- 
reggiante rigoglio grazie alla sua forza vitale generatrice. Ogni anno, 
dopo essere disceso a gli inferi, risorge con la prima stagione. Gli Accadi 
lo dissero ‘Tammuz. Molti attributi di ’ITammuz si riflettono in alcuni 
aspetti di Ermes: Tammuz è un bimbo o un giovane, è il germinatote 
del mondo inferto, il procteatore di piante, il figlio di vita, quello del 
discorso, il migrante, il risanatore, il medico. Fu adorato sotto l’aspetto 
di serpente. Nell’arte elamita il serpente è il simbolo di Tammuz mo- 
rente: Ermes reca due serpenti intrecciati sul suo caduceo. 

Il dio greco è figlio di Zeus e di Maia: e l’etimologia del nome Zeus 
svela che egli è ipostasi dell’acqua fecondattice del cielo, conforme a 
un antico motivo orfico del cielo che penetra nella terta e la feconda: 
sappiamo ora che Zedc corrisponde ad accadico Sawù (Zam: cielo, piog- 
gia, ‘ Himmel, Regen’, VS, 1160 sg.), antico $awa°© (fama*u), ugaritico 
saw; Maia, la madre di Etmes, è una delle ladi, la costellazione delle 
piogge: il suo nome corrisponde ad accadico ma%ù (le acque, ‘ water ’). 
E il figlio ci riconduce allo stesso elemento fecondatore: egli è alle origini 
un dio agreste che propizia la fertilità con l’abbondanza delle acque: fu 
venerato anche sotto il simbolo del fallo che richiama l’umore feconda- 
torte. Fu sentito come accad. batru- (betru-) ma’i (corso d’acqua). 

Il nome del monte sul quale il mito lo fa nascere, KvXfwy, il più 
alto dell’Arcadia, significa il monte che ha la sorgente: accadico kullu 
(avere, offrire, contenere, ‘to hold, to contain, to offer’), ticalco di 
kallu (vetta, altura) e la base corrispondente ad accadico ènu (sorgente, 
‘ spring ’). Frmes che ruba le vacche del lucente Apollo, a parte il sim- 
bolo delle nubi scomparse con la primavera, richiama ‘Tammuz che i 
Mesopotamici misero in rapporto con Sama, il sole, e queste due divinità 
sono i custodi delle radici dell'albero della salute. 

Conforme al nome della madre, Maia, il significato originario del 
nome Zrzzes miceneo E-724-43 ricalca l'attributo mesopotamico di Tammuz 
“figlio delle acque ”’ e si chiarisce con le basi corrispondenti ad accadico 
ar-mA%i: accadico ajjaru, 4tu (giovane, ‘young ’), c ma*i (acqua). 

Ma nella molteplicità di sollecitazioni omofoniche il nome e il mito 
si arricchitono di nuove valenze. Le molteplici attitudini divine di Ermes 
e già la sua astuzia di bimbo che riesce a sottrarre le vacche ad Apollo, 
si spiegano per l’interferenza della base semitica corrispondente ad ebraico 
‘arm (scaltro, avveduto, ‘ cunning, sly, ctafty ’) e la componente -pîig, 
udc, -uetac di “Epp corrisponde ad accadico mastà, massùm, massu’u 
(guida, duce, ‘leader ’) e cioè “ l’abile guida”, che spiega la funzione 
di psicopompo, di accompagnatore delle anime agli Inferi. 
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Ermes in Ometo è il messaggero degli dei; aiuta Odisseo a difendersi 
da Circe, ma guida anche all’Ade le anime dei Proci uccisi. A_ orientare 
circa il significato del nome, valga il richiamo al culto del dio le cui erme 
erano agli incroci delle vie ed egli era guida agli erranti. 

I tentativi etimologici sul nome furono molteplici, tutti incerti, 
sino a quello del Kuhn che pensa alla radice sanscrita sar- (sarazjz, fretto- 
loso; sar4ia, movimento rapido etc.). I vari attributi del dio hanno ori- 
gine dalle forme popolari in cui viene sentito e mutato il suo nome ori- 
ginario. Le forme del suo nome greco sono relativamente recenti e de- 
finiscono la tradizione ometica di Ermes giovane e bello, coi calzari 
alti, a gara col vento (Homer., //., 24, 340 sgg.; Od., 5, 40 sgg.). 
In tale aspetto il suo nome suonò popolarmente come accadico barmu 
barému (l'amante, il bello, ‘Geliebter, Buhle ’), attributo di Tammuz, 
l’Adone dei Greci (‘said of T.’). Gli attributi ctonii che si aggiun- 
gono riflettono le sfumature semantiche che tale dio popolarissimo 
dovette accogliere nel suo nome otiginario, sino a toccate i limiti 
di barîàm (‘to dig’). ‘Epyîg finì con essere il dio dei limiti territoriali: 
l’accadico harmu è della stessa base di baràmu (sepatare, delimitare, 
‘absondern’, VS, 323 a). 

L’attributo ’ Apyetpéveng che si ritrova in Ometo e in Esiodo pet 
Ermes uccisore “di Argo” servirà anche per Apollo “ uccisore del set- 
pente”. Ma Aristarco mostrò che Omero ignora la leggenda di Argo 
ucciso da Ermes, "Apyerpévens è il dio protettore dei viandanti, guida 
sicura: significa originariamente “ colui che apre il cammino ”; le basi 
originarie cotrispondono ad accadico arhu-patà: arbu, urhu (toad, path) 
e patà patà’u (‘open’), e perché patà significa anche ‘ fendere, spac- 
care” con un’arma, da ciò la base corrispondente al significato greco 
di uccisore. Alle origini egli, come giovane divinità ipostasi del titorno 
primaverile e dell’anno novello, sarà stato quello che apre il cammino 
del tempo; perché accadico arbu ‘ cammino ”’ si sovrappose ad accadico 
arhu (luna, mese, ‘ moon, month ’) e non occorre ricordate che la luna 
pet gli antichi è la più importante misuratrice del tempo: non pet nulla 
xpévoc, il tempo, corrisponde ad accadico qarna, le corna lunari (duale 
di garnu ‘Horn: Mond”, v$, 904). 


Estia. 


‘Eorta, ionico ‘Totim, Vesta, svela la sua etimologia nel valore stesso 
di “ focolare ”’: essa corrisponde ad accadico isàtu, eSitu (aramaico edsata, 
etiopico esàt: fuoco, ‘ Feuet”, La trasparenza di tale risultato contrasta 
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con l’intrico delle questioni sollevate in passato, a cominciare dal vocali- 
smo e dalla iniziale: le ricerche del Solmsen (Urzers., 213 sgg.) che fini- 
sce col legare gotta ad toykpa e Vesta alla radice *es- (dimorare), le 
repliche del Sommer, le amenità dell’Ehrlich lasciarono le acque più 
mosse e torbide che mai. L'origine greca del latino Vesta è contestabile, 
nonostante la supposizione di Cicerone (De Nat. deor. XXVII, 67; De 
leg. II.19, 20); Vesta emetge nel più antico calendario romano, che ri- 
flette la remota fase della religione di Numa e, come ‘Eotia, divinità 
ignota ad Omero, la dea romana ha nome che acquista un senso tra- 
sparente in quelle voci semitiche con valore di “ fuoco ? 


Ettore. 


Uno dei tentativi più infelici di chiarite col greco nomi non greci 
è quello che concerne Ettore. Fu scoperto l’antroponimo ZEkezo un de- 
rivato miceneo: ekoforijo. Si pensò a un attributo di Zeus: Éxrwp ‘ che 
trattiene ’’: è in Saffo e una variante anche in Omero (Z/., 24, 272). In 
etrusco è Echfur o Hetur. Si accettò una derivazione dal verbo ty col 
suffisso -twp e si pensò al significato di ‘chi regge ”’, “‘ reggitore del 
popolo ”° 

Ettore, nome frigio, significa ‘che è audace ”’; ‘ quello pronto al- 
l'attacco ’: pron. accad. 8a, a e kadaru (‘to be overbearing, arrogant, spi- 
rited”), qadru, kadru (‘ angriffsbereit ”), ma è stato ricalcato successi- 
vamente su base come neoass. katàru (tenere insieme saldi, ‘to band 
together, to form a confederation ’), kitru (‘ military aid ’) nel senso di 
bel kitri (‘ helper, protector *). La formazione del nome fa apparire il 
determinativo con la base come sa-kadari (quello dell’essere arrogante), 
Sa-katari (quello del tenere saldamente uniti). 


Fauno. 


Il nome Zazras, del dio che favorisce la fecondità, deriva dalla base 
corrispondente ad accadico binfim (generatore, detto di dio, ‘ begetter: 
said of gods’): originariamente sarà stato attributo di Giove. Si ri- 
tenne invece che derivasse dalla radice di faveo. 

L’attributo Bora (Dea) contraddistingue la sua paredra, Fara, di- 
venuto poi il suo nome proprio e mostra che sui nomi Famus e Fauna 
ha interferito una antica base corrispondente ad accadico ban- (banù: 
‘ propitious, friendly °), l’antecedente del latino borgs (v.). Faznas, an- 
che come dio delle visioni pautose, con l’atttibuto di Zrebys, scopre 
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l'influenza del dio greco Ildy (v.). È stato chiarito qui il significato 
dei /upercalia (v.), la festa della fecondità e della purificazione: l’im- 
molazione, oltre che dei capti, anche di un cane, considerato un rito 
ctonio, conferma il carattere di propiziazione; la presenza del flamine 
diale (Ovid. Fasti, II, 282) mostra che otiginatiamente quel dio creatore 
e fecondatore è il sole primaverile. La base stessa della voce greca IIdv 
cotrisponde ad accadico pànu, ebr. pane (viso, faccia, annunzio, ‘ face, 
appearance ’), la faccia radiante del sole. 

Faunus, detto anche Lupercas, inteso anche oggi dai dotti come colui 
che tiene lontano i lupi (v. Lapercalia) fu accostato a Idv Abxaroc, il 
cui culto aveva luogo sul monte Liceo dell’Arcadia (v. Par). 

Le antiche etimologie richiamavano, oltre all’umbro fors (favens: a 
favendis fragibus), l’appulo Daznos, che rende il significato di potenza: 
accad. da’anu (‘ Macht, Stirke ”). 


Peronia. 


La dea italica del tipo di Venere, il cui culto era diffuso tra Umbti, 
Sabini, Etruschi, Piceni, Volsci etc., va ricondotta alle sue origini di 
divinità delle acque, delle forti, dei laghi: « Feronia mater nympha Cam- 
paniae » (Serv. 44 Aen., VIII, 564). « Fetonienses aquatores » (Corp. 
Inscr. Lat., V, 8307). Da accostare a Ferentina, alla quale nel territorio 
di Ariccia eta consacrata una fonte con un bosco sacro: vi si teneva la 
riunione della lega latina (Dion. III, 3; Liv. 1, 50). 11 Capat aquae Ferenti- 
nae, citato dagli scrittori, è stato identificato con la sorgente sgorgante 
dai colli Albani vicino a Castrimenio. Il nome Feronia deriva dalle basi 
corrispondenti ad accadico béru, bîiiru (‘ pit, hole, well, pool *), plurale 
buraàni: « Ora manusque tua lavimus, Feronia, lympha » (Hor., Sat, 5, 24). 


Fetonte, Merope, Climene. 


Sotto la trasparenza favolosa della caduta sulle rive del Po, Fetonte 
è originariamente ipostasi del sole che tramonta. Il suo nome ®atfwy, 
che fu sentito come forma verbale da un presunto gdw (tisplendo), cot- 
risponde invece ad accadico ba-a-dum, bidum (sera, ‘ evening ’), biàdu, 
biatu (passare la notte, ‘ to spend the night ’). II nome della madre Merope 
o Climene conferma l’etimologia con valote di tramonto: Mepérn è 
della stessa base di épefoc, accadico erebu (tramonto, occidente, ‘ setting 
of the sun, west ’); Merope presuppone la forma patticipiale del verbo 
erépu (farsi buio, “to become dusky, dark ’) e di erèbu originariamente 


n 220 — 


IL MONDO DEL DIVINO E DEGLI EROI 


della stessa base, col valore di tramontate, andare sotto, andare a casa, 
attivare (‘to penetrate, to enter, to go home ’). Il nome Climene, attri- 
buito anche alla madre di Fetonte, è della radice di xAivw (v.) “ declino ”’ 
e assorbe lo stesso valore di ‘ tramontante ”’ che si ritrova in accadico 
etebu. 


Fiumi dell’ Ade, 


Acheronte. 


Latino arcaico Acheruns, greco ’Ayépewv. Pasquali credette che il 
latino Acherzns fosse una forma di derivazione dal greco attraverso l’etru- 
sco (Acbram). Non sono mancati, come è ovvio, tentativi etimologici in 
passato; al presente è stata rispolverata da Hemmerdinget la voce ebraica 
‘abaròn “ l’ovest” (W. Muss-Atnolt, On Semitie Words in Greek and Latin, 
« TAPHA », 23, 1892, 56). Il valore originario di ebraico ’aharòn, inteso 
come ‘ westlich® sarebbe proptiamente “che è dietro ”’ (‘ hinten befin- 
dlich?, H. Lewy, Die Semit. Fremdwòrter im Griechischen, 1895, p. 229), 
per quelli che sono rivolti a oriente (‘ fir den nach Osten gewendeten ’ 
Ma in tale senso la voce ebraica non è altro che accadico abrùn (‘ after ’), 
della stessa base della voce accadica abratu (di là da venite, DOREGHOEE 
futuro, ‘ future ’). 

Queste voci possono avere interferito sullo sviluppo semantico della 
voce Acheronte, ma le sue otigini sono altre, di più evidente risalto. 
°AyÉpuyv è nome comune a molti fiumi antichi, come quello, più noto, 
della ’Tesprotide, in Epiro, il Makropotamos, che, dopo avere solcato 
zone montane, sprofonda sotterta pet ricomparire non lontano dal mate, 
formando la palude Acherusia. Altro fiume dello stesso nome eta in Tri- 
filia (Strab., VIII, 344), un altro nel Bruzio, presso Pandosia, (Strab., 
VI, 256), un altro presso Cuma. Il carattere di fiume sotterraneo col suo 
corso misterioso, in Tesprotide deve avere creato il mito del fiume in- 
fernale. Il nome Acheronte, ‘Ayépwy, denota appunto il suo iter pro- 
fondo: l’idronimo deriva da basi corrispondenti ad accadico ab-betàm 
‘ riva scavata °°: ahu (riva, ‘ bank of a river ’) e heràm aggettivo verbale 
da accadico berîim (scavare, ‘to dig: said of rivers’), incrociatosi con 
accadico berrum, barrum (sprofondamento, “a topographical featute, 
depression, watercoutse ’); il latino _Acherzas richiama invece la base 
(ab)-heriitum (scavo, ‘ digging work ’). 
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Flegetonte. 


Dreyt00y, detto anche IIuprpAey69wy: Omero (04., X, 513) canta 
che insieme col Cocito il Periflegetonte si getta nell’Acheronte. I Greci 
intesero il nome Flegetonte immaginosamente come “ l’ardente ”?, ma le 
basi originarie lo spiegano solo come “ Fiume dei morti”: accadico 
palgu, ebraico peleg (fiume, ‘river ’) ed etammu (spirito, ombra, ‘ spirit 
of the dead, ghost’). Ma senza l'ala della fantasia greca la cosmologia 
platonica del Fedone e l’escatologia orfica non avrebbero preso l’avvio. 


Cocito. 


Il nome del Cocito, K@bxvrog, il fiume del Tartaro che Omero (04., 
X, 514) fa nascere dallo Stige, fu inteso come quello ‘ del lamento ”?: il 
greco xmxbw (mi lamento) corrisponde ad accadico gugittu (pianto, 
‘ bleating ’), da gugà (grido), di otigine sumera; ma esso è anche nome 
di un fiume reale della ‘Tesprozia (Paus., I, 17, 5), attuale Vuvo, che 
scaturisce dalle alture di Margariti; il valore originario è quindi quello 
di sorgente montana, da una base non diversa da quella di Cocinto, 
KéxuvBog (Axpwripiov): accadico qaqadu (testa, vetta, ‘ head ’, ‘ Ober- 
teil ’). 


Stige. 


Secondo l’idrografia di Omero (7, II, 755), il fiume Titaresso 
(Tirapnoo6c) scaturisce dallo Stige, “ l’acqua del giuramento ”°; e dallo 
En06€ nasce il Cocito (04., X, 514). Zrbytog è un fiume montano dell’At- 
cadia, e tale nome significa originariamente ‘‘ sorgente ”’: accadico sîtu-iki 
(sorgente): situ (‘ rising ’) e iku (‘canal’). Socrate nel Fedone (c. 52) 
dice che il Cocito, nel quale sono trascinate le anime degli omicidi, in 
un tratto del suo corso, fuori dal Tartaro, raggiunge un luogo detto 
Stigio. 

Il nome del Titaresso, che nasce dallo Stige, significa sorgente fan- 
gosa: accadico tittu (fango, ‘loam ’) e resu (sorgente, ‘ soutce ’). 


Foroneo. 


Phoroneus, Popovedc, il mitico progenitore degli Argivi, ritenuto il 
primo uomo della stirpe pelasgica, è detto figlio della divinità fluviale 
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Inaco, noto idtonimo greco, e della ninfa Melia. Anche Foroneo, come 
Deucalione e Pitta, fa parte della stirpe che rinnova la tetta dopo il cata- 
clisma del diluvio; Poreness si riconnette alle basi idtonimiche cotri- 
spondenti ad accadico biiru-€ni (fondo della sorgente, ‘ Quellbrunnen ’). 
Riemetge l’antica leggenda della mostruosa divinità mesopotamica delle 
acque, da cui l’universo ha origine. Così il nome della madre di Foroneo, 
Melia, richiama accadico mélu (diluvio, piena, ‘ flood ?). 


Furrina, 


Varrone (Ling. Zat., VI, 19) ricorda insieme con i Neptunalia in 
onore di Nettuno e con i Portaralia in onote di Portuno, le feste in 
onote di Furrina. Ma ai suoi tempi era poco più che un nome cono- 
sciuto da pochi (« vix nomen notum paucis »). E la divinità Furrina 
della quale, in epoca classica, si sa pochissimo, da Cicerone fatta oggetto 
di un calembour, accostata a furia, riceve qualche riverbero dalle For- 
rinae di epoca tardiva, vougèc woppivec (dat. pl.). Si sa che aveva un 
santuario e un /ys presso Satricum (Cic. Quint. ft. 3, I, 4) dove morì 
C. Gracco. Come Afrodite, è originariamente divinità delle ‘ acque flu- 
viali ”” e il suo nome tichiama le basi accadiche bîiru-îni (botto della fonte) 
biiru (‘ pit, hole”) e inu (‘spring °). Anche Carra, divinità ignota ... 
è ipostasi della luna e il suo nome corrisponde ad accadico Cala (le 
corna: lunari). 


Ganimede ed Ebe “i coppieti degli dei ’ 


Una tradizione faceva di Ganimede il figlio di Calliroe, ‘la bella 
sorgente ”’, e di ’Troo o di Assaraco. Omero (Z., V, 265) canta di Zeus 
(v.), divinità originariamente atmosferica, che tapisce il giovane, dando 
in cambio a Troo il dono dei cavalli velocissimi, Sappiamo che i cavalli, 
sacti a Posidone, sono simboli delle onde, dei nembi piovosi, Omero 
stesso (XX, 230) altrove tocca il mito di Ganimede divenuto coppiete 
di Zeus. L'etimologia di l'avupnhdng è ignota; l’etrusco ha Caszite che 
torna nell’italico Cafazzitus. Il nome non è greco, ma frigio. Il figlio di 
Callitoe, figlia dello Scamandro, alle otigini è divinità che favotisce la 
pioggia; e il nome stesso sembra l’invocazione a una divinità che toglie 
la sete e dalla quale si chiedono molti x&dor! 

La base data dalla voce italica Catazmzitus, Cat- è ripresa dal greco 
xdSoc (secchia) ed è presente in ugaritico, in ebraico kàd, vaso, ‘ vessel ’, 
e in punico; è seguita da un’altra base che significa “in abbondanza ” 
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accadico madu, madi$ (‘ very much, abundant ’). Il greco Gar-, al posto 
della base italica Ca, deriva da un sinonimo di x&doc, corrispondente 
ad accadico gannu (sistema per tenere fissati grossi vasi; vaso prezioso, 
‘wooden rack ot similar installation for storing earthen containers; 
a small container, usually of stone or precious metal’): evidentemente 
come coppa preziosa avrà finito col contenere nettare o sostanze inc- 
brianti, invece di acqua della bella sotgente; e se la base corrispondente 
a gannu condiziona semanticamente l’origine del verbo greco y&vuuar 
(mi allieto), che piace ad Anacreonte, spiega anche il valore di ydvoc 
“ splendore del vino e dell’acqua”, originariamente ‘ vaso prezioso ”?. 
Ebe, "Hm, eolico &Ba (pubertà), Bd (divento pubere, grande) 
richiamano una base corrispondente ad accadico ebù (essere saldo, folto, 
‘to be thick: said of parts of the body ’), confuso con accadico ebbu 
(splendente, puro, ‘shining, pute’, detto anche di acque, ebbuti e di 
vino, ebbi, vS, 180) che giustificherebbe l’immagine della divina Ebe, 
figlia di Zeus e di Era, coppiera degli dei, dispensatrice di “ ambrosia ”. 
Ma Ebe “ coppiera” mostra che alle otigini si tratta, come per Ganimede, 
di divinità dispensatrice di acque fecondatrici o di vino. La base originaria 
del nome corrisponde a quella di accadico babù (attingere acqua o vino, 
‘to draw water or wine ’), e del tardivo babù (‘a small earthen jug ”), 
arabo babi’ia, sitiaco babità: il significato è “ quella che attinge ”?. 


Gerione. 


Da Esiodo (7%eog., 287 sg.) sappiamo che I'pvoveds nacque da Cri- 
saore, a sua volta sprizzato dal sangue di Medusa, e da Calliroe, figlia del 
favoloso Oceano. Fu posto dagli antichi nell’isola di Eritia, alle foci 
del Guadalquivit e lo uccise Ercole lì, in Fritia ‘ cinta dai flutti”. Un 
antico mito greco poneva l’avventura di Eracle in Ambracia, presso il 
mare Acherusio, dove si immaginava che si aprisse la via vetso gli In- 
feri. 

Gerione è simile a quei primitivi mostri del mare che nell’Enima 
elî8 intravediamo insieme con il mostro primigenio ’Tiamat, combattere 
contro Marduk e che sono abbattuti dal dio. Gerione ha tre teste come 
Cerbero ed è anch'egli figura del mondo ctonio: nella pittura parietale 
della grotta dell’Orco, in ‘T'arquinia, è vicino al trono di Ade, accanto a 
Persefone. Il suo cane, Orto, è immagine di Cerbero. Tiberio (Suet., 14) 
andando nell’Illitia si fermò a interrogare l'oracolo di Gerione e per con- 
siglio di questo consultò il fonte di Apono (Abano). Come figlio del- 
l’occanina Calliroe, Gerione ha tutta l’aria di un originario idronimo, il 
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nome di uno di quei fiumi che, come il 'Timavo e l’Acheronte, s’inabis- 
sano e sembrano comunicare con l’Ade: l'ypuvovede, L'ipuev richiama 
basi cottispondenti ad accadico getru-éni, gerru-ini (‘il corso della sot- 
gente ”): gertu (‘ road, path ’) e înu, nu (‘spring ”), semitico ‘ain. Apo- 
nus deriva da basi cotrispondenti ad accadico abbu (canale, gota, ‘ wa- 
shout ’) ed ènu, inu (‘ain: sorgente). Il mito di Gerione si arricchisce 
poi di personaggi che richiamano l’occidente e perciò il regno delle ombre, 
dei morti: la base del nome del mostro, getru è inteso come cortispon- 
dente ad accadico barrinu (il cammino: del sole, ‘ road, path; as a strong 
term.; ana bar-ta-an U'TU: near to the path of the sun ’); è calcato sulla 
base corrispondente ad accadico gitrum (fuoco, ‘ fire’, “ dio del fuoco ”, 
‘ Feuergott °). 

Si pensa al viaggio compiuto da Etcole sulla coppa del sole; vi è 
incrocio poi con la base corrispondente ad accadico geràm, garîàm, 
gèrànu (nemico, avvetsario, ‘foe, adversary °), gararu (spaventarsi, ‘to 
become scared, to be in panic ’). Le tre teste del cane Orto richiamano Ie 
tre fasi principali del cammino del sole: aurora, mezzogiorno e tramonto: 
il nome "Op0og significa guardiano e, corrisponde alla base neoassita (c 
ugaritica) baradu (vigilare, essere alla vedetta, ‘to wake up, to be alert ’), 
con ticalco di accadico ardu (addetto, servitore, ‘servant, follower ’). 
Il significato originario del mito di Gerione è la lotta della tenebra e 
del sole, giunto al traguardo occidentale del suo cammino (gerru); il 
nome di Eracle (v.), che ha combattuto con il Sole, richiama, come ab- 
biamo visto, l'antico nome mesopotamico dell’Ade, che i Greci ponevano 
in Occidente: sumero eri-ga!, Erkallu, l’Ade che tutto inghiotte; il mito 
di Sisifo (v.) è invece simbolo della eterna fatica del sole. 

Epu0eln, Eritia conferma l’etimologia di Gerione: indica la via 
oltre lo stretto di Gibilterra: accadico Arittu (‘ downstream: travel, ca- 
nal ’). 


Giano. 


Il mondo della religione latina affonda le sue radici nelle più antiche 
tradizioni religiose orientali: Zar4s, il dio dell'inizio dell’anno, il dio del- 
l’arco del cielo, della volta, dell'arco delle porte, originariamente della 
città, corrisponde ad An, il padre degli dei nel pantheon sumeto; ipostasi 
del “ concavo ”’ cielo, accadico Anu (Cielo, il dio del cielo, ‘ der Him- 
melsgott?, vS, 55 a). 
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Giapeto. 


"Iater6c, Japetss, il titano figlio di Gea e di Urano: nell’//ade (VIII, 
479) si canta di lui precipitato nel ‘Tartaro insieme con Crono. Esiodo 
(Theog., 507 sgg.) lo fa sposo dell’oceanina Climene e padre di Atlante, di 
Menezio, di Prometeo, di Epimeteo. Fu ritenuto il mitico progenitore 
degli uomini. Il raffronto con il figlio di Noè è costante e ’Iaret6g peral- 
tro non può chiarirsi col greco. Sposo di un’Oceanina 0, come vogliono 
altri di Asia o Asopis o Libia, padre di Atlante, sono motivi che raffron- 
tati nel contesto biblico con le note che caratterizzano Iafét aprono ampi 
spiragli: Asia, Libia, Atlante, l’Oceanina rivelano alcuni popoli antichi 
affacciati al Mare, in particolare al Mediterraneo sino all'Occidente, ove 
sono le vie del Tartaro. Le basi originarie del nome ’Iareròs hanno subito 
la suggestione di basi come accad. an, ana (su, presso, verso, a, ‘ upon, up 
to, to ’) e patu, pattu (riva, ‘ side, boundaty ’). Ma la voce risulta origina- 
ria da base corrispondente ad accadico apàtu (che appartiene alla pluralità, 
numeroso, detto degli uomini, pullulanti, ‘ numerous, teeming as epi- 
thet of human beings ’) che concorda con l’attributo di Giapeto, proge- 
nitore degli uomini, 


Giasone. 


DS 


L’eroe della spedizione degli Argonauti è il simbolo di un mondo 
aperto su mati perigliosi, a meraviglie e misteri di terre e mari remoti. 
La leggenda argonautica fu ritenuta fondata su un mito agrario, ma più 
specificamente è il mito delle acque e dei fiumi sui quali in una fase della 
civiltà egea fluivano natanti verso ignoti approdi. ’Ikcwy fu inteso come 
idowy ‘“ medico ”?: ma questa voce greca che riproduce accadico asùm, 
medico (‘ physician ’), sumero a-zu, è parola che comprende, la voce a- 
(acqua) e si ritenne una volta che zu significasse ‘ conoscere ”’. Ad ogni 
modo /ason richiama accadico apsîim (mate, acqua profonda, ‘ deep water, 
sea ”), ma il nome dell’Etoe è calcato sulle basi àsu-(è)nu (che va sul 
fiume, il grande fiume Oceano): asù (‘ inclined to go out, wayward ’) e 
énu (‘spring ’). Non diverso è il significato originario del padre Esone; 
il re Pelia, il figlio di Poseidone, che ha spodestato Esone, scopre due 
basi corrispondenti ad accadico pel-(bel-) e Ea: cioè bélu (signore, ‘lord; 
ruler ’) e Ea (dio delle acque) che è anche il significato di Peleo, lo 
sposo di Teti. Mopso, il profeta, il veggente che accompagna la spedi- 
zione, significa ‘“ acqua degli abissi’ (mù-apsî: mi: acqua, ‘ water”) e 
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si pensa alla divinità babilonese delle acque che è anche divinità della 
profonda sapienza; si pensa alla etimologia delle Motcar. 

Fu identificato con Mopso il figlio di Manto, figlia dell’indovino 
Tiresia, fondatrice di Mantova. Conferma della etimologia di Mopso, è 
quella di Mopsuestia, città della Cilicia, sul fiume Piramo: Mà-apsi- 
asitu, dove Asîtu significa diga, canale di drenaggio (‘ drainage canal ot 


ditch ’). 


Giganti. 


Nell’Odissea (04., 7, 59) i Giganti sono una stirpe selvaggia che 
viene annientata con il suo capo Eurimedonte. Dei Lestrigoni, popolo 
favoloso di cannibali, si dice (04., X, 120) che « parevano Giganti, non 
uomini », L’epica arcaica dové farli campeggiare in lotta contro gli dei; 
tale lotta più tardi fu veduta sotto ia trasparenza simbolica di una lotta 
tra barbarie e civiltà. La favola greca dei Giganti ripete quella della tra- 
dizione mesopotamica testimoniata nell’Eniima elis, ove il nuovo dio 
Marduk conduce la guerra degli dei contro gli esseri mostruosi e potenti 
nati da Tiaàmat, gli usumgallé (i giganti draghi, ‘ Riesendrache ”). Si noti 
che nella voce I'fyac, come in ’Awifaxc, la consonante finale -s- cotti- 
sponde a una originaria -/-. Per i valori originati, la componente acca- 
dica -gallu della voce usumgallè significa demonio (‘an evil demon’, 
CAD, 5, 18 sg.), sum. gal. Anche la forma dei Giganti, il cui corpo finiva 
in serpente, richiama gli antecedenti Draghi giganti della epica mesopo- 
tamica. Questo particolare è in contrasto con il sentimento dell’arte greca 
che rifugge dal mostruoso. La voce epica usumgall& è stata calcata sul 
sumero gisgal (74/45 daemon, Deimel, Panth., 73; 667) e su accad. gisgallu 
(colosso, cariatide su cui poggiavano i colossi, sostegno di strutture edi- 


lizie, ‘ pedestal ’; ‘ die Fisse v. Kolossen ruhen fest auf gisgalla’, v$, 
292 a). 


Giove: v. Zeus. 


La base /4 di /appiter fu costantemente data come corrispondente 
dell’ insignificante ” vedico Dyduk e del greco Zedc, col colorito signi- 
ficato di ‘cielo luminoso ””: queste omologie cominciano a perdere la 
loro vernice e scoprono il semplicismo con cui furono concepite. 

L’omonimia di /x- e di Dydgh, *Dyey- è tutt'altro che dimostrata; i 
Greci e i Romani antichissimi indicartono con Zeus e con Giove solo, 
semplicemente, il tempo atmosferico: l’attributo costante di queste di- 
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vinità è la folgore; anzi, i loto nomi, con basi diverse, esprimono lo stesso 
elementare motivo: l’acqua del cielo, la pioggia fecondatrice; in ove 
riemergono le basi originarie che suonano come accad. iwu ùmu (tem- 
pesta, giorno, ‘ Sturm: als GOttertitel oft; "Tag ’), sem. jaum, incrociatosi 
con la nota base corrispondente ad accad. -wî (ma; acqua, ‘ water ”). A ri- 
prova valga l’ometico Ziy, Zfvx che corrisponde ad accadico zennu, 
zinnu (pioggia, ‘tain’), zananu (piovere, ‘to rain’), zunnu (‘ rain ’). 
Del concetto di “ cielo ’” per gli antichi italici è ipostasi Sezzo, cottispon- 
dente ad accadico Samfì (cielo, ‘heaven ’, ‘ Himmel ’), ugaritico samà, 
o sawàù, ebraico 3amajim, arabo sama’. 


Giunone: originaria divinità delle acque, v. Era. 


Il nome /ruzo, etrusco Uri fu accostato alla base di suzix, iuzior e 
ad a.i. y6sd (‘ /unges ”). Esso appena ricotda il nome della regina del Pan- 
theon sumero: Inanna o Innin o Ninni, originariamente Ninanna: “ Si- 
gnora del cielo ””. Dea guerriera, che Gudea salutava ‘ signora della bat- 
taglia ’’, Inanna fu identificata con Istar, che per gli Accadi è la dea della 
guerra e dell'amore. Il mito sumero di Inanna e il monte Ebih, che canta 
la rovina di un paese arrogante e irriverente ad opera della dea, ricorda 
la distruzione di Ilio per il risentimento di Era. Uri, Zuno è da base come 
accad. inu (sem. ‘ain fiume). A Lanuvio si sovrappone ad una antichis- 
sima divinità italica, detta Caprofina,!® rappresentata con mantello caprino 
e festeggiata nelle ronge caprozinae (7 luglio): rito arcaico che comportava 
il taglio dei rami del caprifico il cui latice ricorda il latte; il culto delle 
capre scopre la base originaria cottispondente ad accadico kaparru (pa- 
store, ‘ shepherd ’) che si incrociò con la base corrispondente ad accadico 
kabru (florido, grasso, ‘ fat, thick ’); ma la reale base antica corrisponde 
ad accadico kapru (villaggio, fattoria, fondo, ‘farm, village ’), come di- 
vinità protettrice di una comunità rurale. 

Poi la base di înu si incrociò con quella corrispondente ad accadico 
ennu (‘ grace, favot, mercy ’) che accompagna molti nomi divini e molte 
formule di invocazioni agli dei: Enum Sin (‘ Mercy-Sin ’), Enum Adad 
etc., della stessa base di enénu (“to do a favor ’), eninnu (‘ favor ’). Zuro, 
dea vendicativa, richiama la base omofona di enénu (‘to punish °). 

In quanto a Lacira, che fu assimilata a Giunone e che appare tra gli 
dei di Tito Tazio (Varr., L. /a4., V, 74), essa è la divinità protettrice dei 
parti, che leva su dal seno materno il figlio (v. nascor: accadico nasabu: 


13 Attributo di Giunone, Vatr., De 44, VI, 18; Macr., Saf., T, II, 36 etc. 
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levar su, ‘ entnehmen, ausreissen’; forma N: ‘ herausgetissen werden ”): 
la base originaria di Lurina corrisponde ad accadico laqù (prendere, ac- 
cogliere, “to take up, to take over, to take something in one’s hand”, 
‘ nehmen, annehmen ’): questa base antica si fuse con quella cotrispon- 
dente ad accadico lakà (lattante, bimbo; ‘suckling, infant, suckling 
child ’): per la -4- di Lycina, che mostra un oscuramento di timbro di 
tipo etrusco, rispetto alla -4- otiginatia, cfr. anche il greco &bog, corrispon- 
dente ad accadico apsî (‘ deep water”) e il latino 4444, accadico adî. 


Gargoni. 


Come le Erinni e le Cariti, si ha una triade delle Gorgoni costituita 
da Medusa, MéSovox (la Gorgone vera e propria, greco l'opy@, latino 
Gorgo), Stenno, X0eva, e Euriale, EbpvaAmy. Il mito antico le imma- 
ginò in Occidente, dove i Greci ponevano il regno dei motti. Ulisse nel- 
l’Ade (O4., XI, 634) fugge all’idea che Persefone gli mandi contro la 
testa della Gorgone, ed Esiodo (7%eog., 274 sgg.) canta le figlie di Forco 
e di Keto « che dimorano di là dell'Oceano favoloso, sull’ultima spiaggia 
della notte, dove sono le Esperidi dall’acuta voce, Stenno, Eutiale e 
Medusa », che da Posidone generò Pegaso, il cui nome è trasparente ri- 
chiamo alle correnti presso le quali nacque (282); « ora egli abita nelle 
case di Zeus recando il tuono e la folgore (285 sg.) ». 

Atena, la dea della guerra, atterrisce i nemici con la testa della Gor- 
gone, donde l’epiteto di Gorgopis. Se ne dedusse che alle otigini la dea 
fosse un demone guertesco. Clemente Alessandrino (S#0z., V, 48) in- 
forma che gli Orfici denominavano gorgoreion il disco lunare ove è la tra- 
sparenza di un volto. 

Il nome l'opy®, come Mopp, spauracchio, bau-bau, è reduplica- 
zione della base che si ritrova in yopy6g (pauroso, ostile) come anche in 
Gerione e nella denominazione l'patag che si dà alle Gorgoni stesse: 
accadico garàru (essere atterrito, aver panico, ‘to become scared, to be 
in panic’), accadico garàm (nemico, ‘foe, adversary ’); Zbew ‘la 
forte”, deriva dalle basi corrispondenti ad accadico Sa danani, $a-da’ani 
(quella della forza): dananu, da’anu (‘strength, might’), dannu 
(‘strong’); EbpudAy è deformazione dell’antica denominazione degli 
Inferi: accadico arallu (‘ neither world’); così MéSovca, la Gotrgone 
vera e propria, nel nome chiarisce il senso del Gorgoneion ostentato da 
Atena, la dea della lotta: Medusa corrisponde ad accadico mithugu (com- 
battimento, lotta, attacco, ‘fight, combat, clash of weapons, attack ’), 
con influenza della base corrispondente ad accadico métu, mitu (spitito 
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dei morti, morto, ‘spirit of the dead, dead ’). Mithusu è sostantivo da 
accadico mabasu (combattere, “to beat, to strike’), gr. payopar. 


Icaro. 


Il nome del figlio di Dedalo, Icaro, "Ixapoc, contrappone alla classe 
dei fonditori, degli artefici, quella dell’ignaro contadino: corrisponde 
ad antico babilonese ikkaru (contadino, ‘Landmann ’), ebraico, mandeo 
ikkar, sum. engar. 


Ha. 


la, “YAxc, Hylas, richiama sem. ilah-, accad, ilu (letteralmente dio, 
‘ Gott ’) che si ritrova in nomi teoforici. Ia (‘ Fiirst v. Lagé: Landschaft 
am Mittl. Euphrat ’), antico accad. Ì-lum (‘ Personenname ’). 


Iithyia. 


EiXetOvia, la dea delle nascite: nell’Iliade vale come attributo delle 
figlie di Era; ma nell’Odissea e nei più antichi poeti è una dea di tale nome. 
Si ritenne che il culto di Ilithya si fosse sviluppato dapprima fra i Doti, 
a Creta, donde sarebbe stato diffuso. L’otigine del nome si richiama ad 
accad. iltu, eltu, riferito alla dea per antonomasia, Istar, che presiedeva 
alle nascite. Htu, eltu è il femminile di ilu e significa originariamente la 
Dea (‘ Géttin°, vS, 373). 


Ino. 


Insus, che Servio (Aer., 6, 775) spiega «ab ineundo passim cum 
omnibus animalibus », è in realtà attributo di divinità: Ze44s corrisponde 
alla base attestata da accadico înu (signore, dominatore, detto di divinità, 

‘ ruler, lord; said of gods ’); v. Melicerte. 


Io, 


Jo, ’Id, la figlia di Inaco, il primo re di Argo o, come vogliono altri, 
di Iasos, o di Peiren, è trasformata in giovenca da Zeus per sottrarla al- 
l’ira gelosa di Hera. Ma Hera vortà averla in suo possesso e l’affida alla 
custodia di Argos Panoptes che viene ucciso da Hermes Argeiphontes 
per volere di Zeus. Io va allora peregrinando di terra in terta solleci- 
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tata dall’estro, finché raggiunge il Nilo, dove riprende la sua primitiva 
forma umana e genera Epafo, figlio di Zeus. I Greci ritrovarono la propria 
eroina in Iside Hathot, con cotna bovine e sulla fronte il disco solare. 
È noto che Ed. Meyer fa coincidere gli sviluppi del mito di Io con l’epoca 
di Psammetico I d’Egitto quando questo paese fu apetto ai Greci, dopo 
il 650 a. C. Ma l'etimologia di Io, che gli antichi presunsero che significasse 
luna, nonostante i recenti tentativi dell’Astour!4 rimase oscura. Altra 
spiegazione tentata dagli antichi faceva derivare ’I@ da Yoy “ viola ”. 
Victor Bérard 5 escogitò l’origine del nome Io da ebraico yà°4 che egli 
intese ‘ bella ”’. Tale accostamento non ha convinto Astour che ha pro- 
posto l’etimologia dal greco: ‘ from iergi to wandet ’, traduzione da ugarit. 
arh, accad. arhu ‘ vacca, vitella”’, che egli fa derivare dalla radice di ac- 
cad. arhu “to be quick, rapid, to hutty?, e si affretta a cercare questa 
voce nei miti fenici di occidente. 

In realtà quello che si può dire è che la voce Io richiama la divi- 
nità accadica Aja, Ai,!9 divinità lunare, sposa del dio sole e, in quanto 
figlia del fiume Inaco, Io scopre un lontano richiamo a la divinità mesopo- 
tamica delle acque Ea, sumerico Enki ‘ signore della terra”. I nomi 
greci che ricorrono nel mito di Io, si chiariscono con trasparente 
evidenza: l’intuizione che si tratti di una divinità lunare si può giusti- 
ficare col nome Argo, “Apyoc, del custode di Io, corrispondente ad ac- 
cadico arhu (luna nuova, luna, ‘moon, new moon ’). ‘Tenuto conto delle 
corna della luna nuova, non è difficile spiegate perché Nana, nota divi- 
nità mesopotamica, figlia di Sin, nella iscrizione del cilindro di Gudea, 
il principe sumero di Lagas, sia detta “il potente torello del cielo ”?.1? 
Non è difficile vedere sotto tali simboli fonici che l’errare di terra in terra 
di Io è il cammino celeste della luna, cammino che in accadico suona 
arhu, urbu (‘ road, path’) e che l’arrivo alla terra egizia è il tramonto 
verso occidente; il custode ”Apyoc, il Paroptes dai cento occhi, è anch’esso 
ipostasi del cammino celeste, l’arhu, popolato di stelle. ’Apyespévmo, 
l’uccisore di Argo, detto di Hermes, fu sentito come accadico arbi bàtu 
il tramonto della luna (dove l’antico accadico bAtu significa ‘to stay 
overnight, to spend the night’ e richiama il neoassito baàdu ‘ evening ’); 


4 Op. cit., 84 sgg. 

16 Les Phéniciens et l'Odyssée, IV, éd. 1927 (sec. ediz.), I, 280 sg. 

16 « Alii legupt Ai... alii Aja ... alii A...» Deimel, Perth. n. 4: « A. priori constare vi- 
detur il A.A., sponsam solîs, fuisse stellam quandam et praeter Venerem et Lunam vix ulla 
alia in quaestione esse potest ». 


1? Raymond Jestin, Un rite suntérien de fécondité: le mariage du dieu Nin=Gir-Su et de la 
dfesse Ba-ba, « Arch, Orientalni », XVII, 1949, I, 333-339, 
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il nome stesso di Hermes, l’uccisore di Argo, richiama accadico barmu 
(letteralmente: “l’amante ””), attributo della divinità ctonia ’Tammuz 
(‘lover: said of ‘T'ammuz ’), attraverso accadico haràmu, aràmu, erému 
“ coprire” che richiama in ultima istanza accadico ereb Sami ‘il tra- 


monto ”° (‘ setting of the sun ’) e perciò Hermes finisce con l’essere ipo- 
stasi dell’Erebo. 


Iperione. 


Il nome di Iperione, ‘Yrtepiwy, fu inteso come forma di compatativo 
col senso di “ più alto ””, Ipetione in Omero è epiteto del Sole o nome 
del dio della luce. Per Esiodo (Zheog., 134) è figlio di Gaia, la terra, e 
Urano, il cielo; egli genera il Sole, la Luna, PAurora, (ibid., 371 sgg.). 
Come Getione (v.), che abbiamo visto è il Sole che ha compiuto il suo 
cammino (gerru) attraverso il cielo, Ipetione è il Sole che va attraverso 
il cielo: il suo nome è composto dalle basi accadiche epèru-anu: epètu, 
ebéru (‘to cross’), ebat (di là, ‘beyond ”), cfr. ebberu (che traversa: il 
cielo, ‘traveling across: the sky ”) e anu (Cielo, ‘the sky-god ’). 


Laerte, 


Laerte, A&éprnc, inteso come da Aaéc e etpo ‘ che raccoglie il po- 
polo ”’, detto dal poeta opévi Xdiv (04., XXIV, 368), ha in realtà il 
significato di “ re ””, letteralmente ‘“ adatto al governo ””. La « del nome 
in greco è lunga mentre quella di Axéc è breve. Perciò Laerte corrisponde 
alle basi di accadico la’ium-ré’àti: antico accadico la’ium, accadico 1 
(“able, skilled ’) che si ritrova in faomedg e ré’atum (comando, letter. 
compito del pastore, del te pastore di popoli, ‘ rule, government, lord- 
ship”, ‘ Hirtenschaft ”). 


Lato, 
Adioc, il padre di Edipo, discendente di Cadmo, corrisponde ad 


antico accadico la’ium (detto di re e che si rittova anche in nomi propri: 


‘able, capable, skilled: said of kings, in personal names: La-i-um ’, 
CAD, 9, 160 sg.). 


Lapiti. 


Latino Lapithae, greco Aaridar: mitico popolo della Tessaglia che 
sgominò i Centauri. Lapiti corrisponde ad accadico laputtà (‘ mayor of 
a city, lieutenant: as officer in charge of workmen and soldiers ’). 
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Latiar (v. Latium). 


Latiar (Mactob. Saztarn., 1, 16, 16) è la solennità rituale, in genere, 
primaverile, celebrata nelle feste latine (v. Lazizz); la desinenza -ar ci 
richiama al valore corrispondente ad accadico ajjaru, jeru (aprile-maggio, 
lat. ver; ‘ name of the second month ’). 


Latona. 


Carnoy scorse in Leda, che è della stessa base di Latona, l’ipostasi 
della notte, sanscrito réfr7. A conferma della base corrispondente ad ac- 
cadico aplum (figlio), per Apollo, valga l’origine del nome della madre 
del dio, Antà, Latona.! L'etimologia ad orecchio, da Xxvdkv (nascondo), 
si accompagna al mito della dea costretta a nascondere agli occhi di Era 
il frutto del suo seno. Ayt® ha la stessa origine di ASx, connesso, a 
torto, con Aordopety (‘ ingiuriare ?’): da accadico alàdu (partorire), alidu 
(che genera), alattu, alittu (madre, ‘ Mutter’). La voce è largamente ir- 
radiata, sino al licio leda, slavo lada (sposa), avaro /adi. Il mito dell’isola 
errante, di Afjàoc, si accompagna al nome dell’isola che richiama accadico 
dalu (errate, ‘ wandeln, umhergehen: von Menschen u. Gòttern”, vS, 
154 b sg.). Così le pene della dea possono essere state richiamate, oltre- 
tutto, dalla suggestione della base corrispondente ad accadico dallu (do- 
loroso, ‘ Kilmmerlich ’, ibid., 154). Mentre l'originario significato di Delo 
richiama ‘accad. bit dalu (‘ territory itrigated by drawing water ”), qualche 
caratteristica, qualche tratto della fisionomia della scabra isola, come il 
profilo conico del monte Cinto, simile a una tazza, a una secchia, o il 
lago sacro, con ogni probabilità è reso da sum. del, accadico dalà, ebraico 
d°li, (secchio, tazza, ‘ Schale; Eimer?, DEI, 13 a; v$S, 155 a), che ricorda 
semanticamente il nome dell’isoletta nei pressi di La Spezia, il Tino. 


Leda, v. Latona. 


Leucotea, v. Mater Matuta, Melicerte. 


18 H, Lewy nega che la voce lada abbia a che fare con Leda e Latona e dice che non 
avrebbe senso. Cetto, se si intende lada come ‘ donna *; ma la voce originariamente significa 
la genitrice e lo stesso Lewy aveva ben richiamato ebraico jalad (partorire) che cortisponde 
alla voce occadica waladu, Fu anche postulato, in Latona, un tipo di divinità ctonia, quella 
che occulta la luce del sole, la Notte; fu chiamata in causa Leda, madte dei Dioscuri (Lewy, 
op. cit., 230). Ciò che in realtà va detto è che la base di alidu (pattorire) e quindi alattu (madre), 
fu contaminata dalla voce della divinità ctonia accadica Allatu, dea degli Inferi (antico babi- 
lonese Allatum: neobabilonese Allatte’ ‘ Unterweltsgéottin”, vS, 37 b). 
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Liber. 


Per il nome Liber, attribuito al sole, valga quanto con acuto senso 
di una remota realtà scrive Macrobio (Macr., Saz., I, 18, 7): non c’è 
alcun dubbio che il sole e il padre Libero sono una medesima divinità 
(«solem ac Libetum patrem eiusdem numinis habendum »): il nome 
Liber, il Sole, corrisponde ad accadico dipàr (dipàru) (face, torcia, detto 
anche del sole: Sama dipar-ka katim matati:'O Sama$, your torch lights 
the lands ’). 


Luna. 


Se Saturnus è il dio dell'abbondanza, vi sarà una ragione perché la 
sua paredra sia Zy4. Livio nomina Marte e Zaua Mater con Minerva, fra 
le divinità in onore delle quali si ardevano le spoglie del nemico: ov- 
viamente la prima azione ostile del nemico era il tentativo di predare 
i campi e la minaccia di distruggere l'abbondanza del raccolto. Una 
interpretatio graeca di Ops, quale Rhea, ne farà la sposa di Saturno: l’equa- 
zione Ops-Lua è evidente. Molte antiche divinità latine, anche Mars, 
hanno alle origini carattere agricolo. Ops corrisponde ad accadico babsu 
(‘ abundant, luxuriant ’) affine ad antico accadico babasu (‘happiness ’) e 
Lua, tenuto conto del successivo dileguo di -1-, finale e interna, in voci 
la cui corrispondenza a basi accadiche è accertata, è accadico lulù (‘ abun- 
dance ’) > *lu’a che si ritrova nella sillaba iniziale di /uperes. 


I Lupercali. 


La festa dei Lupercalia, in febbraio, non ha nulla che vedere con i 
“lupacchiotti” di cui fantasticò il Domaszewski (Abberdiungen zur rò- 
mischen Religion, 1909, pp. 176 sg.) e altri. 

È alle origini festa propiziatrice della fecondità, dell’abbondanza ed 
anche festa dei giovani che toccano le soglie della virilità. Cominciando 
dal nome del mese, derivato da Februss, che Servio ritiene divinità ctonia 
come ebrua, attributo di /yro ritenuta anch'essa divinità ctonia, /e- 
brutis è auspice delle putificazioni (febraare “ purificare? Vart. De ling. 
lat., VI, 13) con cui si chiudeva l’anno religioso romano (Ovid., ast., 
II, 32 sgg.) c Giunone, patrona dei connubi, era detta Februata Februalis. 
Pebruus è per Macrobio (Saz., I, 4, 13) e Giovanni Lido (De Mens., IV, 
20) divinità ctonia di provenienza etrusca; fu assimilato a Dispazer e 
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connesso con i Feralia, le feste funerarie che si celebravano in febbraio. 
Ciò conferma le analogie delle Antesterie greche, nei primi tre giorni, 
coi Lapercalia latini e richiama una base etrusca che spiega f da è in cor- 
rispondenza di Febrsus e di accadico babùru (germoglio, stelo, ‘green 
shoot, stalk’, ‘Spross ”) voce che in accadico troviamo unita al nome 
delle divinità agraria Ha-ab-bu-ur- @Sin (CAD, 6, 15). Servio (Aen., 
8, 343) attesta che februzzz era detta dagli antichi una striscia di pelle 
di capro: e ciò mostra che tale voce ha subito l’interferenza della stessa 
base di filra (v.); mentre il significato di pargazzentum, specie col sale 
caldo (Censor., 22, 13, 14) lascia pensare al rito di purificazione dai 
mali che minacciano la fecondità, purificazione per mezzo del fuoco, 
del calore (v. la nostra etimologia di xa0atpw) che dissipa le mortie, i 
mali epizootici. Febrasz in tal caso mostra l’interferenza della base cot- 
rispondente ad accadico depàru, dipàru (fiaccola, fuoco, specie del sole, 
‘Fackel: Sama$ ’, VS, 172 b), che corrisponde al latino ebris. 

Lupercus, l’antico dio latino, i /uperci, confraternita di celebranti, 
sono nomi che non contengono né /upas, né arcere (Preller, Wissowa, 
Deubner, Dumezil). La base /#- di Lupercus è la stessa che ritroviamo in 
Lua, nome della paredra di Se/4rnas, e che, abbiamo visto, significa 
“ abbondanza ”. La4 corrisponde, con la nota caduta della -/- intermedia 
o finale, ad accadico Iulà (‘ abundance ’) > *lu’a; la componente -percys, 
-perca cortisponde ad accadico perhu (‘ sprout, offspring, child ’, ‘ Spross, 
Sprossling, Nachkomme ’): perciò « abbondanza di prole ». 

La ragione che spinge le donne verso le percosse dei Luperci, che 
vibrano, correndo, i loro simboli fallici, i februa, è il desiderio di prole. 
La maggior parte degli elementi costitutivi della festa denunziano un an- 
tico rito propiziatorio della fecondità. Ma la base /- si incrociò con altra, 
lup> Luperca, la leggendaria moglie del pastore Faustolo, fu collegata 
con Acca Larentia, cioè la mitica Lupa di Roma. Lypa in latino significa 
meretrice e scopre la base */9- che corrisponde a quella che si ritrova 
in /ubido, libido: semitico lubb, accadico libbu, nel senso di ‘ desiderio ” 
e anche di ‘ interno del corpo ”° e in particolare ‘“ utero ”’ (‘ wish, desire, 
heart, abdomen, womb ’). Il fico ruminale, abbiamo visto, è trasparente 
simbolo dell’utero: i suoi semi sono immagine degli ovuli. Del resto, il 
tanto discusso aggettivo ruzzizalis deriva da una base etrusca cottispon- 
dente ad accadico rémum, semitico rahim (utero, ‘ womb?, ‘Mutter- 
leib °): ficus ruminalis indica il fico come simbolo sessuale femminile. 

Anche nelle none Caprotine (7 luglio) in onore di Giunone, le donne 
si petcuotevano tra loro con rami di caprifico. 

La tradizione circa il patrono della festa dei Lupercali oscilla tra 
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Inuo (Liv. I, 5, 1), Faunus Lupercus (Ovid., Fast., II, 361), Liber (Serv., 
Ad Aen, VIII, 343). Zuuo richiama accadico ìnu (‘ tuler, lord, said of 
gods ). 

Ma il significato di taluni riti è trasparente: l’iniziazione dei giovani 
alla pienezza di vita, della lotta, della virilità, con sorridente fermezza; 
ai due rappresentanti dei due sodalizi veniva toccata la fronte con il 
coltello intriso del sangue del sacrificio dei capti. Deterso il sangue, con 
un fiocco di lana bianca imbevuto di latte, i due giovani dovevano sor- 
ridere. Per testimonianza di Festo (49, 18) il popolo li chiamava ereppi 
inteso come uomini capri. In realtà si tratta della più antica iniziazione 
alla vita del pastore, perché creppi corrisponde ad accadico kaparru (giovane 
pastore, ‘ shepherd ’, ‘ Junghitt ’), nome che torna accanto a nomi di 
divinità e di ‘T'ammuz, il greco Adone. I capri del sacrificio richiamano il 
capro che trae la barca lunare: le corna del capro sono simbolo della falce 
lunate ed è noto quale importanza avesse la luna nelle feste propiziatrici 
della fecondità. Il cane invece è un richiamo al mondo ctonio, alla terra 
misteriosa e profonda che dal seno esprime la vita già col suo destino di 
motte e il cui simbolo è Cerbero, 


Maia. 


Maia, divinità greca, figlia di Pleione e di Atlante. L'etimologia di 
Mata “la mamma” merita qualche osservazione: Maia è una delle Pleiadi 
IMewkdec, le ‘Yedec (le piovose), simbolo delle piogge fecondatrici. 
Anche la religione di Roma fa di Maia la paredra di Vulcano (v.) che, 
come sappiamo, è alle sue origini etrusche “ il re del cielo ”’, (accadico 
walku-Anu) cioè lo stesso di Zeus (v.) anch’egli la pioggia feconda- 
trice. Maia perciò è riduzione greca dalla base corrispondente a acca- 
dico mawîìi (plur.), màmù (le acque, ‘water ’). 


Marcus. 


Si dà qualche credito all’anonimo autore di un trattatello sui pre- 
nomi romani, attribuibile al TV secolo, secondo il quale il nome Mares 
si sarebbe dato originariamente ai nati nel mese di Marzo, Martis. Il 
nome Marens fu in tealtà collegato direttamente con Mars, Martis e fu 
chiarito come Mart-co-s, Marticos, cioè ‘* di Marte”. 

Ma il ritrovarlo come cognome di San Marco Evangelista, il cui 
nome era Giovanni (éruAndtvia Mdopxov, Atti degli Apost., XII, 25) 
lascia pensare se sia effettivamente un fenomeno di binomia degli Ebrei 
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di Palestina viventi in ambiente pagano o se si tratta di altro. Mareas 
in realtà corrisponde ad antico accadico e assito Mar’um, marbum, mer'um 
(figlio, ragazzo, ‘Sohn, Junge ’), greco ueîpal. 


Mardonio. 


Mardonio, accadico Mar dannu (cittadino potente): cioè maru 
(‘ Person eines Standes, Biùrger, Einwohner ’) e dannu (‘ stark, màchtig: 
v. K©nigen ’). 


Marsia. 


Marsia, Mapabac, il mitico geniale suonatore di flauto che sfidò 
Apollo in gara, alla presenza delle Muse, come appare nella base scolpita 
di Mantinea, fu definito un genio delle sorgenti e dei fiumi. Molti nomi 
di corsi d’acqua, in Asia Minore, ebbero il suo nome. Come le Sirene, 
geni marini del bel canto ammaliatote, Matsia è il sapiente genio fluviale 
della musica. Una tradizione ateniese narrava che il flauto di Marsia fosse 
appartenuto ad Atena, inventrice di esso. Come il nome Modoa, demoni 
fluviali, Mapovac, nome di fiumi, deriva dalla base corrispondente ad 
accadico marhagu (lavaggio, purificazione, irrigazione, argine, ‘ ablution, 
ramp of a dam’, ‘Spillung ’) da rabàsu (inondare, lavare, ‘to inundate, 
to flood’; ‘ ùbetschwemmen, spiilen ’). 


Marte, v. Ares. 


Mater Matuta. 


In onore della protettrice della maternità, Mater Matuta, i Romani 
Y11 giugno celebrarono le Mazralia. Il Dumézil (La relig. rom.-arcaica, 
p. 59) si scaglia contro quanti hanno discusso sul nome Alat4f4, secondo 
lui, « pet rendete confuso ciò che è chiaro, Mater Matuta è l’Aurora ». 
La sua fede si fonda sull’aggettivo #4/44#nss, che però deriva da una base 
assai simile a quella da cui deriva Matuta e che ha ingenerato la con- 
fusione. Ma Dumézil non poteva scorgervi le reali ragioni e insiste a 
etimologizzare accostando Mazsta a mants “ buono ”?, smaturus: « Matuta 
si specializzò quale nome divinizzato dal punto del giorno » (ibid., 60); si 
passa quindi a trovare un aggancio logico, con il significato dell'Aurora, 
fra gli indiani vedici. E poiché nella festa romana le mattone introducono 
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nel tempio una schiava che poi espellono a schiaffi e a vergate, si ritiene 
che il senso lo recuperi l’indiana Usds, l’Aurora, che « caccia l’informità 
nera ». E così via. In realtà dobbiamo scorgere nei Mazra/ia la festa delle 
madri, che non devono cedere ad altre, alle schiave, il compito di allat- 
tare e allevare i figli, e che al cospetto della divinità questo è il loro diritto 
e dovere da affermate. 

Il lucreziano (V, 656 sg.) « roseam Matuta per oras aethetis auroram 
differt » conferma alle origini la confusione tra la base corrispondente ad 
accadico inmati (plurale di mu, ‘’Tag, Zeit”) e accadico ummati (plurale 
di ummu, ‘ Mutter, Mutterleib ’); Mazer Matata alle otigini significò in 
realtà “ Madre delle Madri”. Ma ciò premesso, occorre aggiungere che 
Matuta ha soppiantato un antico attributo di Venere cipria, di Aza4- 
thatite: questa voce corrisponde alla divinità madre sumera Amatudda 
(Deimel, Panztb., 230); v. Dig. Lat., s.v. 

Al tempo delle inzerpretaziones, Matata fu assimilata a Lesmkotbea e le 
fu attribuito un figlio, Porf4z4s, assimilato a sua volta al greco HaAaipewv. 
Portunns deriva dalle basi corrispondenti ad accadico biirtum (‘ waterhole, 
source, pit, well”) con la desinenza corrispondente ad accadico &nu, se- 
mitico ‘ain (‘ spring ’) e IleAatpwy scopre le basi corrispondenti ad ac- 
cadico bèlu, baal- signore, (‘ lord, ruler ') e hammu, ammu (stagno, 
‘swamp ?). 

La interpretatio di Matuta-Leukothea si può solo giustificare assimi- 
lando Muatuta ad una divinità greca come VAfrodife: nome che attinse il 
significato di ‘ nata dalla spuma ” nella base corrispondente ad accadico 
apparu, (‘ lagoon, reed marsh ’). Lexkothea è, alle origini, divinità pro- 
tettrice dei tragitti per mare: è lei che soccorre Ulisse (Odyss., V, 333). 
Ino Lenkothea, denominazione con la quale sarà venerata dai Greci, pre- 
cipitatasi in mare, il grande fiume che cinge la terra, era stata raccolta 
da Afrodite e dalle Nereidi. I suoi due nomi richiamano, il primo, ac- 
cadico inu (fiume, sorgente, ‘spring ’), l’altro, Zeskotbea, la protettrice 
del cammino, richiama la base di accadico alaktu (‘ course, way; passage, 
flow of water °); ma v. Lezcade. Tutto ciò induce a considerare che anche 
Mater Matuta, l’antica divinità italica, sia stata sentita un tempo come 
divinità delle acque propiziatrici, della fecondità della terra, come il se- 
mitico matar (pioggia, ‘rain ’), accadico mitru (‘a small canal’), e Ma- 
tata abbia alle otigini lasciato scotgere la grande genitrice terra: accadico 
màtu (‘ country, land, population of a country ’) o un richiamo all’ab- 
bondanza: accadico madu (‘abundant ’) madatu (‘ many people ?). 


> 238 — 


IL MONDO DEL DIVINO E DEGLI EROI 


Medea, v. I Mini. 


Il nome Afedea, Midera, l’esperta maga, fu inteso da undopau, epico 
e poetico nel senso di ‘ escogito, invento ”’; fu tentata, è vero, una eti- 
mologia semitica, ma infelice: dalla radice del semitico occidentale d’y 
Ù volare ” (Astout). Analogamente a ’I&omy, accad. asîm, sum. a-zu 
(‘ Wasserkundiger, Arzt ’), si suppose nel senso letterale di ‘ colui che 
conosce l’acqua ”’, medico, Medea corrisponde ad ant. accadico mida’um, 
femm. st. c. miideat, midat (esperto, conoscitore, astuto, ‘ expett, wise”, 
‘ wissend, klug, sachverstindig ’), voce che rientra nella formazione di 
nomi propri di persona e di divinità (VS, 666 b): mida’um, accad. miidàm 
è forma verbale di accad. edîim, idàm (sapere, conoscete, “to be expe- 
tienced ?, ‘ wissen, kennen ) e cottisponde alla base di latino wedîc4s (v.). 


Medusa, v. Gorgoni. 


Melicerte, v. Mater Matuta. 


Per MeAixéptns E. Maass (Griechen und Semiten auf dem Isthmos von 
Korinth, Betl., 1903, p. 22 sg.) dichiarava greco al cento pet cento il nome 
che fu spiegato assutdamente come da ug e xelpe (che taglia il miele), 
ma a un uomo come Ed. Meyer patve più che assurda questa spiegazione: 
« nome mostruoso pet un dio ». Melicette fu ritenuto semplicisticamente 
riproduzione del fenicio melgart. Dussand (Melgart, in « Syria», XXV, 
1946-1948, p. 210; Id. in «Revue de l’histoire des religions », 1957, p. 2) 
sostenne però che Melgart sarebbe una recente creazione sincretistica, 
sintesi di Baal e del suo avversario Yamm, il mare; Astout (209 sg.) ha 
voluto mostrare che Melicerte già anticamente ebbe culto e altari in molte 
città greche. AMelicerte (figlio di Ino, cioè Leukothea, figlia di Cadmo), 
Frisso e Leartco, fratelli di Melicette, sono nomi che indicano divinità 
marine o delle acque: Zr0 corrisponde ad accadico inu (fiume, sorgente, 
‘ spring ’), Leskothea, poeticamente detta dea del mare, è protettrice del 
cammino dei naviganti; è lei che soccorre Ulisse (Odyss., V, 333). Il suo 
nome corrisponde ad accadico alaktu (‘ way, course ’); Frisso cotrisponde 
alla base di accadico bitu, biru-isu (piccolo specchio d’acqua): biru, 
bùru (‘ pit e îsu (“ small, little ?); Leareo corrisponde alle basi accadiche 
leù-arhu (esperto del cammino): le’ (“ able, capable, skilled”) e arbu 
(“road, path”); MeAtxéprng, corrisponde ad accadico Malik-aritti (signore 
del fiume): malku (re, “king ’) e arittu (‘ canal, downstream travel ’). 
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Menmnone, v. Agamennone. 


Fu calcato su una base corrispondente al tardo babilonese mamlu 
(attributo di divinità: impetuoso, violento in battaglia, ‘ als Gòtterepi- 
theton: ungestum im Kampf?, vS, 600 a). 


Menelao, 


Il nome Menelao, MevéAxoc, significa “ amato dal popolo ”’ e corti- 
sponde alla base di accad. menù (amare, ‘ to love ’) che appare in numetosi 
nomi propti: Mani Adad (amato da Adad, ‘loved-by Adad ’), Imni 
Adad (‘“ Adad-Has-Become-Fond: of-Me’) etc. e la base che in greco 
rende Xaég, Aewg, ebraico le’m (popolo) da accadico liwu (limu: mille, 
‘one thousand ’) con incrocio di accadico lépu, lipu (rampollo, discen- 
denza, posterità, ‘ offspring, descendant, posterity ’): v. lat. pop4/4%. 


Mercurio. 


Mercurius, a Preneste Mireurios e Mirqurios (Solmsen Stud. 1401) in 
Roma repubblicana, assimilato a Hermes greco e a Turms etrusco. Il 
suo primo tempio in Roma fu nella Vallis Murcia, vicino alla porta Capena 
e accanto ad una fonte, Agsa Mercurii (Ovid., Fast., V, 669 sgg.). Nel 
primo lettisternio del 399 viene associato a Nettuno; in quello del 217 
è in associazione con Cerere, la protettrice dell’annona. L’erba metcorella, 
è detta zerenrialis-herba (Catone). Si ritiene che il suo culto verso la fine 
del VI secolo sia introdotto da Falerii. In Etruria è assimilabile a Turzs: 
Turms Aitas guida delle anime verso l’Ade ed è detto anche Kadzzilos 
cioè ‘“ colui che precede il dio”. 

Uno dei più antichi documenti del culto di Mercutio-Turms è at- 
tribuito allo scultore etrusco Vulca e risale al VI secolo: in un celebre 
gruppo di terracotta rinvenuto in Veio, ora al Museo di Valle Giulia, 
il dio è spettatore della lotta fra Aplu ed Eracle, la luce e l'ombra, per il 
possesso di una cerva. Turws e Afercurins sono due aspetti della stessa 
divinità che assicuta il costante ritmo della vita e compone i simboli della 
perenne vicenda della natura che fiorisce, s’illumina e si spegne con la 
certezza del ritorno. Sentito come accad. mer’u urbi (il giovane [dio] del 
cammino), in sintonia con Hermes Mercurio, dio delle acque, nasconde 
nel suo nome basi come mer-(w)ukkuri (figlio delle acque), accadico 
mer’u, mar'u, màru (figlio, ‘son’, ‘offspring’) e mukkuru (wukkuru: 
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inondare, ‘to flood °) che richiama il quasi omofono accadico mak- 
kiuru (ricchezze, tesori, ‘ valuables, treasutes ’) e chiarisce attributi del 
“ dio delle ricchezze ””? già connessi con le prerogative del dio ctonio. 
Il nome Mercurius (Mirqurius), dio dei commetci, mostta che fu accostato 
a merx, la cui base corrisponde ad accadico makaru (ugat., ebr.: ‘ ven- 
dere, mettere in commercio ”; aram. “ comprare”; ar. “ fare incetta, 
acquistare in blocco ”’, ‘ verkaufen, kaufen, aufkaufen ’, vS, 588); mak- 
karu, makiru (commerciante, ‘ Hindler ’, 0/4., 589 b); makkotu, makurru 
(bene, possesso, metce, ‘Besitz, Eigentutn ’), voci che concotdano con 
accadico mabirum nel senso di ‘ acquistare ”’ (‘ empfangen, annehmen: 
Waren, Geld ?, vS, 578 sg.), mabirum (ebt. m°‘hir mercato, commercio, 
prezzo, ‘Markt, Handel, Zahlungsmittel, Kaufpteis, [Ess-] Ware”). Il ca- 
duceo, caducenza, il bastone di Mercurio era simbolo del suo potere, 1ecava 
in cima due serpenti intrecciati, animali ctonii per eccellenza, o due ali 
aperte. A Roma assunse la foglia di un bastone d’ulivo con ghirlanda. 
Si ritenne che cadurenme fosse calcato su xnpùxziov.e non se ne seppe 
altro. È certo però che Mercurio, dio della prosperità, fu associato alla 
dea Fortuna: a Pompei Mercurio e Fortuna sono spesso insieme: tipico 
l’affresco della via dell'Abbondanza: in realtà caduceaz deriva da basi 
corrispondenti ad accadico battu-duggi (il bastone della fortuna-): 
battu (bastone, scettro, ‘sceptre, staff, branch, twig ”) e dugqu (dumqu: 
fortuna, ‘ good luck, good fortune ’). 


Minerva. 


L’Atena italica, Minerva, non si ritrova nel pantheon delle divinità 
indigeti e negli antichi calendari romani; è assente nel feriale antico. 
Il significato del suo nome per i Romani non era di chiara trasparenza, 
anche petché le origini non sono da cercare a Roma. Ovidio cantò « no- 
minis in dubio causa est » (Fasti, III, 839); l'etimologia datane da Cice- 
rone (De nat. deorum, II, 67) « quae vel minuere, vel minaretur » non è 
da prendere sul serio; si finì con l’orientarsi per la base di w7ens, mezzini. 
Festo (De verb. sign., 123): « quod bene moneat » (cfr. S. Agostino, De 
civit. Dei, VII, 3; Arnobio, III, 31). Festo stesso segnala promenerzat, 
del Carmen Saliare, che, come la tarda spiegazione « Minerua dicta quod 
bene moneat » di Paolo Diacono, non aggiunge: nulla ai vani tentativi 
di risolvere il problema. La base wes-, affine a #15, avrebbe potuto 
appartenere a una fase culturale successiva, più evoluta. Di un fenomeno 
di rotacismo, da un presunto Aeresoza non è alcuna prova. Alle otigini 
Minerua è divinità etrusca, di un popolo che comincia ad avere il culto 
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delle armi, sia pure delle arti astute della caccia e il nome pare attributo 
di una specie di Artemide, Sulla scena del mito etrusco deambula armata, 
spesso in compagnia di Marte. Afer-erza significa otiginariamente ‘ che 
ama le armi” (di bronzo) e il nome deriva da basi come accad. menù, 
manfî (‘to love”), che si ritrova in lat. Afgres, Ie anime “ amabili” e 
accadico (w)eràm (bronzo, rame, ‘bronze, copper ’), latino verza (i gia- 
vellotti: ‘ di bronzo ’°), plutale di vers (vera). 

Ma occorre considerare che Minerva (consueta forma epigrafica la- 
tina Menerna) entrerà nel pantheon latino con l’aureola di protettrice delle 
arti e dei mestieri. L'origine del nome si riportò perciò alla radice weg- 
che è rappresentata, come si è già detto, da zzexs. Ma lo stesso Meillet non 
credeva a questo richiamo (cfr. J. L. Girard, Etade onomastigue: le nom 
Minerve en Italie, 1972, in « Mém. de l’École Prat. des Hautes Études »). 
Comunque la base di 77645, corrispondente ad accadico manà, nel senso 
di calcolare, considerare, avere cuta (‘to count, to consider: a person, 
a region, an object as belonging to a specific class, region’ etc), alle oti- 
gini è da identificare con accadico manù, menù (amare, “to love ?). 

Ma l’attribuzione di protettrice delle scienze, delle arti e degli atti- 
giani deriva dall’influsso dell’’A0nvà ipyd&w. Per tale aspetto della di- 
vinità la base ze4- di Afene-rua richiama ancora il latino #wdras (che si- 
gnifica originariamente ‘il computare ’), con la componente -ra4 cotti- 
sponde ad accad. rù’a, rà’um, ru’u (alleato, amico, compagno, ‘com- 
panion ?, ‘ Gefàhrte, Freund ’); fu quindi il nome della dea sentito come 
‘amica, compagna del calcolo, della intelligenza ””, con la base di 70#5, 
accad. manîì (‘to consider, to count, to deliver ”). 


I Mini: divinità delle acque. 


I Mini furono titenuti un popolo fittizio, discendenti dagli Atgo- 
nauti: il Pauli li faceva sorgere addirittura da un epiteto omerico re- 
lativo a Orcomeno, rita, che secondo lo storico andrebbe inteso come 
“ città in cui si venerava il dio Aria”; vennero anche intesi come i 
figli delle figliuole di Minia: in realtà significa ‘le acque della sorgente” 
ed è composto dalle basi mù (acqua, ‘ water ’) e inu (sorgente, ‘ spring ’, 
‘Quelle ?). 

Fa, Aîa, la città di Eeta, custode del vello d’oro e padre di Medea, 
ticorda il nome accadico del dio delle acque paleomesopotamico Ea 0 
Ea terzo della triade cosmica in Babilonia, divinità anche della sapienza, 
detta da Damascio °’Aéc. 

Il nome Argo, ’Apy@, della nave, viene inteso come “ la rapida ”? e 
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cottisponderebbe ad una base accadica che è l’aggettivo verbale di aràhu 
(essere rapido, ‘to come quickly ’). 


Il Minotauro, v. Pasifac. 


Mwe@ravpoc, il Minotauro è figlio di Pasifac, moglie di Minosse e 
del toro divino offerto a Minosse da Poseidone, a garanzia del suo do- 
minio su Creta. Sterili i tentativi antichi e recenti di chiarire il mito, da 
quello razionalistico di Aristotele a quello del Nilsson, che lo limita a 
una manifestazione sportiva. Occorre una volta tanto rendersi conto che 
la constatazione erodotea della provenienza dall’Egitto di alcuni miti 
greci non è un’allucinazione gratuita, e tanto più se ci riferiamo come 
destinazione al mondo minoico, a Creta. Come Pasifae è ipostasi della 
luna, il nome Minotauro significa ‘“ numero di cicli”: accadico minu 
(numero, ‘number ’), da mani (calcolare, contare i giorni, ‘to count, 
to wait for a number of days ’), greco pv (mese, lunazione, luna) ori- 
ginariamente col senso di ealeolo dei giorni; la seconda componente 
tabpoc corrisponde ad accadico tru (girate, compiere un ciclo, tornare, 
‘fo turn, to turn around”, ‘ sich wenden, umkehren, zurickkehren ’), 
tàru (ritorno, ‘ return’, ‘ Rickkehr ’). 


Narciso. 


I! nome di Narciso, N&pxiococ, figlio del fiume Cefiso e di una 
ninfa, il mitico eroe illanguidito e spento a specchio di un fiume, con- 
templando la sua ombra, indica ‘il fiore del fiume ’?. Sebbene il mito 
abbia trovato sviluppo in età ellenistica, antiche sono certo le sue origini 
beotiche. L'etimologia di N&pxiovoc scopre basi corrispondenti ad acca- 
dico nàrum, semitico nahar (fiume, ‘ river ’) e gissu (cespuglio, ‘a thorny 
bush or tree ’). Eco, °Hy@ l’amante negletta di Narciso scopre la base 
corrispondente ad accadico egîì (lat. 4944) che ha subito l’influenza se- 
mantica di accad. egù (essere trascurato, negligente, ‘to be careless, 
neglectful ’), mentre il significato di eco, fyoc, fenomeno acustico, del 
suono uguale, ripetuto, mostra l’influenza della base corrispondente ad 
accadico ahî (‘ additional, extraordinary, outsider’) e di abu aba (l’un 
l’altro, ‘another ’). 
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Neleo e il mito di Salmoneo. 


Tiro, figlia di Salmoneo, innamorata del dio fluviale Enipeo e pos- 
seduta da Posidone, dà alla luce Pelia, destinato ad essere signore di 
Iolco, e Neleo, futuro re di Pilo: i due fanciulli, esposti dalla madre, poi 
ritrovati e allevati da un estraneo, recitano la parte dei grandi predesti- 
nati. In Omero (04yss., XI, 235 sgg.) il mito di Neleo è una favola antica 
aperta sullo sfondo di mari, di fiumi, di traffici fenici. Antigono di Ca- 
tisto (Des prodigi, 15) discorre del cocchio di bronzo di Salmoneo che 
propiziava la pioggia: era custodito ancora a Crannon: Salmoneo lo 
avrebbe fatto scorrere perché tisuonasse e spruzzasse intorno l’acqua che 
recava sopra: Antigono assicura che provocava la pioggia. L’identifi- 
cazione alle otigini con Zeus (v. la pioggia) è evidente. 

II nome del padre di Tiro, Salmoneo, corrisponde ad accadico 
sala’um (far scorrere, versare, ‘ iiberschiitten, besprengen ’), Il nome Tiro, 
della figlia di Salmoneo, come la città di Tiro, risale a una base nota al 
semitico occidentale, siiru (dorsale di monte, ‘back ’), accadico s&ru 
(dorsale, ‘back country; on top ’). Il fiume tessalico Ewipeo, “Evrtedc 
come l’omonimo della Macedonia, significa “bocca del fiume”: Eni- 
da accadico &nu (sorgente, ‘ spring ’) e accadico pa’u, pà (bocca, apertura 
di fiume, ‘ Fluss-, Kanalmindung ’, vS, 874). Neleo fu considerato una 
divinità c/ori4. In realtà il suo nome scopre una divinità delle acque: 
accadico najjalu (datore di acque, irtigatore, ‘ Bewàsserer ’, vS, 717) da 
connettere con babilonese nablu (fiume, ruscello, ‘ Bach ’) e con na’alum 
(bagnate, ‘ befeuchten ’), nilum (inondazione, ‘ Ùberflutung ’), ma, come 
accadico apsù (acqua profonda, ‘deep water”), avrà significato anche 
abisso (‘ cosmic subterranean water ’) e infine oltretomba (‘as synonym 
for nether world ?, CAD, I?, 196), a voler scorgertvi un nume ctonio. 

Nel contesto mitico il fratello di Neleo “ ruscello ’?, col nome Pelia 
richiama ebraico peleg- (fiume, ‘river, stream’), ma v. p. 226. 


Nereo. 


Nereo, Nupevc, divinità del mare, il vecchio del mare, come lo chiama 
Omero, deriva il suo nome dalla base di accadico néru (fiume, ‘ river ’), 
semitico, eccetto etiopico, nahar; nei miti ugaritici corrisponde al dio 
dell’acqua Yamm, della stessa base di accadico wamiù (maAmù: acqua; 
‘ water ’), ebraico yam (lago, fiume, ‘lake, river ’). Per Esiodo è figlio 
di Ponto: egli ne fa una fonte di saggezza; oltre alla saggezza, l’attributo 
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di Nereo è la mutabilità dell’aspetto che ricorda la mobilità dell’onda. 
Come l’acqua dei fiumi sa essere benigno e provvido, Le sue code ser- 
pentiformi richiamano le spire del fiume: sul frontone di un tempio 
arcaico dell’Acropoli (VI secolo) emergeva con tre busti e tre code, 
simbolo del diramatsi delle grandi correnti. Gli antichi facevano delle 
divinità delle acque, delle fonti, le ipostasi della profonda saggezza ispi- 
rattice. Ea che fa parte della triade cosmica babilonese, è dio dell’acqua 
e della saggezza; l’etimologia di Muse (v.): Moboat, letteralmente “ le 
sorgenti” conferma tale concezione anche in Grecia. 


Nestore. 


Nestore, Néotwp. etrusco MNestyr, è il figlio di Neleo (v.) e di Clo- 
ride, XX6ptc. Sulla traccia di una etimologia del nome della madre, intesa 
“ pallida ”’ come epiteto della Motte, e ritenuta pet certo una divinità 
infera, Nestore fu anch'egli ritenuto a torto, un demone ctonio. Il mito 
non testimonia (Hes., Rz4cd, fr. 33-35) la pattecipazione di Nestore alla 
lotta fra Ercole e Neleo, nella quale restano uccisi tutti gli altri figli di 
questo; Nestore era in Gerenia (la etimologia di questo toponimo signi- 
fica “ corso del fiume ”?: accadico gerru-gni). Nestore, figlio di Neleo, 
richiama le remote creazioni mitiche dell’antichità legate con le profon- 
dità delle acque, simboli della saggezza; la divinità delle acque, Fa, e 
il figlio dell’abisso, il saggio e paziente Zawma4zg. Cloris non è la pallida 
morte ma la verde stagione: tale nome è dalla base di yA6n (v.), il fiorire 
della prima primavera; perciò Néotwp alle otigini satà stato attributo 
di una divinità delle acque, col senso, che “ porta i ritorni ”’, anche quelli 
ciclici della primavera; il suo nome è composto dalle basi cortisponden- 
ti ad accadico na-48-tàri (portatore del ritorno ’?): na-$u-u (‘ tragend, 
Triger; fruchttragend’, vS, 765 b) e taru (tornare, ‘zurickkehren ’), 
tajjartu (ritorno, ‘ Rickkehrt ’). Ma l’epica, che esalta la benignità, l’ama- 
bilità del vecchio eroe, mostra che quel nome fu sentito una volta come 
l’attributo di un dio: « agli uomini benevolo »: accadico né$(u)- ta”aru: 
accadico né$u, nigu (gente, uomini, ‘ Menschen, Leute ’) e tajjaru, ta”’aru 
(‘ barmherzig: Gott ’). 


Nettuno. 


Neptunas, (etrusco NeBans) ha come base il nome della divinità ac- 
cadica Nebo : Nabî, celebrato come il dio « qui fontes aperit et frumentum 
desideratum crescere facit..., deus, sine quo fossae et canales conclusa 
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manent, dominus potens, qui cumulos frumenti coacervat » (Pinckert, 
Ilymn. und Gebete an Nebo, n. 4; Deimel, Panth., 2246, 7). Per gli antichi 
latini non ancora dediti al mare, poteva bastare un dio saggio che sa- 
pesse amministrare le acque delle fonti e dei fiumi. Al nome Nebo, Nabî, 
era stato aggiunto alle otigini l’attributo di danu (potente, dannu : ‘ mich- 
tig”); poi quella componente fu sentita come apposizione, -dinu (forza: 
dunnu ‘ Stàrke ”, v$S, 177 a) secondo la struttura consueta dei nomi otien- 
tali che in tal caso suona ‘“ Nebo è potenza”: accadico Nabà dinu. 

Accadico naba’um (scaturite gorgogliando, ‘aufsprudeln ’) si disse 
del Tigri (vS, 697); cfr. accadico namba’u (grossa sorgente), ebraico 
nébeh (fontana, ‘spring ’), naba (‘to pour out’): v. fra gli idronimi 
Anapo. L’etrusco Nezhans richiama più direttamente la base di alcuni 
idronimi come Nida, il Nidda, affluente del Main: la radice wei4 postu- 
lata cotrisponde ad antico accadico nadù (versare, ‘ werfen ”), nidum 
(getto, ‘ Hinwerf ’). 


Niobe. 


Niobe, è la figlia di Tantalo (v.), nome che sappiamo è della stessa 
base di accadico ’TiAmat ilu, l'oceano, come principio cosmico; è sorella 
di Pelope e divinità (ilu) primigenia; Ilé&Xo, che significa il “ signore 
del mare ”” è accadico bel(u)- apsi. Il mito di Niobe, così com'è cantato da 
Omero (7, XXXIV, 599, 620), sa di Apollo e Artemide che saeitano e 
uccidono i sei figli e le sei figlie; è mutata nella roccia di Sipilo grondante 
lacrime. Il significato del mito è da ricercarlo nel valore del nome Niobe 
che il Welcketr credeva di spiegare con véog e intravedeva il mito di una 
natura giovane e fresca spenta da Apollo; non molto diversamente 
Thrimer. Stark cerca di chiarire il nome con vite “ bagno ”” e scorge 
in Niobe una divinità delle acque. In realtà NtiéBn corrisponde ad acca- 
dico namba’u (grande sorgente, ‘“ grosse Quelle ”, vS, 726) da accadico 
naba’u (zampillare, ‘ aufsteigen ’). Ed è trasparente il significato del mito 
i cui elementi mettono in evidenza l’evolversi della stagione delle piogge 
coi ricchi fiumi che il sole dissecca e spegne nella stagione bruciante. 

Sipilo, nella Lidia, Zirtvàog, il nome del monte che gronda, significa 
“acqua del monte”: deriva dalla base corrispondente ad accadico sîpu 
(irtigazione, ‘soaking’, ‘Durchfeuchtung ’) da accadico sapù (versare 
acqua, irrigare, ‘to soak, to irrigate, to flow out ’); la terminazione del 
nome richiama accadico elà (alto, ‘ high ’), elù, ilà (superiore, ‘ uppet ’) 
che sarà stato sentito come ilu (dio, ‘ god, deity ’). 
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Odisseo. 


Il nome Odisseo, ’OSuvocedg, veniva una volta spiegato col verbo 
èdbocacda: ‘ essere irritato ??, etimologia di tipo popolate che non può 
certo soddisfare. L'origine del nome fu ricercata in Asia Minore (Htozny); 
in occidente trovò origine illitico-epirota (Helbig); vi si volle vedere un 
eroe protohatto Adéng. Il nome Odisseo sembra attributo di un eroe 
che, come Gilgame$, è “ colui che ha visto tutto ’° ($i nagha imuru): gli 
eroi antichi come il figlio di Laerte e di Anchise sono eroi di conoscenza 
e di sofferenza. Conoscono le cupe ire degli uomini, le atrocità dei destini 
e violano, per rifugiarvisi, il mistero dell’invisibile. Anche Odisseo, come 
l’eroe babilonese, approda vivente al regno della morte. Il nome *Oduocebe 
deriva dalle basi corrispondenti ad accadico udù-ussu (wudà, mudîù : 
avveduto, esperto, saggio, ‘ expert, wise, learned ’), dal verbo accadico 
edî, idà (conoscere, essere avveduto, esperto, ‘to be experienced, versed 
in’) che nel greco îè torna col valore di “ vedere e sapere’: etdov 
(vidi), aîda (so); mentre invece le forme ’OQXuoeds, ’ONtoedc, sono 
esiti del fenomeno di passaggio da 3 a A, dove il latino Ulixes e il greco 
OdAÉedg mostrano l’influenza della base corrispondente ad accadico 
alik-(8u): aliku (l’errabondo, il viaggiatore, ‘travellet ’), da accadico 
alaku (andare attorno, ‘to move about ’). Odisseo è “ colui che sa gui- 
dare”: in tutte le più ardite imprese la nota epica che lo fa emergere. è 
quella di “ guida ’’, di “ animatore ”’: il nome ’OSvocesc, letteralmente, 
“ colui che conosce la guida’ deriva dalle basi corrispondenti ad acca- 
dico edi (conoscete, ‘to know ’), udù (esperto, saggio, ‘wise ’) e’ la 
voce accadica d’origine sumera ussu (guida, orientamento, regola, ‘ Fih- 
rung, Leitung, eig. Richtschnur ’), ticalco di $e*@ (cercare, lat. scire). 


Ogige. 


Ogige, "Qybyns, "Qyvyoc, etoe mitico della Beozia, che la leggenda 
riferita da Pausania (IX, 5, 1) fa re degli Ecteni, autoctoni della regione 
di ‘Tebe, richiama anch’egli nel nome antichi cataclismi ecologici a causa 
di invasioni di acque, Egli è discendente di Posidone, il cui culto fu dif- 
fuso in Beozia. “ Ogigia”’ infatti è l’attributo che designa nei poeti la 
grande inondazione che sommerse il paese. L’etimologia del nome, ti- 
tenuta incertissima, si chiarisce con la base corrispondente ad accadico 
aga’u, agabu, agà (‘ distructive fiooding ’). 
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Omero. 


Infine Omero, “Ounpog, è chiaramente il corrispondente di antico 
babilonese zammeru (il cantore, ‘singer: the zammeru was either an 
untrained singer or a singer of popular songs’, CAD, 21, 40). 

La favola del poeta cieco, che arieggia la figura dell’arpista cieco 
egizio, è suggestione di accadico Ameru (veggente, ‘ Sehender , vS, 43 a): 
« d’occhi cieco e divin raggio di mente », come cantò di Omero il gio- 
vane Manzoni. "Tra le altre fantasie di Una storia vera (II, 20) di Luciano, 
egli fa dire a Omero che, pur sapendo di essere considerato da alcuni 
nato a Chio, da altri a Smirne, da molti a Colofone, egli era invece di 
Babilonia (elvan pévro ye Eheyey BaBvAg@yiog) e dai suoi concittadini 
non era chiamato Omero ma Tigrane; poi venuto in Grecia come ostag- 
gio (èunpedoac) aveva mutato nome. 


Opis. 


La divinità romana dell’abbondanza, della fertilità, che richiama una 
base corrispondente al neobabilonese babsu (‘abundant, luxutiant ’), è 
in realtà dalla base corrispondente ad accadico apsùìm (‘deep water: a 
personified mythological figure ’): la divinità che offre la clemenza delle 
acque, il rigoglio delle piante: l’apsùm è la sede della mesopotamica di- 
vinità delle acque, 4. 


Orfeo. 


Il suo nome è stato accostato alla radice dalla quale ha otigine in 
greco èppavéc, latino orbys; valida intuizione, ma non significa pet ciò 
“ il cantore solitario ’’ o il ‘ cantore privato della sposa ”, ricordando la 
fine di Euridice; e neppure originariamente “ il cantore cieco ”’, secondo 
il tipo degli antichi vati ciechi di occhi e pure spiritualmente veggenti: 
Tiresia e Omero, ad esempio. Il suo nome è affine ad Épefioc, accadico 
erebu ‘tramonto, occidente” sinonimo di Ade. Come per Eracle, il 
suo nome richiama la sua impresa oltremondana. I più grandi poeti di 
tutti i tempi, il cantore di Gilgame$, Omero, Virgilio, Dante hanno ten- 
tato col canto le vie del regno della morte; nessuno, come Dante, ha ti- 
vissuto l’avventura di Orfeo recando laggiù il peso terreno del corpo 
pet rivedere, come il mitico poeta, sorridere gli occhi della sua donna, 
ma anche per tornare nella luce più desolato e ferito. Dopo millenni, 
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solo in questa tetra etrusca si rinnova il miracolo della poesia di Orfeo 
alla quale partecipano cielo e terra; nessuno, come Orfeo, fu più soli- 
tario e smarrito di Dante, in esilii di terre lontane. Accadico erebu, ertbu 
(‘setting of the sun, west ’) è della stessa base di accad. erèbu (‘ to entet, 
to enter into the presence of a god ’), con la forma urrubu (‘to enter ’): 
il valore semantico del verbo è “ scendere giù, andare sotto ’’ (‘ unter- 
gehen ’) che chiarisce il nome ’Oppevc e il mito della discesa all’Ade. 


Orione. 


Il mitico Orione, ’Qpiwy, è ipostasi della omonima costellazione, la 
più lucente costellazione del cielo, se non contende con lo splendore della 
luna e del sole. La sua divina favola lo scorge come un gigante immenso, 
armato di lunga spada, dinanzi al quale gli astri fuggono e impallidiscono; 
per lui l’amorosa Eos arde d’amore, finché Artemide (la luna) non lo 
trafigge con le sue frecce in Ortigia. A_ parte la deformazione del mito 
locale di Orione che giunge a Chio, si inebria del dolce vino, caro al 
divino Enopio, figlio di Dioniso e di Arianna, alla moglie del quale 
tenta di fare violenza, ’Qpicvy, significa luce del cielo e le basi originarie 
del nome corrispondono ad accadico urtu (luce, ‘ light ’) e anum (divinità 
del cielo, ‘ god of heaven ’). 


Osiride: « il signore del pilastro Djed ». 


Eg. Weir, « il Signore del pilastro Djed », è ipostasi del potere; la 
voce esprime il suo fondamento: le basi che compongono il nome cor- 
rispondono ad accadico ussu-firi (fondamento del paese): sumero-accadico 
uòsu, assiro issu (fondamento, fondazione, ‘foundation: of a regn, go- 
vernment ’) e firu (paese, città, ‘Stadt’, vS, 1435). Ma ussu fu inteso 
anche come accadico us$udu (affliggere, ‘ betriiben ’) e ciò concorda con 
i motivi della passione del dio. 

Iside, egiziano Iset (il trono), la dea raffigurata con il suo seggio 
simile ad una scala con tre gradini, è la personificazione stessa del trono 
e il suo nome corrisponde ad accadico i8du (‘ foundation: of a regn, 
government ’). Died è omofono di egiz. Djedi “ stabilità ”. 


Pales. 


Divinità dei pastori (P. Fest., 248, 17): si ritenne di potere accostare 
il suo nome al secondo termine di opilio, otortéAog. Per il carattere della di- 
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vinità occorre richiamare i vari Bz4/ del mondo turale dei semiti notd- 
occidentali; l’origine del nome è da Baal, accadico bélum (*ba’lum), 
aramaico ba‘la etc. (signore, capo, ‘ Herr, Besitzer”, vS, 118 b). 


Pan. 


Si ignorò l’origine della voce Ildy. Si postulò un rmadowy, a.i. 
Pisan- (presunta divinità agreste) etc. L'inno omerico deriva il suo nome 
dal fatto che in Olimpo dilettava 24477 gli dei. Ma il nome IHdy, da cui 
deriva l’aggettivo ravixés, panico, attribuito al terrore o alla sensazione 
di presenza della divinità, deve significare originariamente visione, appa- 
rizione, fantasma: Simonide, Erodoto (6, 105), Eschilo (Pers., 448), Pin- 
daro (P., 3, 78), Euripide (Zor., 492), gli Ateniesi esaltatono in Ildy la 
divinità che atterrì e mise in fuga i Persiani. Pan corrisponde ad accadico 
pin, panum, ebraico pànim che, in senso religioso, indica la ‘ faccia 
irresistibile di Dio”: « Tu non potrai contemplare la mia faccia, perché 
nessuno potrà contemplare la mia faccia e rimanere in vita » (£%., 33, 20); 
« Ohimé, sono perduto, petché essendo un uomo dalle labbra immonde 
e abitando in mezzo a un popolo dalle labbra immonde i miei occhi 
hanno visto il re, Jahweh Saba ». (/s., 6, 5). 

Sul Liceo (Abxasov) monte dell’Arcadia, era celebrato in pattico- 
late il culto di Zeus e di Pan Zyeeo, originariamente attributo della grande 
divinità. Il nome di IIdv e la voce Aùxatoy ci richiamano a basi remote, 
corrispondenti ad accadico alik pani, detto della più alta divinità, “ capo, 
principe, annunziatore ”° (‘ leader, first in tank, said of gods: Marduk ... 
Sin, Adad, Anu’): letteralmente l’accadico pAnu, pan significa “ parte 
anteriore ”” e quindi “ avvio ”’, ed è usato anche nel senso di pàn Sattim 
(inizio dell’anno primaverile, ‘ spring’; ‘ Frithjaht ”); perciò il culto del 
Liceo doveva essere una festa come quella dei Lupercalia, che in Roma 
venivano celebrati il 15 febbraio, una festa della primavera, del ritotno 
del sole. Ma al nome di Pan, seguace di Dioniso, piacevole musico della 
melodiosa zampogna, amico della danza, si appoggia il motivo omerico 
del dio che diletta con la sua cordiale presenza tutti gli dei e inoltre la 
testimonianza di Pindaro che congiunge il nome di Pan a quello di Ci- 
bele: essi richiamano la base corrispondente ad accadico ban (banù: 
‘ friendly, propitious ’; ‘gut ’), banù (‘to be pleasant, friendly: said of 
the face ’); mentre la consuetudine della divinità con le alte montagne, 
Pan che visita le vette, si aggira pet le rupi dell’Arcadia e riposa nelle 
grotte, scopre l'interferenza della base corrispondente ad accadico aban, 
(abnu, fenicio ’bn: roccia, pietra, ‘stone’; specie aban sadî ‘ Gebirgs- 
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gestein ”). Ma la base originaria, sulla quale hanno giocato le interfe- 
renze, è quella di ban, banù (‘ propitious ’) che scopte l’antica divinità 
protettrice e auspice della fecondità. Ciò, se occorresse, è testimonianza 
di come i poeti, simili agli etimologi di sapore popolare, perdute le con- 
nessioni con le basi reali, giuocano sulle assonanze e danno il volo a 
creazioni mitiche, a visioni di pura fantasia. 


Le Parche. 


Livio Andronico, nell’Odyssia, marca l'equivalenza tra le Parche, le 
antichissime divinità che presiedono alla nascita, e le Moire: Gellio 
(3, 16, 11) cita il verso « quando dies adveniet quem profata Morta est? », 
nel quale è nominata una delle Parche, Morta. Parca e Morta alle origini 
hanno significato affine: il nome Perca della divinità delle nascite, da 
Varrone fu connesso col verbo parso e in realtà deriva dalla base corti- 
spondente ad accadico parbum, perbum (‘Spross, Nachkomme ’), ara- 
maico parba (‘ Blite, Knospe ’); all’accadico perbum corrisponde latino 
virga (verga) e virgo (vergine). E la greca Lachésis è alle origini derivata 
da una base sinonimica di parhum, e perbum: accadico labu (‘ junger 
Spross °). Aferta cotrisponde ad accadico marta (la vergine, la fanciulla, 
la figlia, ‘ Màdchen, ‘T'ochter ’) e deve essere suonato ad un tempo come 
eufemismo, ma anche come designazione di Képn, Persefone, la vergine 
ctonia della eterna rinascita. Il nome Decuzza, quella che presiede alla 
morte, deriva dalla base corrispondente ad accadico da’ikum (uccisore, 
‘ mutderer ’, ‘ Mòrder ’); /Voza deriva dalla base corrispondente ad ac- 
cadico nAbu (andare a riposare, riposare, ‘zur Ruhe kommen, ruhen ’), 
della stessa base originaria di ®&vatoc (v.): accadico tanébtu (“ Ruhe ?). 
La greca Clothò, che fu sentita come la “ filatrice ”’, è in realtà alle origini 
cortispondente ad accadico kalùtu (‘collegium of the lamentation- 
priests °); deve essere stato un attributo di Istar, la dea che discende agli 
Inferi e che presiede come la romana Libitina alle funzioni funebri. 


Parilia. 


Le feste Parilia, il 21 aprile, furono da qualche studioso contempo- 
raneo (Dumézil, op. cit., p. 333 sgg.) intese a torto come feste di Pg/es: 
alle origini non è dubbio che Pe/es sia divinità maschile e Arnobio (3, 
40), sulla scorta di un intenditore di cose etrusche, insiste sul fatto che si 
tratta di un dio, una specie di z7izisfer di Giove (Serv., Aen., 2, 325); 
abbiamo visto, infatti, che Pales corrisponde al semitico Pa-al, Baal. 
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Le Parilia, dunque, sono state intese, come *Pa/ilia pet una petizione 
di principio, sull’analogia di caerzlezs, derivato da *eaelgleis, ciò che non 
risulta vero, perché caerzlens è dalla stessa base di caesigs (v.). 

Gli antichi e i moderni hanno sempre inteso Parilig come la festa 
dell’ immensa genitura ’? della natura primaverile, di piante e animali. 
L’annalista pose il dies nafalis di Roma in quel 21 aprile, giorno dei P4- 
rilia; e questa voce è dalla base corrispondente ad antico assiro par’u, 
antico accadico perhu, peru (fioritura, germoglio, genitura, figlio, po- 
sterità, ‘sprout, offspring, shoot’, ‘ Spross, Nachkomme: v. Menschen, 
Trieb v. Pflanzen, v. Bàumen ’): da quella base deriva il lat. virga, virgo; 
il denominativo della voce accadica è paraàhu (germogliare, produtre, 
‘ sprossen ’), parà’u (“ aufgehen: Pflanzen ’), latino pario (v. Perche). 


Pasifae. 


Ilaotpdn, sotto l'aspetto di vacca, è ipostasi della luna, le cui cotna, 
già tra i Sumeti, richiamavano l’astro delle notti: la via lattea era un fiume 
di latte prodotto dalla vacca celeste. In accadico con athu si indica /uue 
(£ moon ’) e marca (‘ cow ’). Ancora per i Sumeri, la notte stellata è do- 
minata dal toro prestigioso e la vacca da lui fecondata è la luna piena. 
Pasifae richiama più direttamente la vacca, ipostasi egiziana di Hathot, 
madre celeste del sole, torello dalla bocca pura, sposa del sole, toto della 
propria madre; essa è l’abbondanza, la fertilità, la ricchezza, la rinascita 
primaverile come Afrodite, dea della gioia (Chevalier-Geerbrant, Diczion- 
naire des symboles, 1974, p. 355 sg.). 

L’arte egiziana rappresentò Hathor sotto l’aspetto di vacca che al- 
latta il faraone Amenofi II (1450-1425). Il significato del nome Pasifae 
è ‘“ bianco splendente ”. 

L'etimologia di Pasifae si chiarisce come corrispondente ad accadico 
pasù, assiro pasiu (bianco-splendente, detto di astri, ‘ weiss: v. Gescir- 
nen ’) ed ebbu; ugaritico ib (‘a lunar goddes ’), ebraico jaf'a (‘ splen- 
dour, beauty ’). Non si esclude che originariamente la voce indicasse il 
simbolo della potenza di Giove cretese, la bipenne, rappresentazione della 
folgore: accadico paSu (bipenne, ‘ Axt, als Symbol des Blitzstrahls ’) e 
la seconda componente col valore di splendote. Ma il nome Pasifae si 
affermò, stando al mito, come attributo lunare. 


Pelo. 
Peleo, TImàedc, è accad. bélum (signore, ‘ lord, master ’). 
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Pelope. 


Pelope, Ilg&X0y, corrisponde ad accad. bèl- apsi (il signore del mare), 
cioè bèlum (‘ Herr ”) e apsùm (‘ Grundwasser ’), sum. ab-zu. 


Pentesilea. 


MevdeotAera, regina delle Amazzoni, figlia di Ares. Accorre con le 
sue guetriere in aiuto di Priamo a Ttoia e muore uccisa da Achille. La 
Aithiopîs di Arktinos è ritenuta la prima codificazione del mito. Il mo- 
mento definitivo di esso è segnato dall’arte figurata che la rappresenta ca- 
duta ferita per mano di Achille che nello sguardo della sua vittima è preso 
da uno struggimento d’amore. Per l'etimologia del nome occorre titro- 
vate il personaggio del mito in contesti figurativi come la Nékyia di 
Polignoto di cui parla Pausania (X, 31, 8), e in quella figurazione su un 
cratere di Vulci ora al Cabinet des Médailles della Biblioteca Nazionale 
di Parigi, n. 920: ad Achille che uccide i prigionieri troiani, fanno ri- 
scontro al lato opposto le ombre di Perzfasila, Pentesilea e di Turmuca, 
‘T'urms, l’Hermes psicopompo etrusco quale appare nelle gemme, sulia 
stele arcaica di Bologna e sul sarcofago in terracotta di Tarquinia. 

Pentasila è un originario attributo di divinità ctonia e deriva da basi 
corrispondenti ad accadico pebat-sila: ‘il signore delle ombre ”; acca- 
dico pibatu, pabatu (distretto, capo, ‘ Amtsbezirk, Statthalter ?, vS, 862), 
ebraico peha (‘ governo ?’’) sotto l’influenza di base come ebtaico pahda 
(terrore, ‘ fear, terror °); la seconda base di Parza-sila, -otAera corrisponde 
ad accadico sillu (ombra, luogo opaco, ‘ shaded place ” e anche protezione, 
‘ protection, aegis ’): l’ambiguità del senso chiarisce le imprese delle 
Amazzoni a favore di Priamo. Amazzone, “Auatdyv dal significato ori- 
ginario di ‘ capo di un popolo ” finisce col significare “ comando delle 
donne ”: dalla base di semitico occidentale ammu (popolo, ‘ people ’), 
ebraico ‘am, accadico umman, che si confuse con ummu (madre) e ac- 
cadico amtu, ebraico ama (fanciulla, ‘ maidservant ’): la base finale cor- 
risponde ad accadico bazanum (‘ chief, magistrate of a town, mayor, 
burgomaster, headman °). 


Persefone, 


Fra gli attributi omerici di Persefone, ératvn una volta si intese 
(13 


come ‘ veneranda ””, i moderni traducono “tremenda” o simile; di 
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dyavi) il significato otiginatio è ‘“ coronata, mittiata ”, perciò “ veneranda, 
nobile ””. Ilepospown, Hepoepévera fu concepita come figlia di Demetta, 
cioè della Madre Terra con la quale costituì nel culto una coppia quasi 
costante. Fu dunque originariamente una divinità ctonia, di carattere 
agricolo; il suo culto fiorì nelle valli verdeggianti e ricche dell’Atcadia, 
della Messenia, nella Laconia, in Argo, in Eleusi, nella Magna Grecia, in 
Sicilia. Alle origini, Persefone è ipostasi della terra stessa e significa “ terra 
creatrice, fecondatrice ” che adotna la vita. La base repoe- che corti- 
spose all’etrusco Phetsu ed è accadico Parsu, l’oltretomba (‘ Unter- 
welt?, vS, 836: propriamente “ le potenze divine” ‘ gòttliche K.rifte °), 
incrociatosi con base come accad. petsu (finc) e con accadico wersetu, ad 
ebraico ’eres, arabo ’ard: terra e anche “ oltretomba ”. La componente 
-pow) -pévera che corrisponde alla base accad. banà, femminile bantu 
‘° madre ’’ (‘ creator; mother’) appartiene al verbo accadico banù che 
ha il valore di “ creare ” (‘to create: said of a deity ’) e si è incrociata 
con la base corrispondente ad accad, banù, banîtu bella (‘ fine, beautiful, 
propitious ’) che chiarisce il mito di Kote, la bella figlia di Demetra, ra- 
pita da Plutone mentre coglie fiori, perciò il significato oscillò anche come 
“ bella del Phersu??, di Plutone, in sostanza dell’Averno. 


Penelope. 


Penelope, IImveXbreta, IlmveXérm, fu ritenuta una originaria divi- 
nità arcade; resta la fedele moglie di Odisseo. Si ignotò l’origine del suo 
nome, ma la base originaria deve essere stata Kmy- > IImv-: accadico 
k&nu (fedele, fermo nel sentimento, ‘true, honest’, ‘treu”): cfr. row, 
lat. poena, av. kaéna, lit. kdina: accad. kènu (nel senso di giusto, retto, 
‘ just, correct, firm’) da kanu (‘to be loyal, to be well disciplined, to 
remain constant °), da cui deriva anche accad. kettu (‘ justice, fidelity ’). 
La seconda componente -A67y cottisponde ad accad. libbu, sem. lubb 
(cuore, sentimento, ‘heart, mind, thought, intention ’) il significato del 
nome è quindi ‘ costante o fedele nel sentimento ”. 


Perseo. 


Del mitico fondatore di Micene, Perseo, Erodoto (VI, 53 sg.) scrisse: 
« A chi voglia enumerare da Danae, figlia di Acrisio, via via tutti i loro 
antenati, risulterebbe che i capi dei Dori discendono pet linea diretta 
dagli Egiziani. Questa genealogia l’ho stabilita in base a quel che tra- 
mandano i Greci stessi. Invece ... secondo quel che narrano i Persiani, 
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Perseo stesso, che era assito, divenne greco, ma non gli antenati di Per- 
seo; mentre i progenitori di Acrisio, che non hanno alcun rappotto di 
parentela con Perseo, sono in effetti Egiziani, come sostengono i Greci ». 
Il mito, articchito di motivi novellistici, narta del predestinato ucci- 
sore dell’avo, figlio di Danae e di Zeus penetrato nel seno di lei in pioggia 
d’oro; chiuso con la madre in un’atca, è abbandonato sul mare; narra 
dell’uccisione di Medusa, con l’atuto di Atena e di Ermes che lo accom- 
pagnano sino alle Naiadi, dalle quali Perseo ottiene i calzati alati e l’elmo 
che rende invisibili. 

Il suo scudo è lucente, la sua spada è falcata. In groppa all’alato 
Pegaso balzato dal seno di Medusa, egli sotvola il paese degli Etiopi e 
libera dal mostro Andromeda, legata a uno scoglio e destinata a morte 
pet placare l'ira di Posidone; Perseo impietra con la testa di Medusa 
Polidette che insidia la madre Danae; in fine, in una gara col disco che 
gli sfugge di mano, colpisce mortalmente il nonno Acrisio. 

Sotto la trasparenza dei simboli del mito, gli studiosi acuitono lo 
sguardo pet scorgere una realtà di fondo. Wilamowitz interpretò il no- 
me Perseo come uccisote di Persefone; a Kerényi non sfuggirono gli 
elementi di connessione tra Medusa e Petsefone; il mondo ctonio, l’Ade 
oscuro, invisibile è segnato dai motivi del concepimento in luogo sot- 
terraneo, dell’arca in cui Perseo è chiuso con la Madre; in Polidette, 
nel regno del quale egli cresce, fu scorto il nome stesso dell’Ade, e i 
regni bui che egli attraversa per raggiungere e uccidere le Gotgoni, il 
paese di là dall'Oceano, vicino al giardino delle Esperidi. Non si dimen- 
tichi che discendente di Petseo è Fracle (v.), originariamente demone 
ctonio; anch’egli giunge in occidente, anch’egli penetra nell’Ade. 

Aavdn, visitata da Zeus in forma di pioggia d’oro, richiama la base 
accadica zaninu (piovere, ‘to rain °), con caduta regolare di -n-: zanà’u, 
come in da’inu, da dananu (forza, potenza, ‘ strength, might, violence ’): 
Zeus, Ziy, è della stessa base; IloXudéxryg, il re di Setifo, il cui nome 
richiama un attributo dell’Ade, roAvdéxmng, inteso che “ molti accoglie ”, 
è alle otigini un attributo di divinità ctonia, di Ares o comunque di di- 
vinità legata all’idea di morte e di strage, significa ‘ il signore della strage ””: 
semitico baal-, accadico bèlu (‘ signore”, ‘lord ’) e diktu (strage, ‘ de- 
feat, loss from killing ’). 

Il nome di Perseo oscillò semanticamente. Se come capostipite il 
nome Perseo richiama l’antico indiano Parssa, inteso come ‘ l’uomo 
primigenio ”’, latino prisc4s, persiano parsi “ cittadino, persona ”’, il va- 
lore originario si ritrova in accadico pat$iwu (parsimu), parsuwu (par- 
Suzi), (anziano, ‘ Greis”, sezaztor, ‘ alt°, vS, 881 b). Il nome suonò come 
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l’etrusco Persa, con il valore di divinità ctonia, della ‘ separazione ”’ 
della “ fine ””: accadico persu (‘ Abttennung, Ende ’) e in coerenza con il 
significato del nome Darae “ pioggia ””, della madre, Perseo fu sentito 
anche come entità distruttrice, come breccia, frana, accadico persu 
(‘ Durchbruch, Bresche in Mauer od. Kanaldeich ’, vS, 855). I suoi im- 
peti alati richiamano persino una voce accadica, usata anche come nome 
proprio, che lo denunzia come ‘l’uomo pulce”: Persa’um (pulce, 
‘Floch’, vS, ibi4.). 


Polifemo. 


Polifemo, HoXbpnuoc, IoXbpapos, il ciclope figlio di Posidone e 
della ninfa Toosa (“ l’arrogante ”’: accadico da’isu ‘arrogant’; dasu: 
‘to treat with injustice ’), ha nome gtecizzato, che assume un nuovo 
significato non corrispondente più a denotare il personaggio. Il signifi- 
cato originario è ‘il gigante della montagna ”: accadico ba’alu, ba’lu 
(enormemente grande, ‘abnormal gross’, v$S, 100) e la base semitica 
tappresentata da ebr. bàmA (altura, ‘ Anhòhe ’), accad. bamtu. La base si 
incrociò con quella corrispondente ad accadico bèlu, pélu, aramaico ba ‘la, 
ebraico ba‘al (signore, dominatore, padrone, ‘rulet, master”) che avrà 
costituito alle otigini l’attributo di una divinità adorata, come Baal, sui 
culmini, accadico bamAtu. 


Posidone. 


Atcadico Iocosdkv, omerico IIogcerdkwy, nelle tavolette micenee 
Posedao, Posedaone; lac. Mohotddv, dotico IoteddFwy. Ripeterne le 
presunte etimologie, da quella del Cratilo platonico (402 e-403 a) ro- 
ctdecpos (legame dei piedi), a quelle moderne che lo danno come il dio 
del bere (réosg: Arens, Gilbert, Cook) 0 sposo (téorc) della terra (Kret- 
schmer, Hoffman, Wilamowitz, Cook, Brandestein), sarebbe improdut- 
tivo. Inutile dire che la supposizione del Nilsson, che sia nome pre- 
greco, coglie il vero. In realtà la prima componente roc per assibila- 
zione, corrisponde al latino pofis (potente), pofers: accadico patnu (po- 
tente, ‘ stark, kràftig ’) con normale caduta di -n- che in accadico talora 
si muta in”: es. dananu > da’anu (fotza, potenza), bintu > bi’tu (figlia). 
La seconda componente corrisponde alla base di accadico edàm (onda, 
‘ high water, onrush of water, ‘ Wasserflut ?, del mate, ‘of the sea, of 
the high flooding of a river’): inteso poi come accad. patu dannu (il 
fiume potente): pattu (‘ Kanal ’). 
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I Mesopotamici conoscono una antichissima denominazione della 
divinità delle acque, della pioggia: sumero Pasid (Deimel). L’epiteto di 
Poseidone, &vvoctyawoc, alle otigini deriva dalle basi corrispondenti ad 
accadico è&nu-isîi-egù (sorgente di acqua): &nu (‘ spring ’) Asù (‘ going, 
out; starting point’) e agiu, egù, agù (“flow of water, wave”). Ne è 
conferma in Pindaro l’altro epiteto di Poseidone èvvodidac, dove la base 
finale è sinonimo di agù: edù (444, ‘ onrush of water, high water ’). 


Prometeo. 


Il mito di Prometeo, Ipoyn0eds, richiama un antico rituale del fuoco: 
in Esiodo è un Titano, figlio di Climene, oceanina, e di Giapeto. Nel- 
l’antica Atene, nel rione dell’Accademia, su un’ara ardeva il fuoco sacro 
al quale accendevano le fiaccole gli efebi nella gara della ‘ lampadedro- 
mia”. A ‘Tebe, Prometeo, nel culto del fuoco, appartiene alla cerchia 
dei Cabiri; tale culto è documentato anche a Panopeo, nella Focide e 
ad Opunte, nella Locride. Più che una vera e propria divinità (ché non si 
concepirebbe la sua caduta e la sua condanna sul Caucaso), si tratta alle 
otigini di un “ sacerdote ”’ che celebra il rito della produzione del fuoco. 
Ii nome IlIpounBebs corrisponde alle basi accadiche barà-bamati (il 
sacerdote del fuoco): accadico bart (veggente, ‘divinet ’; ‘ Opferschau- 
priestet”) della base di barù (‘to look, to watch ovet, to inspect, to observe 
omen ’) e, seconda componente, accadico bamatu (‘to butn, to be in- 
flamed ’), Il nome Prometeo mostra di essere stato alle origini denomina- 
zione di un tipo di fa/grator, interprete del fulmine con facoltà profetiche. 
‘Tali capacità rivelatrici sono le componenti del misterioso messaggio del 
Prometeo legato eschileo, voci che sembrano scaturire, pet bocca di un 
antico sacerdote, dai penetrali di un’antichissima divinità o potenza della 
natura, contro il nuovo Dio usurpatote e la tirannia del suo Olimpo. 
La generosità e la passione di Prometeo scoprono il sacerdote prodigo 
agli uomini del fuoco sacto che egli, come le vestali romane, era tenuto 
a custodire solo per il tempio. 


Rea. 


Il nome ‘Péa, la figlia di Urano e di Gea, la madre di Giove, fu 
spiegato col verbo gééw ‘ scorro ”’, con allusione alla pioggia che feconda. 
È la grande madre, adorata in Asia Minore con nomi diversi, che nella 
forma minoica, nota nel bacino dell’Egeo, si localizza particolarmente 
in Creta. Omero la ricorda nell’Tliade (XV, 187) ed Esiodo canta nella 
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Teogonia (453-500) il suo mito cretese. In Arcadia, sul monte ‘T'aumasio, 
era una grotta a lei sacra, come in Creta la caverna del monte Ditte, dove 
dette alla luce Zeus. Il suo nome che significa originariamente ‘ pastota ” 
acquista il senso di “ dominatrice”, come in accadico, dove reat è at- 
tributo di IStar: IStar-re-a-at che è detta anche rèat-niSi (pastora di popoli): 
la base cotrispondente ad accadico rè"ù (pastore, ‘Hitte °) si è, per la 
voce Rea, incrociato con quella corrispondente ad accadico rebù (gene- 
rare, ‘ zeugen ’). 

Genitrice provvida e tutelare del figlio suo Zeus, che difende contro 
la crudeltà dello sposo Ctonos avido di divorarlo, è rappresentata con 
seni sporgenti, come la gran madte, con il serpente, l’animale ctonio, o 
gradiente per i monti scortata da leoni o da altri animali! Cibele in Frigia, 
Mé in Cappadocia, Anahita in Armenia, Artemide (v.) in Efeso rappre- 
sentano tutte il culto della stessa divina maternità. Al suo seguito sono i 
Cureti, Kovpfteg, considerati divinità minori della mitologia ellenica: 
enttano nel mito cretese di Rea quali sacerdoti e protettori dell’infanzia 
di Zeus che agitano il frastuono delle loro danze in armi, L’epica omerica 
e la ‘Teogonia esiodea li ignota ma il loro nome come il loro mito sono 
remoti, L’attributo di custodi, di protettoti di Zeus infante accanto alla 
dea Rea è adombrato nel loro nome Kovpfjreg che si catica di due si- 
gnificati di “ piccoli ”?, i KaduMot, tispetto alla Gran Madre, come plu- 
rale della base corrispondente ad accadico kurà (piccolo), femminile 
kuritu (‘ short person ’), e del senso di “ difensori armati di aste’, gli 
astati: accadico kiru (‘log ”). Questa base occorre ritrovare nel nome 
ebraico k°rethi (‘ bodyguard of David ”) e kari? (‘royal body -guard’) pet 
i quali si pensò a Creta e alla Caria. Il nome Creta, che richiama la base 
della grande talassocrazia, occorre ricordare, deriva come Catia, dalla 
base corrispondente ad accadico kartàtu, karu (potto, zona costiera, desti- 
nata ai commerci, ai traffici, ‘embankment, harbor, trading station, 
community of merchants’ ’). 

In recenti studi di preistoria, che integrano le ricerche del ]ames 
(The cults of the Mather-Goddess, Londra, 1959), limitate a un’area preisto- 
rica che va dalla Penisola Iberica all’India, è stato localizzato un pattera 
culturale della Terra-Madre che a livello preistorico del neolitico ha il 
suo centro di irradiazione in area mesopotamica ed eurasiatica e giunge 
sino all’Furopa settenttionale e mediterranea e sino all’India. Il culto 
già attestato nel paleolitico per le culture dei cacciatori-raccoglitoti di 
epoca aurignaziana, con le “ Veneri steatopigie ”’, nel neolitico con più 
chiara definizione, è in connessione con le pratiche religiose della coltiva- 
zione e con le tecniche di controllo magico rituale dei cicli produttivi. 
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L’area di diffusione va dalle immagini tipizzate di dee-madri a Mohenjo- 
Daro e Harappa, alle figurine egizie in tombe di epoca badariana, alle 
figure del primo e secondo periodo neolitico in area tessalica e greca 
settentrionale, all’area cretese-minoica, alla Penisola Iberica. In Meso- 
potamia James individua anche la presenza, accanto alla divinità terrestre, 
di un paredro generatore, di un dio maschio che le resta accanto, come 
figlio o come servo. La divinità, inserita in un contesto cultuale stagio- 
nale, auspice della continuità del ciclo produttivo, creativo, si atteggia in 
aspetti diversi, per il polimorfismo connesso al mitologema della Grande 
Madre. 

Le denominazioni che assunse in Mesopotamia, Mah, Ninmab, ri- 
calcano il valote di grande (Mab); Istar, cioè Innana Istar, è dea dell’amore 
e della guerra: questo motivo è implicito nelle danze armate dei Cureti 
di Rea. Non manca il motivo ierogamico tra Innana-Istar e Dumuzi- 
Tammîùz. In Egitto Geb, la terra, è elemento maschile e il suo nome 
richiama accadico gabbu, g&bu (il tutto, il mondo, ‘ all’ entirety ’), mentre 
Nut, l’elemento femminile, ripete il nome accadico di Antum, la sposa del 
dio del cielo, Anu (‘the sky-god ’), la quale appare in area palestinese 
quale Anat, a livello cultuale e mitico di Astarte, di Agcrat, nomi da basi 
comuni all’accadico; Antum riappare in Arabétg iranica. La Grande Madre 
siriana, l’Atargatis richiama accadico atar-, attu (grande, eccedente, ‘ pre- 
eminent in excess ”), e gattum (forma, detto degli dei, ‘shape, figure, 
referring to gods, to statues ’). 


Reso, v. Scamandro, pag. 261. 


Il culto di Reso fu attestato nella zona del fiume Strimone e l’antico 
mito lo disse figlio dello Sttimone e di una Musa: l’etimologia di Stri- 
mone non differisce da quella sfrezzz (v.): e si sa che la base di Masa 
indica sorgente: accadico misà (sgorgo, ‘outflow of water, exit’). 
Anche il nome del padre di Reso, Eioneo, corrisponde a un idronimo 
dalla base semitica ‘ain, accadico &nu (sorgente, ‘ spring ’); i bianchi ca- 
valli di Reso confermano l’otiginario idronimo perché, come per Posi- 
done, come per Diomede, i cavalli sono simboli delle acque impetuose. 


Robigus. 


I Robigalia, festa in onore di Robigus o Robigo, comportavano il sa- 
crificio di un cane e di un montone ad opera del flazzen quirinalis. Ovidio 
parla di un /es consacrato a questa divinità. Il cane, che richiama Cer- 
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bero, indica una divinità ctonia e il montone confetma tale intuizione 
richiamandoci a motivi selenici, a Selene (Diana) il cui tragitto celeste è 
mosso da un capro. La denominazione Robiggs, divinità benefica secondo 
Varrone, Servio e Festo, calcata su robigo, ha ben altra origine: richiama 
la base corrispondente ad accadico rabisu (custode, detto anche di divi- 
nità, ‘ Wachter: Gott, Genius’) e quelle corrispondenti ad accadico 
rubù -igi (il patrono dei campi): rubîù (‘ great’, ‘ Hochgestellter, First: 
v. Gòttern ’) e iglì, ikf (campo, ‘plot of land’): scambio con igu (ca- 
nale). 

Ovviamente Robigys doveva salvare il grano dall’umidità (rutibtu) 
nociva: accadico tutibtu (umido, ‘ Feuchtigkeit *). 


Rode. 
‘Pòòn, eponima di Rodi, è detta figlia di Poseidone e di Anfitrite. 


È divinità fluviale e il suo nome corrisponde ad accadico ritum (fonte, 
fiume, ‘ watercourse ’; ‘ Wasserlauf ’). 


Saturnalix v., Saturno. 


La festa di Saturno, i Saturnali, inaffiati dal vino nuovo, il carnevale 
dei Romani, è in qualche modo simile alle celebrazioni delle Arzesterse 
greche, ° AvOcotipia (v.) festa agraria e mistica in onore di Dioniso, ma 
non è detto che sia imitazione di esse. La scritta Saeturni pocolom del- 
l’orcio votivo (Corp. Inser. Lat. I, 28, 449), risalente al IMI secolo a. C. 
ricorda la festa greca delle brocche (y6eg) e delle pentole (yòrpot) con 
la gara dei bevitori più robusti, alla presenza del sacerdote di Dioniso. 

Questi brevi accenni fissano l’origine della voce Sat#rnys, come per 
Zdrupot, allegri seguaci di Dioniso, dalla base corrispondente ad acca- 
dico $atttm (che beve assai, ‘ viel trinkend ’), gatàm (bere, ‘ trinken °), con 
una suggestione anche della base corrispondente ad accadico sùtu, ara- 
maico sità (recipiente, ‘ Geffiss’, y6éec).1° La forma caprina dei Satiri 
mostra il loro otiginario elemento selenico: il capro, come attesta anche 
il vaso etrusco di Tragliatella, è destinato a tirare il carro o la nave celeste 
della luna. Servio (44 Aer., I. 729) tramandò la notizia che, presso gli 
Assiri, Saturno e Sole sono detti Bel. Nello zervanismo il tempo indeter- 
minato viene chiamato saeculuz e Satarnus. Varrone fa derivare Saturnus 


18 Il significato di recipiente misura di olio dell’accadico stitu, aramaico sata (‘ Hohlmass ’} 
chiarisce la notizia tramandata da Plinio (af. disk., XV, 7, 32) che la statua del dio era piena 
di olio, come un otcio, 
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dal verbo serere: a sata, (De ling. lat., V, 64). Dio dell’agricoltura, della 
vegetazione, Saturno ha per simbolo il falcetto, come il babilonese Sin, 
il dio lunare, vecchio dalla fluente barba, di cui Saturno conserva tutti gli 
attributi. È il dio buono, creatore, il dio sapiente, il cui simbolo otigina- 
rio sarà stato lo spicchio lunare che si confuse col falcetto: v. Satarzo. 


Lo Scamandro e 1 bianchi cavalli di Reso. 


Dello Exduavdpoc, il grande fiume della piana di Troia, che nasce 
dal monte Ida (accadico iddu cima, punta, ‘point’; edd4 ‘ pointed ’), 
Omero canta (7, XX, 79) che gli uomini lo chiamano Scamandro, in- 
vece gli dei Xanthos: ovviamente questa denominazione divina fu inter- 
pretata come sapevano o potevano fare gli antichi Greci: ‘il biondo ”’, 
Eav0éc. In realtà l’idronimo Xanthos significa semplicemente riva e tutta 
la guerra fra Greci e ‘Troiani passa sulla riva del fatale fiume. 

Questo nome corrisponde ad accadico ki$àdu (iva, ‘bank of a rivet, 
ditch, canal ’) e anche la divinizzazione del fiume si chiarisce per incrocio 
con la base corrispondente ad accadico qasadu, qasdu (puro, sacro, ‘ tein, 
heilig ’, vS, 906). 

TI nome Scamandro deriva da basi cotrispondenti ad accadico Saqù 
(irrigare, abbeverare, ‘ to water, to give to drink °), siqu (‘ irrigazione ” 

‘ wateting ’) e sem. occidentale matat (acqua, pioggia, ‘ rain °), accadico 
mitru (canale, corso d’acqua, ‘ canal” ‘ Wasserlauf”). È chiaro perché lo 
Scamandro sia detto nell’Iliade, (//., XIV, 434) figlio di Zeus, l’adunatore 
di nembi, ipostasi del cielo che dà la pioggia fecondatrice. Si chiarisce 
perché il sacerdote del divino Scamandro sia denominato Dolopion (/, 
V, 77): della base di accadico dalù (che attinge acqua, ‘ water drawer ’). 
Il significato dell’oracolo noto ai Greci, che Troia non sarebbe caduta 
se i cavalli di Reso avessero potuto abbeveratsi nel fiume, acquista un 
rilievo fuori della trasparenza dei simboli poetici: poiché Reso oltre a 
indicare “ capo ”” significa anche sorgente, caput fluminis ed è anch'esso 
un idronimo (accadico rèsu ‘ Ausgangspunkt: v. Kanal”, vS, 975). Poiché 
il corso dell’attuale Menderes, che sbocca non lontano dal Sigeo, non 
corrisponde a quello dello Scamandro, è dato sospettare che i Greci ab- 
biano potuto deviare il corso del fiume per mettere in estrema difficoltà 
i Troiani e il dono del Cavallo greco, simbolo di Poseidone, simboleggi 
un voto pacificatore al dio violentato. Dolone, il nome dell’esploratore in- 
felice dal quale prende titolo l’impresa di Ulisse e Diomede che trafugano 
i cavalli è trasparente attraverso le basi accadiche dAlum (andare attorno), 
dajalu (esploratore, ‘scout, inspector ’). 
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Satiri e Titiri. 


Di odrvpoc, semidio boschereccio, con piccole corna e gambe ca- 
prine, si sono tentate alcune etimologie, ma si dichiarò, onestamente, che 
il significato resta sconosciuto (‘ unbekannt’ Frisk); si calcò anche sul- 
l’osceno; « cui membrum turget » (Solmsen), derivandolo dalla rad. *onv 
(‘ penis ’) e *#- (‘ gonfiare ’). Brugmann contempla un ca- rinfotzativo 
davanti alla radice * cev; il Krahe (« Sprache », I, 37 sgg.) pensa all’il- 
litico, a radice *sè- “ seminare ”?, al latino safor etc.; non è mancato chi 
ha chiamato in causa il pelasgico, come il Merlingen. 

La voce o&rvpoi, che indica i seguaci di Dioniso, è da connettere con 
la base corrispondente ad accadico gatàm (bere, ‘ trinken’; semitico, ec- 
cetto arabo, $ti, etiopico sti), più esattamente con la base corrispondente 
ad antico babilonese Yatîim (che beve molto; ‘viel trinkend ’): i seguaci 
di Dioniso dunque sono innanzitutto forti bevitori che ovviamente 
hanno dichiarato guerra all’acqua! Il segreto della libertà consentita dai 
Saturnalia ai servi rispetto ai padroni è nel vino che quando dà alla testa 
annulla ogni distanza e toglie ogni remota. Poiché sono geni di natuta 
caprina custodi del gregge, occorre pensare che la voce odrvpor, come 
la voce titvpot creduta allotropa di o&tvpot, alle otigini sia stata sentita 
come composta dalle basi corrispondenti ad accadico %Atum (pecora, 
v. $u’u, ugaritico ta’t: pecora, ‘ Mutterschaf ’), incrociatosi con acca- 
dico turabu (capricotno, ‘ Steinbock ’), che corrisponde a greco Tp&yoc 
(capro). 


Saturno, 


Il nome Kpévog del dio greco del tempo, al quale Saturno è assi- 
milato, si chiarisce, appunto, con accadico qarna, che significa insieme 
“ corna della luna e falcetto ”’ (‘vom Mond: Sichel’): la luna per gli 
antichi ha più importanza del sole come misura del tempo. 

Anche per il Saturno dell’Africa romana si ritrova l’attributo del 
falcetto caro a Kronos: l’antico simbolo della grande divinità agraria 
mesopotamica, Sin, ipostasi della luna, ‘“ bufalo dalle potenti corna” 
come canta il suo inno, L’ettusco Sar, come divinità della luce che an- 
nunzia il giorno, tichiama l’espressione accadica $&t-hri, Sat-urri (lett. 
‘quello o quella di buon mattino ”?, ‘ die des Frilhmorgens ’), che indica 
la terza vigilia notturna (‘dritte Nachtwache ’). Il /ucezr facere, nel tito 
celebrativo di Saturno, rappresentazione del “ sole notturno ”, accentua 
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anche il richiamo all’antichissima divinità mesopotamica della lara, mi- 
surattice del tempo, per i cicli della vita agricola e per la riproduzione della 
vita animata. Tale divinità di sole notturno, infine, chiarisce il valore di 
Saturnia tellus (Idesperia) e insieme di Sazarnss, il dio dell'abbondanza, 
dell’età felice, dell’antichissima terra di favolosa fettilità, come definì 
Polibio l’Italia. Il nome del dio fu sentito dagli antichi latini come affine 
a satur “ sazio”, 

Per lo sviluppo originatio della voce Safre in Saturzas, antichissimo 
re del Lazio e divinità, occorre partire dalla base cortispondente ad ac- 
cadico $a-etru, Sa-atru (quello che è preminente), con tutte le gradazioni 
semantiche implicite nella base corrispondente ad accadico etru, atru, 
utru (‘ pre-eminent, excellent ’), ma anche (“in excess, superfluous, exces- 
sive ’). Occotre accennare a tutte le suggestioni che hanno pesato nella 
voce e nei rituali antichi del culto di Saturno. La voce antica Saeturnas, 
dunque, scopre le basi che designano il te Saturno e l’antica divinità 
agreste dell'abbondanza, celebrata nei Saturnali, rivelando oltre all’af- 
finità con latino saf4r (sazio, pieno), satura che caratterizza l’eccesso di 
libertà nel parlate e agire, anche l’inctocio con la base corrispondente 
ad accadico de’u (granaglie, ‘ Getreide ’). 


Scilla e Cariddi. 


Le Sirene, Circe, Scilla e Cariddi segnano il guardingo itineratio dei 
naviganti, ammaestrati a guardarsi più che dagli scogli in cui naufragano 
le navi, dalle insidie del fascino arcano, dai mostri mistetiosi e crudeli 
che seminano gli antri occulti, le rive di scheletri disseccati. Nella tta- 
sparenza dei simboli paurosi è in agguato il dominio del sesso che negli 
oscuti recessi dei bassifondi versa filtri di oblio e con sinistra avidità 
beve il sangue di cieche vittime. Più di ogni altro, amaro è il latrare di 
giovane cagna di Scilla, i lunghi colli che affacciano dall’alta spelonca, 
l’attraenza del vortice di Cariddi che assorbe e rigetta la lurida acqua tre 
volte al giorno. Di Scilla Omero canta che affacciandosi con sei teste e 
con i lunghissimi colli dalla buia spelonca ghermisce con ogni testa altti 
mostri, delfini, cani marini e naviganti, LxdXAn è “ quella che ghermisce ??: 
accadico a, pronome determinativo e kullu (affertare, ghetmire, trat- 
tenere, ‘to detain a person or an animal *) che richiama accadico $uklt 
(‘to cause, to detain, to keep someone from doing something’); il 
lattare, il grido del mostro rivela l’interferenza della base corrispondente 
ad accadico ikkillu (‘loud cry, clamot’). Ma v. Sicilia, 

Cariddi, X&puBàtc, è Il vortice già noto al mito degli Argonauti e 
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ad Omero (O4yss., 12, 104 sgg.): «la divina Cariddi la livida acqua as- 
sotbe, tre volte nel giorno la rigetta, tre volte la riassorbe ». La etimo- 
logia di y&puBàc è ignota: Omero dice che Cariddi è sotto lo scoglio 
dominato da un grande caprifico, Epivedc comi puéyag (ibid., v. 103): il 
fico ruminale, coi suoi semi, abbiamo visto, è simbolo dell’utero: X&- 
puBèrs corrisponde, in tale contesto, ad accadico barimtu, baribtu (pro- 
stituta, ‘ prostitute ’). ‘Tale significato sembra richiamare anche acca- 
dico qarbitu, qerbitu nel senso di “ utero ”’ (‘ Mutterleib °) ma sono va- 
riazioni fantastiche, popolari, di una realtà geografica, di una voce se- 
gnata nelle antiche rotte di navigazione. Circe, la figlia del sole, sotto la 
trasparenza dei simboli, sembra voler premunite Odisseo da altri peri- 
coli simili a quelli, dai quali lei stessa sta per liberarlo. Ma il vero signi- 
ficato di Cariddi è nascosto nella descrizione dello scoglio così vicino a 
quello di Scilla che dall’uno si può colpire l’altto con una freccia: Xd- 
puBsrg indica la roccia vicina, corrisponde ad accadico qarubdu, qerubtu 
(vicinanza, “Nahe ’), da garbu, qurbu (vicino, ‘nah ?). 


Semele. 


La figlia dell’eroe eponimo della rocca tebana, Cadmo, Kadpog è 
anche figlia di Armonia: ciò porta a supporre che Semele possa essere 
stato sentito come accadico zammeru (cantore, ‘singer’; cfr. zamaru: 
cantare, ‘to sing’, CAD, 21, 36 sgg.). La faticosa congettura dello Hehn 
e del Kretschmer, che ricongiunge il nome di Semele alla presunta radice 
i.e. *ghem (tetta), ttaco-frigio cep-, non ha senso. La favola del suo in- 
cenerimento da parte del dio è una suggestione della base cotrispondente 
ad accad. Sam (ardere, ‘brennen ’), che è la prima componente del 
nome; la seconda ha per base accad. elu, ilu (dio, ‘Gott’, vS, 373); 
il nome acquistò così il senso di ‘ ardore del dio ’’, ‘ incendio del dio ”?. 
Entrata nelle saghe del dio sole, il nome di ZeuéXm, che avrebbe voluto 
scotgere il sole in tutta la sua potenza, cioè al suo apogeo, fu sentito come 
sama$-elu (Sama$ è potente: samas “ sole” ed elù, alto, ‘ hoch” detto 
di divinità, ‘v. Gòttern, v. Himmelsstier?, vS, 205 sg.). Ma in realtà 
Semele corrisponde a un nome proptio come accad. $e-mu-u-elu (dio ha 
esaudito): 88m (‘ der hòrt ’), semà, sami (ascoltare); v. Sazzzel. 


Sibilla: «puella cuius pectus numen recipit » (Fest.). 


Il nome greco XiBuMa, latino Siby//z, è quello di una veggente e 
appartiene sicuramente al mondo orientale (Nilsson, Griech. Rel, I, 
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pp. 561; 620; v. Wilamowitz, Glzabe, 2, p. 34, A.1). Per Petimologia di 
Sibylla occorre ricordare che le sacerdotesse dell’antico centro oracolare 
di Dodona, denominate colorzbe, reXerkdec (Z7erod., II, 57) erano dette 
le tre vecchie, ypatat: secondo Strabone (VII, fr. 2) erano dette mederddec 
perché in dialetto dodoneo méierai significa ““ vecchie ??. Erodoto, come è 
noto, fa derivare dall'Egitto l’oracolo di Dodona. È frequente il motivo 
della lunga durata della vita delle sibille. Fra le varie sibille dell’antichità 
le fonti ricordano quella libica, quella caldea o babilonese, identificata 
con la regina Saba, quella eritrea, quella ebraica di nome Sabbe (Paus., 
X, 12, 9). Anche fra gli Ittiti le sacerdotesse locali sono chiamate spesso 
semplicemente “ vecchie ”” (J. G. Macqueen, G% It, New Compton 
editore, p. 130 sg.). Un frammento di Eraclito (92 Diels) dice che «la 
Sibilla con bocca invasata ... attraversa con la sua voce migliaia di anni ... » 
Hrozny (‘ Geschichte Vorderasiens°, 1940, 144) tichiamò accadico $ibu 
(‘alt’) che il Fick (s.v.) respinge! 

In realtà sibilla sarebbe la ‘ testimone ”’ (sacerdotessa) del dio: ac- 
cadico fibu-ili: Sibu (vecchio, testimone, ‘grey, witness) e ilu (dio, 
‘ god ’); ma la voce riproduce sem.: ebr. zebùl (casa: del dio). 


Sileno, 


Il nome di Sileno, XrAmyég, il genio dei boschi dotato di sapienza pro- 
fetica, compagno di Dioniso, padre dei satiri, viene accostato a otXA0g 
(losco, chi guarda male). Ma tale voce è corrispondente ad accadico 
gillu (‘ an opaque spot or discoloration in a diseased eye’, CAD, 10, 189 
sgg.; in genere ombra, protezione, ‘ shade, protection, patronage ’, ibi4.); 
Zuvée cortisponderebbe ad accad. sillanà (che ama l’ombra, ‘shade- 
loving ’, ibid., 188 b sgg.). Originariamente però è sil’u &ni (getto della 
fonte). 


Sirene. 


La voce greca Seiren ha alle otigini un itinerario semitico che 
segnalava gli scogli delle sirene, perché la base greca Seir- corrisponde 
ad accad. séru (dotsale, roccia, costa, ‘back country, open country ’, 
anche avverb.: sulla cima, vetta, “on top ’); scambiato poi con la base 
di serru (rivale, ‘ enemy ’), con l’eco di una antichissima voce: sumero 
si-it (cantare, ‘ to sing ’), accadico saràbu (cantare, specialmente un canto 
triste, una lamentazione, ‘to sing a lamentation ’), ugaritico 8r, ebraico 
Bir, aramaico Sar (‘to sing”). La voce greca richiama più direttamente 
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accad. sarihum (cantore di lamentazioni) e la terminazione -)y, -Fuog ri- 
chiama un originario plurale con desinenza corrispondente a quella se- 
mitica -An, accadico -Anù, -ani. 

Gli elementi più rilevanti nel mito omerico delle Sirene sono il dol- 
cissimo canto, funesto per chi l’avesse ascoltato, e la sovrumana sapienza. 
La sapienza delle Sirene richiama l’attributo (zawèru), zamméèru: “ il can- 
tore ”, di Ea, il dio delle acque, re dell’abzu, dell’abisso, ‘ il rappresen- 
tante della saggezza ”?. 

Ma le Sirene, che attraverso le rappresentazioni figurate e le credenze 
popolari del VII-V secolo a. C. ci appaiono come geni della morte e come 
le Arpie, le Lamie, ‘Thanatos, appartengono alla scotta di Ecate, emergono 
da favolosi racconti, con brividi di mari pericolosi e fantasie di viaggi in- 
sidiati da scogliere appena emergenti che recano i segni lugubri dei nau- 
fragi e scheletri disseccati. Perciò le loro sedi antiche erano dallo stretto 
siciliano al capo Posidonio, ove si celebrava il culto della sirena Leu- 
cosia, a 'T'erina ove si rendeva onore alla sirena Ligea; nella penisoletta 
di Sorrento era il tempio delle Sirene, non lontano dalle pericolose bocche 
di Capri. Sirere o Sirenuse era il nome degli scogli detti /î Galli. Petciò 
la base originaria di cerpiy ha il significato di scoglio, roccia e cotrispon- 
dente ad accad. sèrum (dorsale, ‘ back ’, “on top ”), accad. sirum (roccia, 


‘ Felsen”, v$S, 1115). 


Sisifo, 


Sisifo, Z{ovpoc, figlio di Eolo, abita l’oltretomba insieme con ‘Tizio 
e ’Tantalo e la sua pena è quella di rotolare costantemente un grande ma- 
cigno che dalla cima precipita giù. L’epica e la lirica antica celebrano ta- 
lora la sua astuzia e il suo spirito fertile di ingegnosità (7, VI, 152). Una 
saga narrava che egli ingannava Persefone e fuggiva dall’Ade. L’inter- 
pretazione del mito ha offerto difficoltà senza fine e ogni soluzione ha 
urtato contro riserve fondamentali: una divinità del mare che lotta contro 
gli scogli o un simbolo dell’incessante sforzo dell’uomo! Più vicino alla 
realtà fu chi intravide, ma senza offrirne le prove, una divinità della luce. 

Sisifo, personaggio dell’Ade, è come Gerione, ipostasi del sole. 
Mimnermo ha cantato il motivo della fatica (révov) di Elio che percorre 
ogni giorno nella sua aurea coppa il cielo: Sisifo, Ziovpoc, è deformazione 
greca di tipo popolare della base corrispondente ad ugaritico 3pè, ac- 
cadico Sama&, il Sole, Sapii, Sapéa (‘ sun ’), incrocio con accadico Sipsu, 
Sipisu (potenza), Sapsu (difficile a superare, detto di altura, ‘schwer zu- 
iberwinden: Gebirge?, v$, 1176): il figlio di Iperione, il sole che fa 
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rotolare ogni giorno il suo disco per l’erta celeste, è qui scaduto a gigante 
confitto nella tenebra, con l’eterna pena del masso che sale e precipita. 


Talia, sentita come ** la fiorente”. 


Talia, OdAera, Vadtn, la figlia di Nereo e di Doride (Hes., 7heog., 
245), una delle Muse (#bi4., 77), è, come Ea mesopotamico, divinità delle 
acque e della sapienza. In analogia con la denominazione Muse che si- 
gnifica “ sorgenti ”’, il suo nome deriva da una base idronimica corri- 
spondente ad accadico dalù (‘to draw water ’), dalà (‘ water drawer ’). 


Tantalo. 


Nell’Ade sono sprofondati il gigante Orione (04., XI, 572 sgg.), nel 
campo di asfodeli cacciatore di fiere che con bronzea clava usava uc- 
cidere sui monti solitari; giace ‘Tizio, splendido figlio di Gea, che Omero 
dice padre di Europa e che nell’Erebo si stende sul piano lungo nove 
iugeri; Tantalo è fisso nell’acqua che sale sino al mento e assetato, senza 
poterne bere, soffre pene indicibili e ogni volta che il vecchio vuole toc- 
carne l’acqua scompare prosciugata da un dio ...; vi è Sisifo che forti 
pene soffre, leva con le braccia un’enorme rupe ... Sembra che i mostri 
dell’Ade greco taccolgano gli attributi di Tiàmat, uno dei mostri primigeni 
delle acque insieme con Apsù, l’abisso, e Mummu, reduplicazione della 
voce accadica mî (acqua, ‘ Wasser °, cfr. mama ‘Wasser ”); Tiamat è 
vinta e uccisa da Marduk insieme con tutti i suoi seguaci, come i giganti 
sono sconfitti e abbattuti da Zeus. Tizio, TtTvoc, come Tdavtaroc, il 
padre di Pelope (IIfXoy: accadico pél -apsî: il signore del mare) ripro- 
ducono come base la stessa voce Tiamat, Tiamtu, tàmtu, tàmdu, ugati- 
tico thmt, ebraico tehòm, siriaco tehoma (l’oceano, come mostruoso prin- 
cipio originario del mondo, ‘ocean ’). T&vtaXoc che richiama i flussi 
delle grandi maree, significa ‘il figlio di 'TAmtu ”: la terminazione del 
nome greco corrisponde ad accadico la’ù (figlio, ‘ child ’). 


Tarchezio. 


Tapyéttoc, Tarchezio, re degli Albani, eta un uomo cattivo e cru- 
dele. A quei tempi in Etruria esisteva un oracolo di ‘Teti che Tarchezio 
consultò. Ma la notte seguente apparve Vesta e gli proibì di eseguire il 
suo proposito seguendo il consiglio di ‘Teti. La storiella, raccontata da 
Plutarco, esibisce un re, Tarchezio, come rappresentante di una giustizia 
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feroce: il suo nome richiama le basi corrispondenti ad accadico Sarrahùtu, 
(il superbo, il fiero della giustizia): Sarhu, Sarrabùtu (‘ Stolz ’) in riferi- 
mento a una divinità corrispondente ad accadico Ketu (‘ justice ?, ‘ Rech- 
lichkeit ”). 


Telamone. 


Telamone, TeAapwy, figlio di Faco e fratello di Peleo, padre di 
Aiace Telamonio e di ‘T'eucto, affiora nel mito come uccisore del fratel- 
lastro, perciò bandito dal padte; è il fedele compagno di Ercole. À sua 
volta scaccia il figlio 'Teucro da Salamina al ritorno di questo da Troia 
senza il fratello Aiace. Si sospettò che Telamonio, l'epiteto dato ad Aiace, 
non fosse in origine un patronimico: la voce Telamonio deriva da una 
base che illumina il mito del fratello preferito: accadico talimu (fratello 
prediletto, ‘bevorzugter Brudet?, vS, 1310), aramaico tlimà (fratello, 
‘brother ’), arabo tilm (servo, ‘ Diener ”). Si spiega anche la patte che 
svolge ‘Telamone seguace fedele di Ercole: accadico talimu nel senso di 
compagno (“ companion ’), anzi nel senso di raîc. 


I Telchini, mutevoli come Teti (v.). 


I Telchini, la tradizione li vuole discendenti di Thalatta o di Po- 
seidone. La etimologia di Saitta (v.) dalla base di accadico tàlakta, 
taluku “cammino ’’, chiarisce il valore originatio della voce teAyîvec. 


Telefo. 


Telefo, ThAegoc, è il figlio di Ercole e di Auge che, come Danae, 
chiusa in un’atca (una tradizione vuole insieme col figlio), è gettata in mare. 
L'arca è sospinta sulle coste della Misia, dove il re ’l'eutrante sposa Auge 
e Telefo diviene anch'egli re. Telefo è ricordato nel mito della sua ferita 
prodotta dalla lancia di Achille e che solo il tocco di questa può guarire. 
A tagione furono scorti nella leggenda motivi naturalistici. Telefo fu 
inteso come il “ lungisplendente ”’, Auge la “ sfolgorante ”, assunti come 
numi arcadi della luce. L’arca che scorre sulle onde richiama il mito greco 
della coppa in cui naviga il Sole, e ricotda la barca egizia del sole cadente. 

Telefo che significa “ splendente al limite” dell’occidente lontano, 
cortisponde alle basi di accad. tallu (limite, ‘ Trennlinie ?, v$, 1311, cfr. 
gr. TÉX0g) ed ebbu (lucente, ‘ shining”): ma tallu originariamente fu scam- 
biato per accad. tallu (vaso, “cin Gefiss’, vS, ibi4.). 
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Torti. 


Già alle sue otigini storiche ritroviamo nel santuario di Delfi la 
consacrazione di 'Themis a divinità oracolare: Gea-Tetra e 'Themis sono 
le più antiche divinità del luogo. Analogamente alle origini in Roma 
delle istituzioni religiose del re Numa (v.) intento a cogliere le segrete 
voci di una divinità delle fonti, Egeria, il culto antico di ‘Themis in Delfi 
è legato a quello delle tre fonti oracolati. Ilv0@, il nome antico del luogo 
sacro di Delfi deriva da una base che si ritrova in latino pufess e che de- 
signa la grande fessura nella roccia, dal fondo della quale si levava un 
misterioso gorgoglio di acque. Hu0d corrisponde ad accadico puttà 
(spalancato, ‘ geòffnet: v. Wasset ’), pitu (apertura, ‘ Offnung ’). 

Il nome Z%ewis | Themitos richiama l’antica divinità mesopotamica 
Ti-amat “il mate”, la divinità primigenia delle acque dalla quale ha 
origine l’universo; il suo nome, in ugaritico thm (la profonda, ‘ The 
Deep ’, Gordon, 2537), è voce che si incrociò con ugaritico thm (decreto, 
messaggio, parola, legge, ‘word, message, dectce?, Gordon, 2542), 
greco Béuic “la legge ”?. Così le sillabe arcane che emanano dalle pro- 
fondità gorgoglianti della terra, in Delfi, si fondono con gli echi remoti 
della religione mesopotamica delle acque primordiali che nel nome di 
Ea e di Tammuz è anche fede di profonda sapienza. Non per nulla la 
voce greca ®épis richiama voci antichissime che si fondono armonica- 
mente col tichiamo di antico accadico tama’u (pronunziare parole reli- 
giose, giurare, ‘to swear’) più intenso di antico accadico wama’um 
(“ to swear °), con accadico t&mu (saggezza, intelletto, discernimento, giu- 
dizio, ‘intellect, judgment, discernment ’). 


Teseo o il trionfo della primavera. 


Il nome di Teseo è ipostasi della crescita delle biade: primavera, 
accadico das’um, disum, ebraico dee’ (crescita delle biade, primavera, 
‘ spring’, ‘ Graswuchs ’). La discesa di lui all’Averno e il suo ritorno 
alla luce, il suo immergersi nelle acque profonde, richiamano il motivo 
dei ritmi ciclici della fioritura e ne fissano l'originario carattere di divinità 
ctonia. È il figlio di Egeo (accadico agîì « aqua », sumero agia), e di Etra, 
cioè la terra (ug. att, aramaico atrà, accad. a$ta, ‘ Ort, Land, Erde, Stelle . 
Il mito dei sandali nascosti sotto un masso da Egeo e l’attesa che il gio- 
vane Teseo possa sollevare il gran peso per prendere il suo cammino, sono 
simboli del germe che nascosto un giorno solleva la crosta del terreno 
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pet percorrere il suo ciclo meraviglioso; l’etimologia di Ariadre, abbiamo 
visto, rende il significato di “tempo di fiotituta””: ajjaru (‘ Bliite ’) e 
adanu (‘ Petiode, Termin ’). Il nome di Ecale, la buona vecchietta che 
accoglie nella sua capanna Teseo bagnato dalla pioggia, come canta 
Callimaco, richiama il sumero-accadico hegallu (abbondanza, ‘ abundance, 
emblem symbolizing fertility ’, ‘Uberfluss ’), e richiama la divinità latina 
Consus. 

Il mito dei cicli creativi in ‘Teseo, che adombra il titorno della pri- 
mavera, è confermato dall’impresa vittoriosa contro il Minotauro. Il 
significato originario di Minotauro {v.) è “ numero dei cicli creativi”: 
accadico minu (numero, ‘number ’) e tarà (ciclo, ritorno, ‘ return ’); il 
numero sette dei fanciulli e delle fanciulle, richiama il numero dei mesi 
che le biade devono superare per giungere a vittotiosa floridezza; il mito 
virgiliano di Dedalo che fugge da Creta, giunge in occidente e consacra 
a Febo il remeggio delle ali (Aer., VI, 14-19) accentua l’influenza dei 
cicli solari adombrati nelle ambagi del labirinto: Dedalo, AxtdaxXoc, ab- 
biamo visto che corrisponde ad accadico titallu ‘ fiamma ” (‘ flame, 
fire ’) ed è qui il calore primaverile che favorisce i getmi a venir fuori 
dall’oscuro seno della terra, a ritrovare le vie del sole. 

Infine, la morte del padre Egeo, “l’acqua ”’, fa trasparire più viva- 
mente i riflessi del simbolo ciclico secondo il quale la natura fiorisce 
grazie al sommergetsi e sparire dell’acqua fecondatrice. La consactazione 
al dio del sole, Apollo, la vittotia sul figlio di Efesto e sul ladrone Sinis 
(accadico sinu “il malvagio ’), su i violenti come Skeiton e come il gi- 
gante Kerkyon, come Damaste, contro il cinghiale Cromis sono le prove 
e le vittorie contro le fotze avverse che la fioritura e il raccolto dei campi 
devono realizzare. Il mito delle vele nere di Teseo che torna in patria ti- 
chiama il mito del ritorno di Dioniso, la sua epifania sulla nera nave, 
come dice un frammento di Ermippo ® recando a primavera « tutti i suoi 
beni »: il mito del ritorno in Grecia è ampiamente documentato (Pareti, 
Le origini, p. 42 sg.) e riecheggia il mito di Tammiiz con l’immagine del 
dio nella barca affidata alle onde dei fiumi. Egeo che si getta in mare 
richiama oscuramente riti mesopotamici come il gettare grano e piante 
nelle onde, che rappresentava la morte di Tammùz per la rinascita pri- 
maverile.® 


20 Fr, 243 K;: Athen,, I, 27 e; Eust., a B 491. 
21 Langdon, Tammue end Lar, p. 12 sg.; Purlani, op. cit., I, XXXII, 282. 
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Tesmoforie. 


Vecuopopia, le feste che si celebravano in autunno, nel mese di 
Tlvaveyuoy, corrispondono alla “ festa del raccolto ”’, hag ha-48îf che 
gli Ebrei celebrano all’equinozio di autunno, periodo che segna il pas- 
saggio da un ciclo agricolo a quello successivo. La festa ebraica delle 
capanne, celebrata nel mese di Tiri, primo dell’autunno, e che deve iden- 
tificarsi con lo hag- ha-asff, nel suo rituale comprende il ringraziamento 
pet l’anno già scorso e titi propiziatori per l'abbondanza del raccolto 
dell’anno fututo. La festività greca è la festa del grano mietuto, dei frutti 
raccolti, è propiziatrice di Demetra per il raccolto dell’anno agricolo che 
inizierà. Ivaveyuay, che si fa derivare da rdavoc “ fava ’° è, storicamente 
parlando, degradazione popolare della base di rtwy ‘ pingue, fertile, fe- 
condo ”?: l'aggettivo di Demetra, Becuowspog scopre in deopéc (v. Les- 
sico greco) una base remota corrispondente ad accadico detim (‘ abun- 
dant ’), datum (battere i cercali, ‘to thresh ’), detîim (‘to be or become 
abundant ’), dustù (‘to make abundant, fertile, to provide abundantly ’). 
Anche la grotta dalla quale si riesumavano in Grecia gli skir4 stessi, gli 
ombrelli sacerdotali, richiamano l’ombra dei rami fronzuti (sukk&) dei 
ramoscelli per protezione contro il sole (Gio, 4, 5) che gli Ebrei usa- 
vano nella festa suddetta e durante il raccolto. 


Teti, Proteo. 


Il nome della divinità marina, Oérwc, non fu mai chiarito. Il Ri- 
bezzo credette di spiegarlo come Lallwort; altri presunsero di ritrovarvi 
una voce pelasgica con valore di madre; tutti approcci che non attingono 
alcuna dose di probabilità. Van Windelkens (v. in Beitrige del Krahe, 
B. 2, p. 62 sgg.) riportò il nome della dea Ottico, a una radice *%ef, */ed 
che in greco, térta, significa ‘“ padre”, come in sanscrito, fazé, lat. f4/4, 
ma che in pelasgico avrebbe avuto il senso di w4zzz4. Ipotesi che per la 
loro artificiosa ingenuità non hanno bisogno di commenti, come quella 
dello stesso autore che riporta il preellenico Doi8og alla radice *pdi- 
‘‘ proteggere ”’, sanscrito )4y% (guardiano), gr. rédi (gregge di montoni). 
Teti, come l’altro dio marino, Proteo, Tpwrede, l’omerico vecchio del 
mare, pronto a trasformarsi « in ogni cosa che in terra si muove, acqua e 
fuoco che prodigioso fiammeggi » (04., 4, 417 sgg.), è anch'essa pro- 
teiforme: Peleo, per ottenerne il possesso, deve lottare con essa, che sa 
trasformarsi in vari aspetti, specie in leone o in serpente. In realtà Teti 
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richiama l’accadico TiaAmat (Tiawat), l’oceano primordiale da cui nasce 
il mondo e di cui si canta nel poema babilonese Entma eli: « Essa fece 
la vipera, il serpente ... » (Enùma eli$, I, 140). Essa è vinta e uccisa da 
Marduk che col suo cotpo, ‘ simile a una conchiglia ”’, creò il mondo. 
Riemerge nel racconto biblico della creazione (Ger., I, 2) come tehém, 
che Lutero traduce “le profondità”. Il nome del vecchio del mare 
(Yéowv &oc), elemento mutevole, Proteo che abita le profondità delle 
acque, corrisponde ad accadico bitàtu ‘ profondità ”’, biùrtu (‘waterhole ’). 


Toscro, v. Troia, p. 693. 


Teucro, Teùxpoc, nome del primo re della Troade, figlio del fiume 
Scamandro, calcato su accad. zagru (elevato, eminente, erto, promi- 
nente, ‘hochragend, hervorragend steil’); mentre ‘T'eucro, il fratello 
di Aiace, cortisponde ad accad. ziktu, zikaru (ragazzo, uomo addetto, 
mate, guerriero, ‘Knabe, Mann, Knecht’; ‘warrior ”), sebru, sibru 
(‘ small, young, second in rank ’). 


Titani e Tizio. 


Un titano, Tirdy, Tiriy, ricordato da Esiodo nella 7'eagonia (v. 136) 
è l’amabile Tethys (Ty9dc). Questo elemento è rivelatore: si tratta ov- 
viamente di una forma allotropa di Teti (Qétig) e conferma quanto ab- 
biamo detto dell’otigine di questo nome. Gli antecedenti dei Titani li 
titroviamo nel poema mesopotamico Enza elit, dove gli dei primordiali 
come Tiamat (Tiàwat), con i mostri da lei nati e con Apsà, l’abisso ma- 
rino, combattono contro la generazione degli dei giovani, col trionfo 
del nuovo dio Marduk, campione degli dei del bene contro gli dei del 
male. Zeus, nella sua impresa contro i Titani, ripete le gesta del meso- 
potamico Marduk contro Tiàmat insieme con i suoi mostri (‘Tavola I 
dell’Enima elis, vv. 140-143). Al nome "Tiimat corrisponde Titano, 
muTàv, tit)v che ripete il nome della stessa divinità primordiale. Tiawat 
(Tiamat), tiamtu è l’‘ Urprinzip der Welt®. Ma, assimilati i Titani ai 
Giganti, che l’arte arcaica raffigutò con nelle mani le fiaccole incendiarie, 
il nome mostra di essere stato calcato su accad. titallu (fiaccola, ‘ Flamme ’). 
La stessa origine ha il nome Trruéc, Tizio, il gigante dell’isola Eubea 
che Omero dice padte di Eutopa (Odyss., VII, 324) rivelatasi antichis- 
sima divinità ctonia: anche Trrudg è l’antica Tiawat. 
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Trittolemo. 


Trittolemo, TpirrdAepoc, è uno dei personaggi del mito di Demetra, 
il fedele della Dea al quale ella dà il compito di andare pet il mondo a 
insegnare l'agricoltura e che ella aveva istruito nella pianura Riaria. 
In realtà si tratta di antichissima divinità di Eleusi, invocata dai colti- 
vatoti della fertile terra eleusina e rappresentata in vasi attici a figure nere, 
seduta su un carro volante e recante un fascio di spighe tra mano. Il 
nome Zriptolemos infatti indica il titorno ciclico della vegetazione e detiva 
dalle basi corrispondenti ad accadico tarbîtu (germoglio, rigoglio di erbe, 
‘sprout, offspring’, ‘Spross, Gewichs”) e lamî (tempo, ‘period’, 
‘ Periode ’); il nome Riaria della pianura scopre la base cotrispondente 
ad accadico tabù (riversarsi, generare, ‘ sich ergiessen, zeugen, bespren- 
gen ’); Ra-hi-um, in antico accadico, è il nome di un fiume. Trittolemo 
doveva essere quindi, alle origini, il nome di una festa primaverile, col 
significato di Antesterie. 


Turno e Megingio, Giuturna. 


Le voci da cui hanno otigine i nomi etruschi di 74rn4s, te dei Rutuli, 
e di Megentius, principe etrusco presso il quale Turno trova ospitalità, si 
ritrovano rispettivamente in accad. tuttinu (generale, ‘ fieldimarshal ’); 
anche nome pets., tuttennu, ebr. tartàn, e manzazu (difensore, ‘det 
steht vor’, lett. ‘ Wichter und Gòttliche Schutzgeistet ’): ma Tutnus 
è ricalco di Tutan, la divinità etr. del ritorno: accad. tùrum (titotno, 
‘ Zurickpang ’). L'alleanza dei Rutuli di Turno con Mezenzio di Cere 
e l’alleanza cantata dall’epica tra Rutuli e Aborigeni di Lautento, guidati 
da Latino; la notizia dei Rutuli, membri della confederazione latina, che 
prendono parte alla fondazione del tempio di Diana Aricina (Gaz., in 
Prisciano, IV, 4: Ardeatis Rutulus), scopte che l’etnico Rytgli deriva da 
una base corrispondente ad accadico ràtu, ru’iitum (confederazione, patria, 
comunanza di popoli amici, ‘ Freundschaft, Briidetlichkeit ’). Zufurza, la 
mitica sorella di Tarmas nell’epica, eponima della nota fonte di Lavinio 
(Serv., Aen., 12, 139), è connessa nella leggenda del lago Regillo ai Dio- 
scuri. La prima componente Iu- richiama la base corrispondente al greco 
Ye (piovo): accadico -wù, mawil (acqua, ‘ Wasser ’) che concotse alla 
formazione di Zovis, (Zappiter: il padre della pioggia) e Zuran, Venere. 
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Urano. 


Urano, Odpavéc, personificò la forza fecondattice della natura iden- 
tificata nel cielo, nella pioggia fecondattice che penetra la terra come 
in un cosmico connubio. Ma letimologia di oùpavòg, inteso come cielo, 
scopre in realtà in questa voce il significato di luogo del cotso delle co- 
stellazioni, degli astri, del sole, della luna: oùpavéc, identificato con in- 
diano Varna, corrisponde ad accadico barranu (nel senso astronomico: 
‘ highway, road, path: as astron. term; the heavenly stars stood in their 
constellations and took the regular coutse ...; the path of the sun ...; 
on the path of the Anu stars’ ... CAD, 6, 108 sg.). 


Vacuma e Vica Pota. 


Dionigi (I, 15, 1) informa che in Sabina vi è un lago sacro alla Vit- 
totia: sarà possibile che egli traduca l’antigna Vacana con Nixn (E. Pe- 
ruzzi, op. cit., p. 46) secondo l’identificazione di Varrone. Lo Pseudo- 
Actone (in Hor. Episz., 1, 10, 49) commenta « Vacunam alii Cererem, alii 
deam vacationis dicunt, alii Victoriam ». Anche l’antica divinità Vica Pot, 
al tempo di Augusto, era identificata con la Vittoria. Ma non si può 
far risalire un culto della Vittoria all’epoca preistorica e d’altra parte che 
fosse una grande divinità è attestato da Seneca (Apoc., 9, 4) che si dice 
Diespiter Vicae Potae filius. 

Vica Pota è stato ritenuto (Peruzzi, op. cit., p. 47) il continuatore pa- 
retimologico di un miceneo mofkes potniés che designerebbe “il luogo 
del culto ”’, sul Palatino, di una delle più importanti divinità arcadiche. 
In realtà pozzia corrisponde ad accadico patnu (potente, ‘ powetful ’) ed 
è teonimo che nel mondo miceneo avrà indicata la grande divinità fem- 
minile la cui sede sacra è detta mwoikos. Perché woikos cottisponde ad ac- 
cadico (w)ajaku, ejakku, jaku (sacello, cella, ‘a structure in a temple ’). 
Vica Pota è la divinizzazione dell’autorità del paese: Wic4a deriva dalla 
stessa base di latino vicas: accad. iku (‘ plot of land surrounded by a dike ’) 
e Poeta cottisponde ad accad. paàbatue riprodotto in ebraico peha (‘ go- 
vernot, prefect ”), base che torna in etrusco paedatzr che nulla ha che fare 
con le baccanti. 


Venere. 


AI nome di Venete, Venas, fu ricercato un corrispondente in san- 
scrito varah “ desiderio ””, in composto gir-vanas- ‘ aimant les hymnes?, 
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Ma è spreco di acume anche il tentativo di spiegare il passaggio dal 
neutro al femminile. Fu postulata, dunque, una radice *weg “ desiderare ”?. 
Come è detto nel lessico, Ver4s ha la suggestione di veri (grazia, benevo- 
lenza), richiama la base corrispondente ad accadico (h)ennu (‘ grace, 
mercy ’); ma in Vers, venia si scopre l’interferenza della base di bere, 
bonus: accadico banù (‘ fine, beautiful, friendly ”), incrociatosi in Werss 
con la base corrispondente ad accad. banùm (‘to create: said of a deity, 
to form, to construct ’), donde biniùtu (‘ creation, creature, product ): 
nello Standard Babylonian bantu (‘ mother ’); il genitivo in -eris lascia 
pensare alla base corrispondente ad accadico erésu (‘desire, wish”, 
Epwc),® eridtu (‘ wish, object of desire ’) contaminata con la base cotri- 
spondente ad accadico ersetu (‘the earth ’), ebraico eres, la dedalea Tellus. 

L’attributo Z7yfi- attestato da Festo (P.F., 80, 18) per spiegare fra 
tinal: templum Veneris Fruti, e da Solino (II, 14), lasciò pensare a una me- 
diazione etrusca per il greco ’ Agpoditm. Occorre invece pensare a Bri- 
tomarti “la vergine delle fonti”, cioè ad “”Aprepuig rorapta, Ayuvata. 
Fruti deriva dalla base cotrispondente ad accadico biitti “ della fonte ”’: 
burtu (‘“ source, waterhole, well, pit ’), greco BéOpog (bacino, cavità). Ciò 
che porta a concludere, in relazione anche ad Afrodite, che l’antica Vengs 
(Veina, Vena, Vina) fosse una divinità delle fonti: accad. (w)enum, 
(w)inuna (‘ spring ’); il latino vin4w deve avere indicato alle otigini il 
vino della spira, della cannella. E. Ferri (op. cit., p. 580) ha ragione pet i 
vinalia, la satira vatroniana Vinalibus repi *Agpodtotwvy (cfr. Ovid., Fast., 
IV, 877). Tale origine conferma l’etimologia di Aereas il figlio della dea 
Veina, etc. 


Vesta. 


Accadico esatu (fuoco, ‘ Feuer?, v$, 392 sg.), v. Lszia. 


Vortumuus. 


L’etrusco Welfare fu identificato con il latino Vortamnys che in realtà 
è una delle più antiche divinità latine e Varrone (De /. /az., V, 74) sostiene 
che Vortumnus fu introdotto da Tito Tazio in Roma insieme con Qui- 
rino, Ops, Flora ... Ma anche fuori di Roma alcune epigrafi lo attestano 
in Umbria a Todi, in Apulia a Canosa, sull’Adriatico ad Ancona, nella 
Cisalpina, a Segusio. 


22 Il verbo ass. eraSu (‘to desire ’) corrisponde al greco tpdopar (desidero, atno), di cui 
si ignorò l'origine. 
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Nella bella elegia che gli dedica Properzio il dio può dire a suo 
vanto (13 sgg.) « grazie a me si azzurrano i grappoli della prima uva, la 
spiga si gonfia di succhi». E Ovidio lo fa con Pomona protagonista 
(Metam., 14, 623 sgg.) di una voluttuosa favola. L’amico di Pomona, 
Vortumno, che ricorda il nome del fiume Volturno, fu scorto nel tipo 
plastico di Silvano. Fu identificato con WVe/taze ed ebbe nel Vico Tusco 
una statua, offerte di fiori e di frutta. I poeti spiegarono il nome Vor- 
tumnus per avet fatto divergere (verzere) il Zevere dal luogo dove fu il 
Foro, o il lago Curtio nel Tevere. Fu quindi una divinità agreste e come 
le più antiche divinità, Zexs, Eta, Giove, Venere, Afrodite, una divinità 
delle acque fecondatrici. La base originaria di Vorf-wmnys corrisponde 
ad accadico birtum (fonte, specchio d’acqua, fonte, pozzo, ‘ waterhole, 
source, pit, well, pond ’); la terminazione -w7745 la ritroviamo in Pi 
lumnus, Picumnus, divinità protettrici del popolo, col significato di gente, 
popolo: accad, ummàAnu (‘people ’), ummànu (lavoratore, artigiano, ‘arti 
san ’), mentre la base 2;/- corrisponde ad accadico (pèlu) bélu (signote, 
padrone, ‘lord, ruler, as a divine name ’). Pie- ha lo stesso valore: cot- 
rispondente ad accad. pibat-, pabat-, ant. aram. pebA: ‘ Statthalter?, vS, 
862). 


Vulcano. 


Volcanus, Vulcanns: si è generalmente d’accordo sull’origine etrusco- 
mediterranea del nome, ma non su elementi precisi e specifici. Viene 
accostato ai nomi etruschi Velcha, Valea che corrispondono originaria- 
mente ad accadico walku (malku: re, principe, ‘First, K6nig”, vS, 
595 sg.), ebr. melek. Fu osservato che il cretese FeAyavdg (cfr. ret. Veleha- 
n45) è un attributo di Zeus, non di Efesto, ma occotre ancora mettere in 
chiaro che, anche per Vulcano, come per gli altri dei, si è fatta una nuova 
divinità di uno dei tanti attributi della più grande divinità celeste. Vo/ea- 
n4s risulta quindi da walku (o welku) -Anu (7 re 412), che corrisponde 
ad Anium-Sar-ru (‘ Anu the king, his usual title ’), la cui manifestazione 
più temuta divenne la folgore, primo e più vistoso simbolo del fuoco: 
accadico waglà, maglà: combustione, (‘ Verbrennung ’, vS, 607). 

La fotmazione di Vw/canus è condizionata dalla base corrispondente 
ad accadico pulhu (terrore, ‘Furcht ’). Mw/ciber, attributo di Vulcano, 
fu inteso come “ colui che ammollisce ””, ma significò invece otiginaria- 
mente ‘il re della folgore”; Malku-bergi: ancora accadico malku (re, 
‘Kébnig ’) e berqu (fulmine, ‘ Blitz ’). 
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Auto. 


Xuto, Xobroc, mitico figlio di Elleno, fratello di Eolo e di Doro. 
Costretto dai fratelli a emigrare dalla Tessaglia, si stabilì nell’Attica e qui 
sposò la figlia di Eretteo, Creusa, e generò Acheo e Jono. I familiari di 
Xuto, i fratelli e i figli, figutano come capostipiti delle popolazioni el- 
leniche. Xutho corrisponde ad accadico ku88udu (esiliato, bandito, ‘driven 
out, putsued ’). 


Zeus (v. anche Lessico etim. greco e latino). 


Pestalozza dimostrò che Zeus cretese muore e risotge come Marduk, 
l’antichissimo dio solare, la figura centrale della cosmogonia babilonese. 
Zedc, beotico e laconico Aeùg, venne accostato ad a.i. dyak (cielo, 
giorno), genitivo At[t]og, sanscr. dival; littita ha *iat San?) IL mi- 
ceneo Diwe richiama accad. ziwu (zimu: splendore, apparizione divina, 
luce degli astri, ‘ luster, appearance, glow, said of gods, with ref. to light ’), 
ma Zebg, come l’ittita *#$ corrisponde ad accad. saw (fami: cielo, 
‘ Himmel ’, gr. oavm, v. Sollberget, « Iraq », 24, 68) da identificate con 
accad. saw (pioggia, ‘ Regen ’): la voce riappare nella designazione del- 
l’italica divinità Sezzo, ipostasi del cielo piovoso che favorisce i seminati. 
Ma per svelare i misteri di tutte le valenze semantiche che il dio nasconde 
nel suo nome, occotre partire dalle forme Z:y (dial. Zav, Zfva, cretese 
Ava, Tiva etc.) e meditare la fondamentale osservazione del Patroni 
che il dyaus pitar, della religione vedica, è creazione dei filologi. Gli at- 
tributi di Giove, quali vepeAmyepéra (adunatore di nembi), xeAguvegng 
(dalle nere nuvole), dufpatog (dispensatore di pioggia), xepatvios (il dio 
del fulmine) sono fra i più antichi riferiti al dio. 

Il Patroni è stato il più acuto scrutatote del significato e del valore 
originario di tale divinità, il dio del cielo annuvolato e tempestoso, che 
egli identifica con etrusco 7ix. A conferma del significato originario di 
accad. saw (pioggia), Ziv, Zfya richiama realmente accadico zinu, 
(pioggia, ‘ rain’, CAD, 21, 123), zananu (piovere, ‘to rain’, i6i4., 41 
sgg.), zAninu (dispensatore di beni, provvido: attributo di divinità, 
‘ referring to gods: provider’, ibid., 45 sgg.): zinu (pioggia) è anche 
base del nome 7iriz, il Giove Pluvio etrusco. E occorre scorgere nuovi 
sincretismi di motivi remoti, perché tale nome banalizza quello dell’ac- 
cadico Sin, il più impottante dio della triade astrale, il padre di Samaò 
(il sole) e di Istàr, dea della guerra e dell’amore. Sin è nome derivato dal 
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sumero Zu-en, è ipostasi della luna, è il dio della vegetazione, dell’agri- 
coltura, delle piogge, della vita, è il giudice che emette sentenze, è il dio 
dei sogni ominosi, è il te fra gli dei e conferisce la regalità. Ma ad acca- 
dico zanànu (piovere) occotre ancora accostare il nome della divinità 
elamitica Zana. 

Va richiamato accadico Zîù, l'uccello della tempesta, emblema del 
dio della guerra. Come la forma micenea Dive, il latino divas, dies, dins, 
gr. Sto, si richiamano ad accad. ziwu (splendore), zimu: v. osc. Didvet. 
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RELIGIONE DEGLI ANTICHI ITALICI 


Anche i cultori dell’indoeuropeizzazione italica a ondate migratorie, 
devono riconoscere che dalle Alpi, anzi dalla Dalmazia all’Umbria non 
esiste dato archeologico che convalidi tali fluttuazioni di masse. Ugo 
Rellini, Giovanni Patroni, Massimo Pallottino e l’indimenticabile Pia 
Laviosa Zambotti, sono i rappresentanti più noti di una corrente di studi 
che hanno sottoposto a rigoroso esame i motivi delle presunte migrazioni 
indoeuropee, italiche o etrusche. Ma non si potranno escludere, per 
l’Italia, sino dalla remota antichità, movimenti e flussi di popoli in genere, 
per aree contigue, sollecitati da incalzanti ragioni di esistenza, di com- 
merci, di espansioni. La più antica presenza è quella delle genti liguri 
che hanno remote affinità linguistiche con il vicino Oriente, l'Africa del 
Nord, i Baschi: essi giungono in Francia sino alla valle del Rodano e, 
in Italia del Nord, sino a Lucca, al Mugello, al Casentino. Genova e Gi- 
nevra sono tra i loro centri più noti. 

Un'altra via di penetrazione culturale passa per l’Illiria e s'incontra 
con un’altra corrente, quella mediterranea di otigine cretese che in Puglia 
si fonde con la precedente. Se moda fu definita quella “ illitica ”’, in senso 
linguistico, rappresentata dal Bonfante, dal Krahe e dal Norden, tale 
orientamento ha la sua ragione che vedremo concretizzarsi in alcuni casi. 
Le denominazioni delle più antiche divinità italiche non si sottraggono 
alle origini comuni ricercate per le divinità greche e latine. Il celebre 
passo di Aulo Gellio (13, 23, 1-2) è divenuto il quadro di riferimento 
di molte ricerche a livello della religione dei nostri antichi. Gellto elenca 
varie divinità, con i nomi dei loro patedri, evocate nelle antiche preghiere 
e nei libri sacerdotali: «In his scriptum est: Luam Saturni, Salaciam 
Neptuni, Horam Quirini, Virites Quirini, Maiam Volcani, Heriem Iunonis, 
Moles Martis, Nerienemque Martis ». Le teotie alla Max Miller, della 
personificazione e della mitologia come malattia del linguaggio, nascono 
da una malattia ben più grave, la nostra ignoranza che ha impedito sinora 
di dare un significato ai nomi dell’antica religione. Ly, la paredra del 
dio dell’aurea felicità, significa ‘ abbondante ”: accad. lullà (‘ abundant, 
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beautiful’); Se/zcia, di Nettuno, deriva dalla base corrispondente a sa- 
lum che ha il significato originario di onda: accad. salàum (innaffiare, ‘ be- 
sprengen ’). Zora, di Quirino, è dalla base di accadico ba'ara, ha'arum 
(‘ spouse ”), mentre Z/erie di Giunone corrisponde ad accad. haà’irum 
(“lover, husband ’), sostantivo di biarum, hàru (scegliere per compagno, 
‘ to pick and take as mate ’); Zora detta di Quirino deriva dalla medesima 
base. 

Virites, che viene ovviamente chiarito con vis 0 vir, merita un parti- 
colare cenno: tenuto conto del fenomeno b > w- latino (v. Vers), Vi- 
rites conferma la base di Ferie: affine a accad. hiratu (‘ wife of equal status 
with the husband: said of gods’). Merso (Nerienis), MNeriene (Nerienes), 
Neria significa la Nereide, Néreine, in Catullo, è Teti: è il segno che l’an- 
tica divinità, Mars era un dio delle fonti, delle acque, come mostra il 
canto dei Fratelli Arvali: Nerio deriva dalla base corrispondente ad ac- 
cad. nàrum (fiume, ‘ river ’), a conferma, perciò, Mo/es dello stesso Marte, 
deriva da base cortispondente ad accad. malù (abbondanza, ‘fullness ’: 
“ colei che colma ”’), da accadico malàù (‘to be full, to fill up: said of con- 
tainers, canals? CAD, 101, 174 sge.); Afaia di Vulcano è ipostasi del- 
l’acqua: accad. ma’a, ma’u (‘ water’) e mostra che Vwleanss, divinità 
pluvia con l’attributo della folgore, deriva da base comme (leggi Walku) 
Malku-anu (il re Anu): malku (‘king’) e Anu (ipostasi del cielo, sky- 
god’), che torna nel latino Zarzs e in ignza (volta di una grande porta, 
di un portico). 

Le triadi divine che formano sistemi teologici dei Greci e degli Ita- 
lici trovano antecedenti nelle religioni mesopotamiche, come la triade 
cosmica di Anum, Enlil, Ea che riflettono l’universo babilonese costituito 
dal cielo, dalla terra e dall’oceano, e ancora l’altta triade cosmica, Sin, 
Samaò e Istar, la luna, il sole e il pianeta Venere. G. Wissowa mise in 
evidenza l’impottanza di una triade divina precapitolina rappresentata 
da Iuppiter, Mars, Quirinus, attestata da Servio (Aer., 8, 663), Polibio (3, 
25, 6), Livio (8, 9, 6), Festo (p. 1892), Plutarco (Afare., 8). Ma ha il totto 
di segnalare una svista di Servio (Aer., 860) che cita Janas Quirinas in- 
vece di Quirinas, testo che per noi è di fondamentale rilievo. Il Wissowa 
non poteva suppottre che Quirizys alle origini è un aggettivo che significa 
semplicemente ‘ della città” e che deriva da una base corrispondente 
ad accad. kirhu (‘citadel, fortifed are within a city, circumvallation 
etc. ”). La triade analoga che domina il sistema teologico degli Umbri, 
testimoniata dalle Tavole di Iguvium e rappresentata da Giove, Marte e 
Vofiono, scopre che il nome Vofiono è un composto di -/anys e rappre- 
senta /anus-Quirinus. 
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La prima componente Vof- di Vofiono si ritrova nel nome della 
divinità largamente ricordata: Ber, Bawa è una delle più antiche divinità 
mesopotamiche, di carattere agrario, dea della fecondità e della vita: 
qui però è accad. babu (ingresso, porta, ‘ opening, city quatter, entrance 
to a city ’). /anus alle otigini è la grande divinità del mondo sumeto, in 
accad. Anu (‘ name of the highest god, the sky-god ’); la concezione del 
cielo come volta che si incurva sul mondo si trasferisce nella voce sanza 
che è enorme arco della porta della città o dei suoi portici. 

Abbiamo intraviste l’origine di Zeus e le remote connessioni del 
sanscrito dyaus pita. Per Zuppiter mette conto esaminate, nel sacrificio 
iguvino, la denominazione 44/4 Zavip che fu intesa come ‘“ Giove padre 
dei responsi ’”.1 Ma Abt4 è certamente corrispondente ad antico assito e 
antico babilonese abhiitu (fratria, fratellanza, ‘brotherly relationship, 
group of persons of equal status; brotherhood: referring to a political 
relationship ’)® e la voce Affidium=? da cui Atedii (i fratelli Atiedii) 
non significa altro che comunità. Si tratta di un sinonimo di abbiitu: 
antico babilonese athiitu 4 ‘ friendly, political relations: between allies of 
equal standing; partnetship relation’. Per l’origine di Zuvip, ‘ Giove 
padre”, v. Giove nell'elenco delle divinità greco-italiche, dove /ov-, /u- 
trova la sua corrispondenza nella base che richiama accad. (&wu) dimu 
sem, jaum (giorno, tempesta, ‘Sturm ’). L’attributo di Giove, Flags 
di Pozzuoli, scopre che quello di Zuvei fragizi, in una statua di Cuma, 
col valore di fa/gurator, corrisponde ad antico babilonese bariqu (‘ flash- 
ing’), da barAqu (“to flash ’). L’attributo Grabovio di Giove, collegato 
con riti eugubini, venne rifetito a un tema grabo- “ quercia ”? 5 o a Graba 
“ montagna rocciosa ’°.s Ma non è possibile scindere Grabovio da una più 
importante e documentata base corrispondente ad antico accadico karàbu 
(‘to pronounce fotmulas of blessing: said of gods and divine powets 
and manifestations’ etc.) e a medio assiro karibu ‘il benedicente ? 
(‘ describing a deity represented as making a gesture of adoration ’).8 


1 G. Devoto, Tab. Ig., p. 134; Gli Antichi Italici, 38 ediz., Firenze, Vallecchi, 1967, p. 188. 
2 CAD, I, 186. 
® L’odierna Attiggio, fraz. di Fabriano. 


4 CAD, 12, 483: dalla base ant. ass., ant, bab. athiù (plur.: ‘ members of a group of persons 
of equal status, partners ’). 


5 Kretschmer, Festrchrift Bexzemberger, 1921, p. 89 sgg.; Devoto, Gli antichi Italici, 188. 


6 Alessio, « Studi etr. », 10 (1936), p. 186; cfr. Ferri, «La patola del passato », fase. 16 
(1951), p. 54. 


? CAD, 8, 192 sgg. 
8 Ibid., p. 216; vS, 449 a: ‘ Segnender . 
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La divinità umbra Cwbra, la buona madre, richiama alle origini la 
dea steatopigia, grandi anche: corrisponde ad accadico kubru, kuburrì 
(grossezza: detto di glutei; deretano, patti posteriori, ‘ thickness, mass: 
of parts of the body, of tails’). La divinità umbra Cerfo, corrispondente ad 
una forma latina *Cerdos® detto Cerfo Martio, Cerfum nella iscrizione pe- 
ligna di Corfinio, corrisponde ad accadico qardu (il forte, ‘ michtig, stark: 
Held ’) che torna nella denominazione di Marte, Gradivas, della base 
di qardu. I Cerfi sono i geni degli eroi: la base corrispondente in qardu 
è la stessa di Corfizizzi (cfr. accad. qurdu forza, potenza, ‘ Macht, Stàrke ’). 
Semo, Semo Sancas, è nome di un’antica divinità, secondo Varrone, sa- 
bina (Ling. dat., 5, 66); Semo Saneus, secondo Lido (De Mens., IV, 90), 
indicherebbe ;/ cielo. E ciò risulta perfettamente vero, perché Sezzo, ti- 
connesso, a torto, a sezzea, corrisponde invece ad accadico Sami, ebraico 
$Amajim, aramaico 8majjaà (cielo, ‘ Himmel’) e se Sezzo Sancas fu assi- 
milato a Dias Fidius, Sancus corrisponde alla base di accadico sanàqu 
(provare, attestare, vigilare, ‘priifen, iiberwachen ’): sanqu, che in ac- 
cadico significava provato (‘ geprift ’), in tardo babilonese significa con- 
senziente, (‘ gehorsam ’, vS, 1023). 

Trebu (Giovio), attributo della divinità protettrice delle abitazioni, 
corrisponde ad accadico tarbasu (recinto, luogo recintato, cotte, stalla, 
‘ Pferch, Hof, Hurde ’), latino #4bs, nella toponomastica, 7'arvistuz. 

Il Devoto avvertì che odo, capostipite di divinità umbre, « forma 
di significato non precisato », non può ticondursi a hondio- ‘ inferno ”?. 
Marte Hodio è Hondo Cerfio: Hondo “ terreno, infero ”” sembrò assicurato 
da hondomo-, inteso come intimas e hondra “ sotto ??; le quali voci furono 
derivate dalla radice 4o77- di Jumas (v.). In realtà F7odo trova la sua cor- 
rispondenza nella divinità semitica Hadad, addu, Adda, Adad dai nomi 
variamente attestati. In Mesopotamia sembra importato dai Semiti amor- 
riti e in epoca assira quasi tutte le grandi città gli dedicano templi. Fu 
identificato col dio dei Semiti occidentali Martu e perciò Marte Fodio 
giunge a conferma dell’identificazione di Hodio con Hadad semitico. 

Hondo, come divinità infera, è in relazione con accadico Kutha, la 
Città del dio degli Inferi, Nerg4/, dio della morte, il cui culto, in occidente, 
persino in epoca cristiana, è testimoniato nell’onomastica di Palmira. L’ap- 
pellativo della sua paredra, accadico Allatu, fu trascritto in greco ’AXn- 
xrò, lA/ecto virgiliana. La voce Hordo dunque ha il senso di yd@y.! 

Si comprende che la difesa della porta sta sotto gli auspici di una 
divinità che è il simbolo stesso della città, Quirinas. Zanus, che è anche 


® Devoto, sbid,, 193, 
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simbolo ambivalente del tempo, è il più antico dio italico del cielo, mentre 
Semo è la divinizzazione del cielo (accad. $amà, ugar. sawà ‘heaven, 
sky’, ‘ Himmel ’). In definitiva Vofforo che è composto di due basi ap- 
patentemente sinonimiche di reciproca conferma, divinizza 1°“ ingresso 
della potta” della rocca. Venuto a mancare il nesso del nome Quirinss 
con la falsa base da *-wiri- viene a perdere significato la etimologia di 
Vofiono da un */exdbo “ popolo ”’, ripresa dal Benveniste. Anche la con- 
cezione infera del dio è stata acutamente messa in discussione dal Pro- 
sdocimi (Le religioni dell’Italia antica, p. 692). L'aggettivo caleduf, come 
devono essere i buoi offerti a questa divinità, identificato dal Ferri, con 
callidi, deve significare soltanto integri, perfetti come sono le offerte fatte 
alle divinità e perciò ca/ed#f è affine a xaA6g: accad. kalu (ciò che è in- 
tegro, ‘ whole, entirety ’): -44f richiama accad. tibu (qualità, ‘ Gute °). 

In quanto a 7orsa, qualunque sia il valore che possa avere conseguito 
l’originario attributo di questa divinità, viene fatto di trovate antecedenti 
lontani: Licofrone (936) ha pet Atena il titolo di “intrepida ”, ®pao® 
che corrisponde alla base di accadico darasu (repellere, respingere in- 
dietto, ‘to throw back *); ma Torsa ha il ticalco di altra base cortispon- 
dente ad accadico tarsu (direzione contro, ‘ Erstreckung, Richtung: ge- 
genùber ”), di taràsu (stendere, rivolgere: il piede, ‘ ausstrecken: ‘ Fuss ”, 
ostilmente: ‘feindlich ’). Si tratta di divinità che respinge il nemico con- 
tro il quale talora il rito conosce formule di esecrazione. Il verbo trezzito 
che l’accompagna deriva da base con valore di “ far piegare, mettere in 
fuga”: accadico tàrum (‘ sich umwenden, umkehren: II, I: ‘ zurickwen- 
den ’). Il Picus Martins alle origini significa “ il capo, l'autorità nell’aspetto 
di Marte: Picus corrisponde ad accad. pibatu, ebraico, antico aramaico 
peha (‘ prefect, governor ’) e trova il suo simbolo nell’auguroso uccello, 
il picchio, latino pis che sarà il picchio verde con il suo rosso porpora 
sul capo che gli conferisce l’onore del nome. Lo stesso si dica pet Pics 
Feronius tispetto alla divinità Feronia: si tratta dell’autorità stessa della 
divinità delle fonti. 

L'analisi acuta di Ugo Bianchi (G% dei delle stirpi italiche, p. 200 sgg.) 
sugli attributi divini nelle tavole di Gubbio, ricalca fra l’altro il motivo 
di Sake, in realtà riferito alla più grande divinità: sari sembra essere solo 
abbreviazione di sacri isvepatre. La nota identità di Semo Sas e où- 
pavés attestata da Lido, è confermata dall’originario valore di Semo 
in accadico Sami (cielo, ‘ heaven ’), ugat. $mm, e di questo Sak7 nel- 
l’attributo di Maxizys dato a Iuppiter: Sek7 ha la sua base nella voce 
corrispondente ad accadico #aqt (alto, detto di divinità, ‘ hoch: v. Gòt- 
tern’, vS, 1179), sumero an, accadico A#g (dio del cielo), latino /a#45, 
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originariamente anch'esso il dio della volta celeste e perciò del tempo 
misurato sulla clessidra del cielo con la sua polvere di stelle. Ma Sareas 
mostra, si è detto, che la base con valore di “ massimo ”’ fu calcata su 
altra col valore di ‘che sancisce’? da voce corrispondente ad accad. 
sanàqu (‘ priifen, Kontrollieren ’), saniqu (‘ uberprifend ’) detto di di- 
vinità, sanqu {(“ provato, ineccepibile ”’, ‘geprift, kortekt: v. Funk- 
tionir” etc.). L’affinità semantica tra Sezzo e Dias Fidius ritrovata dagli 
antichi risulta dal concetto per cui i Mesopotamici fecero del celeste dio 
del sole Samas, che tutto vede, l’auspice della giustizia. 

La divinità osca Mefitis, documentata nell’iscrizione latina di Gru- 
mento, Mefitis fisica (CI.L., X, 203), Mefit a Mirabella Eclano 4 fu rite- 
nuta ‘la dea dell’ebbtezza e dello stordimento ” dal Devoto, che con- 
nette, consenziente Lavagnini, il nome Meffitis al greco ué0v. Non si 
può però dimenticare il passo vitgiliano che canta l’immensa oscura 
selva A/bunea col suo fonte sacro e la sua feroce esalazione pestilenziale 
(«saevamque exhalat opaca wephitizz », Aen., 7, 83 sgg.), né Tacito (ist, 
IN, 33) che, disegnando la straziante rovina di Cremona tra saccheggi e 
stupri, dice che «di fronte alle muta restò solo il tempio di Mephitis, 
inaccessibile grazie al nume e al sito ». Afephitis è certamente Ja dea della 
pestilenza, è altra denominazione di Venss Jibitina: già tale aggettivo ti- 
chiama accadico lipittu :2 (peste, malore). Mephizis è adorata quale pro- 
tettrice dai miasmi delle magre stagnazioni quando il livello in estate si 
abbassa e i fiumi agonizzano in ferme gore. Il nome Mephitis richiama la 
base accadica mitu (acque stagnanti, livello basso dell’acqua, ‘ Tiefstand 
des Wassets ’): è accadico mitîtu (penuria, siccità, ‘ Minderung, Min- 
derleistung: als Kanal?, vS, 664 a); è la tragica situazione dei corsi d’ac- 
qua disseccati, senza vita, che imputridiscono sotto i soli implacati. Il 
valore di mefitico, di cattivo odote è conseguente. La voce viene con- 
nessa con accadico mittu (dardo divino, ‘Gbòtterwaffe ?) che sono gli 
invisibili dardi della peste con cui la divinità colpisce. 

Il nome della stessa divinità della fonte e della foltissima selva, 
Albunea, deriva dall’incrocio della base corrispondente ad accadico 
alapu 18 “il crescere vigorosamente insieme delle piante” con la base 


10 V, less. greco. 
1 «Not. scav. », 1930, p. 404. 


12 Ant. ass, lipittu (‘ disease ’, CAD, 9, 199), ant. bab. liptu, (‘pestilence, plague ’, ibid., 
201), 


1 Accad. alfpu, ant. bab. elépu, (‘to send forth shoots, to iengthen, to floutish; to 
be grown together’, CAD, 4, 86 sgg.). 
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antica corrispondente al sumero balbia (sorgente, “a kind of well’) 
nonché balpu (neve, ghiaccio) da cui A/pes e 4/45 in latino. Ancora, il 
nome della divinità 7orsa che appare nella tavola di Gubbio (tav, IV): 
il suo nome fu inteso come fuga in accordo col Biéal che fo fa affine 
a ferrire; ma equazione che si suole cogliere in analogia con foga da 
tegere non regge. Zorsa appare insieme con Zelo non documentato altrove. 
In realtà la voce Holo ha il senso di antico babilonese durussu 1 “ fonda- 
zione, abitazione, base ”, tarsati ‘ difese, ripari”: ZZo/o corrisponde a ac- 
cadico alu : “ città, villaggio, fortificazione ”’, celt. ialo. 

La divinità italica la cui presenza offre una delle più ampie zone 
di irradiazione rivelatrici è Anaceta o Anceta del peligno Corfinium e 
di Sulmona; Arnagtia, Angitia, che ha attributo di diiviia nella sannitica 
Aesernia (Bott., 16): Stenis Kalaviîs le offre un anello. Agaceta o Anceta 
reca un attributo Ker(r)ia e ha culto fra le donne (Bott., 124, 129, 130 etc.). 
Essa trova la sua perfetta identità con la divinità iranica Arnabita, pare- 
dra di Mitra, con onori di culto nell'Asia anteriore e con chiara influenza 
anche nel mondo religioso greco-romano. È ormai noto che il suo pa- 
radiso appartiene ai cieli assiri. Antonino Pagliaro scriveva: «è certa- 
mente da riconoscere la suggestione di divinità assire ..., probabilmente 
Istar, anch’essa dea della fecondità, o forse ‘ Anat’, come si vuole da 
altri, per l’affinità del nome ». Ma allora il significato originario che le 
si dà ‘senza macchia” non ha alcuna consistenza. Amabita significa 
“ colei che sta o viene accanto, che soccorre ’; tale nome deriva da due 
elementi corrispondenti ad accadico an (accanto, per, verso, “to, for, 
toward ’) c abitu (fianco, lato, ‘ side ’) con frequenti esempi: ana a-bi-tu-$u 
(‘ tritt°, vS, 20) che varrà per invocazione; ina a-bi-te ; ina a-hi-at awilim 
(‘in der Umgebung des Menschen ’). Nella invocazione ad Afrodite 
Saffo prega la dea di venirle accanto: mutò” #20. 


Le divinità della Tavola di Agnone. 


Nel Pantheon di Agnone, se si vuole interpretare come nome di di- 
vinità anteriore allo stato italico, o osco-umbro, la voce Wegke, occorre 
richiamatsi a una base corrispondente al neo babilonese edqu, (forte, 
‘ strong ’), ebr. hazaq (‘ strong, firm, valiant’) con h, h corrispondente 
a lat. v (cfr. Venus): attributo si attaglia bene a un dio della guerta 


1 Devoto, op. cit., 193. 
15 * Basis, foundation, habitation ’, CAD, 3, 198 sgg.; ‘ Stùtzen, Gelinder”. 
16 * City, village, estate, fort, militaty strong point’, CAD, I, 379 sgg. 
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Euklo che viene accostato alla divinità ctonia £xk/es, ricordata nelle la- 
minette otfiche della Magna Grecia; ritenuto addirittura quasi uno Zeus 
ctonio, Exk/o è in realtà ipostasi della terra stessa e simboleggia la sacralità 
dei campi: corrisponde ad accad. eqlu (‘ field, land ’), calcato, per cot- 
relazione semantica, sulla base corrispondente ad accad. eklu (oscuro, 
‘dark ’), ekétu (‘to be dark: said of detnons ’). Notni come Patara, 
Piistia in cui si riconobbe una divinità nell’attività di ‘ pestare, battere ”, 
sono rispecchiati esattamente in accadico, nel babilonese patànu (essere 
potente, ‘stark werden ’), patnu (pozers), gr. rémtvia: la seconda base da 
cui deriva anche Pistor e Piistia, cotrisponde ad accadico pàsu, aram. 
pa’isu (macinato, ‘zerschlagen ’), pésu (macinare, ‘ zerschlagen ’). 

Kerriia, come abbiamo visto per Ceres, Cerus del Carmen saliare, 
svela una divinità degli orti, come Kerz della patera di Vulci; Kerri nella 
tavola di Agnone è un genitivo in funzione di dativo: accadico keri, 
kirî, gen. di kerà, kir@ (orto, ‘orchard, gatden ’): Kerrito è semanti- 
camente accostato da Ugo Bianchi a 2g, bortss. I disinvolti richiami al 
mondo greco che inducono l’Altheim a supporre influssi di Demetra 
sulla Cerere italica sono da respingere come fa Le Bonniec (p. 11) che 
scorge tanto divario fra le due divinità. 


La divinità dei Messapi: Menzana È pluvio ”. 


« Sallentini, aput quos Menzanae Tovi dicatus vivos (sc. equus) coni- 
citur in ignem » (Paul. ex Fest. p. 190 L, s. Oczober equas). Si tratterebbe 
quindi di un attributo di Giove. La voce fu confrontata con il lat. w44- 
n4s (v.), piccolo cavallo da posta: zarz4s è derivata dalla forma comu- 
nemente ammessa *7272dus, che si crede abbia fruttato rum. 7/1% (pu- 
ledro); it. zz44z0; sanscr. wandura (stalla di cavalli); cfr. i toponimi gal- 
lici Epo-manduodurum, brit. Mandu-essedum; cfr. i nomi ill. Marndeta, Man- 
doni, ma v. O. Parlangèli, Studi Messapici, 1960, p. 401 sg.; E. Hamp, 
« Misc. Whatmough », 79). Queste voci e lo stesso teonimo sono legati 
alla base corrispondente ad accadico manzaàzum, mazzazum (stazioni, so- 
ste, stalla, posta, ‘ Stellung, Posten ’). Ai plurale accad. manza-az- è detto 
della divinità (‘ Stell. v. Gòttern’); come nome di divinità si rittova 
bèlum man-za-zu. Ma qui è accad. manzanani (che [è] del piovere). 


Religione dei Siculi. 


Della religione dei Siculi il culto dei Palici, IlaAixot, è il più noto. 
Sono i fratelli divini ai quali una elaborazione mitologica tarda si in- 
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carica di assegnare per genitori Zeus e ‘Talia o ’Tallia, figlia di Efesto, o 
Zeus ed Etna. A commento di un noto passo dell’Eneide (Verg., Aes. 
IX, 581 sgg.) in cui il Poeta accenna al dio Palico, Macrobio (5, 19, 16) 
scopre che le divinità dei Palici sono tratte dai recessi della letteratura 
greca. Sulla scorta di un frammento della tragedia eschilea, Le E##ee, citato 
dallo stesso Macrobio, si dava una poetica etimologia dei HaXuxéy dal 
fatto che rà ... txovo” ele paoc, perché la ninfa, resa madre da Zeus, 
pet timore di Era, aveva pregato che la terra le si aprisse e l’accogliesse 
e, al momento di generare, i bimbi emersero dal suolo. Non lontano dal 
Simeto, testimone degli amoti divini, vi erano due crateri ribolleati di 
acqua, Da Callia, un antico storico, si sa che tali crateri, fratelli dei Palici, 
venivano denominati A&XXot. Un poligrafo del II secolo a. C., Polemone, 
aggiunge che a quei crateti, emananti un’acte esalazione solforea, occor- 
teva accostarsi puri di ogni contaminazione. Infine un frammento di 
Senagora (Fr. 21, Jacoby) ci informa che i Siculi colmavano gli altari 
dei Palici di offerte pet la feracità concessa alla loro terra. 

Il luogo cultuale dei Palici, vicino ai « due laghetti molto profondi, 
che ribollono costantemente per sorgenti di acqua », come scrive Ma- 
crobio, fu identificato col lago Naftia, nei pressi di Palagonia. E il nome 
Palici, ITaMixot, ha la stessa base di Palagonia: sono le divinità della 
corrente, antico babilonese palgu (‘canal’, stato costrutto palag). Il 
lago Naftia, cioè il lago dei Palici, resta tra Catania e Caltagirone, nelle 
vicinanze di Menai (Mevat) e, oltre che da Eschilo, è stato sonorizzato 
da Ovidio (Mertam., 5, 405 sg.). Il nome WaXMa fu messo in rapporto 
con BaXXég e con SeXot, il nome dato dagli abitanti ai crateri tibollenti. 
E Welcker (Griech. Gòtterlebre, II, 190) non esitò a proporre a tal riguardo 
un richiamo ad AifdAera, sinonimo di Aftva. In realtà AeMol è da ri- 
condurre alla base corrispondente ad accad. dilu (ittigazione, ‘ irriga- 
tion ’), sinonimo di dalu, mentre ‘Thallia richiama la base corrispondente 
ad accadico titallu (fuoco, ‘fire ’), sumero dal, dedal; Etna corrisponde 
ad accadico atfinu, utiinu (fornace, ‘ oven ?). 


Religione dei Venetici. 


L’opera 1 che i due studiosi G. B. Pellegrini e A. L. Prosdocimi 
hanno dedicato alla civiltà e alla lingua dei Veneti antichi, aggiorna e 
rielabora con puntuale acribia « una documentazione d’inestimabile va- 


1? G. B. P. e A. L. P., La lingua venetica. I, Le iscrizioni, II, Studi a cura di A. L. Prosdocimi, 
Padova, 1967, con esauriente bibliografia. 
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lore pet la stotia preromana del Veneto e dell’Italia antica ».8 Le iscri- 
zioni che vi sono raccolte e tiedite illuminano l’effros di una popola- 
zione italica che ha lasciato segni di una facies culturale di antichissima 
tradizione. I culti e i sacrari atestini ai quali il Battaglia 19 e il Ghirardini 
avevano dedicato ricetche e cure attentissime, ci fetmano con una pro- 
blematica ricca di implicazioni importanti. Ci basteranno alcuni accenni 
per orientare lo studio su alcuni elementi che potrebbero fruttare agli stu- 
diosi sollecitazione a nuove scoperte, 

Reitîa, da un numeto rispettabile di testimonianze, risulta una divi 
nità, il cui nome appare da solo o con epiclesi. Il Pauli fece derivare tale 
nome da *rekf attraverso il passaggio fonetico -k# > -bf (rebtia-) o 
-kt- > it (re.i.t-) e ne risultò una divinità del diritto. Da Conway-What- 
mough Re/#a viene identificata con la spartana ’Op0iax. Intuizione acuta 
fa quella del Whatmough che vi scorse gli elementi di divinità “ saluti- 
fera”. Un attributo di Reitia, Pora, viene glossato rmavdxia, nel glossario 
di Filosseno, ciò che accentua i caratteri di divinità delle acque. L’attri- 
buto Pora dunque corrisponde al medio-babilonese biùru (‘ pit, hole, 
well, pond ’), semitico bi’, ebraico bbr (fonte). E Reifig richiama inoltre 
gli attributi di Ask/pios Orthios, stando anche alle affinità tra la stipe 
atestina e i tipi di ex voro dedicati in Epidauro. L’epiteto s’qinatei di Reitia 
fu ricondotto alla base del latino saro (cfr. accadico $anù: nel senso di 
‘“ ritemprare, rinnovate ”, ‘ repatieten ’); sono validi gli accostamenti ad 
Artemide, sulla scorta di Strabone che accenna al culto di Artemide ctolica 
trai Veneti (Strab., 5, 1, 9). L’Altheim anzi vi riconobbe senz’altto elia. 
Artemide, è chiarito dal suo ruolo di Britomatti, abbiamo visto che è, 
come Afrodite, una otiginaria divinità delle fonti, dei fiumi (cfr. accadico 
biittu: ‘source’ e martu, fanciulla: femminile di maru: ‘child ’). 

Alla origine del nome Reitia ci guidano le varianti di ’Op0la ® 
che sono Fop0e[tat] (« IG », V, I, 252, del VI secolo a. C.); Bwplelac 
(252 a) etc.; in iscrizione atcaicizzanti Fpo0ator (n. 865, del II secolo 
a. C.), BopBelac (864, 866). 

Da Strabone (VIII, 362) sappiamo che il temenos della ’Opfta fu 
chiamato Mpvatov (cfr. Pausania, 3, 16, 7). Occorre ricordare che ogni 
funzione salutifera, fin dalla più remota antichità, è connessa con le acque, 


18 Zbid., p. 3. 


19 Vedi sp. Riti, culti e divinità delle genti paleovenete, « Boll. Musco Civ. di Padova », XLIV, 
1955, pp. 1-50. 


20 La collezione Baratela di Erste del 1888. 
2° Vedi in P.W. IIL A, Zichen, p. 1469, siv. Sparta (Kulte). 
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della cui funzione Abano offre costante testimonianza. È nota, peraltro, 
la scena della incubazione della donna neolitica della grotta di Malta. 
Perciò Reétia,® che ricorda la voce accadica ratu (corrente, condotto d’ac- 
qua, ‘gutter”), concorda semanticamente con la base di Fopfe{ar (Opdla), 
cottispondente ad accadico bùrtu (‘ waterhole, soutce, well, hole, pit ’). 
Questi richiami etimologici concordano con l'origine dell’etnico Verezi, 
°Everot, ‘Everot, dalla base (w)gnu (fonte, ‘spring ’), col valore di po- 
polo della regione del fiume. 

Ne deriva che S°zizafei, come attributo di Pora, corrisponde ad ac- 
cadico Sa inati “la divinità delle fonti ’’: sa è il tipico pronome determi- 
nativo accadico, con la componente inati, plurale recente diinu (‘spring’), 
semitico ‘ain: lo stesso valore otiginario del nome del dio celtico Belinus: 
bél-ini (‘“ signore della fonte ”). 

Il console C. Sempronio Tuditano dedicò al 'Timavo dei versi sa- 
turni che ricordano la sua vittoria sui Giapidi, nel 120 a. C. Le antiche 
are votive, con dediche al fonte, il santuario di Diomede, mò Tiyuauvoy, 
desctitto da Strabone, ogni particolare attesta il culto del ‘Timavo, ce- 
lebrato dai Carni, in connessione col fenomeno idrico. Il ’Timavo è uno 
dei fumi più celebrati; le sue voragini, le scomparse e le riappatizioni del 
suo corso trovarono eco nei poeti. Ma la divinità fluviale 7iw4v45, confusa 
con Diomedes, merita attenzione, Diomede, il mitico eroe greco, è oti- 
ginario della Tracia; di qui il suo culto, col suo etrate, si diffuse dal- 
Oriente, da Cipro, sino all’Occidente italico, a Turi, a Metaponto, a 
‘Taranto, a Siponto, a Brindisi, fra i Peucezi, nell’antica Umbria, fra i 
Veneti e nelle isole del Mar Jonio, tutte zone affacciate al mare o ai fiumi. 
Strabone (5, 1, 9) segnala come fatto stotico (la fonte è Timeo) gli onori 
resi a Diomede tra i Veneti che gli offrono in sacrificio un cavallo bianco 
(Meuuòdc Trrrtog adi). 

L’ Alessandra di Licofrone, che attinge a Timeo, ha dato sviluppo 
a due note saghe. Anche in Tracia, come in Italia, al suo culto si accom- 
pagna come animale sacro il cavallo. Proprio come al culto di Posidone. 
Persino D’Avis Diomedea, un palmipede dell’Atlantico con abitudini pe- 
lasgiche, ci richiama al culto di divinità originariamente marina. I cavalli 


22 Alla formazione del nome ha concorso la base antichissima cotrispondente ad antico 
accadico t&itu, attributo di Istar, la dea della fecondità. Tale attributo significa letteralmente 
“la regina, la pastota” (Hirtin: v. Géttinnen, vS, 969 sg.); è femminile di accad. tè'fim, 
tèjàm, antico accadico r&’ium (pastore, titolo di re e di divinità, ‘ Hirte, von Kénig, v. Gét. 
tern’, ibid., 977 sgg.), come in Ometo ove Agamennone è pastore di popoli. Accadico r&itu, 
reat lo ritroviamo in Rea (Silvia). e in ‘Pia. 


28 Il santuario è attestato da una isctizione dell’epoca sillana: C.LL. V, suppl. 380. 
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di Posidone, è noto, simboleggiano le onde, anzi il dio fu celebrato come 
il creatore e il domatore del cavallo. Altri intesero il cavallo come attri- 
buto di Posidone divinità ctonia, delle acque sotterranee. In Arcadia si 
attribuiva al dio la creazione dell’invincibile destriero Areio, come in 
Corinto la paternità del cavallo Pegaso. Dalla ‘Tracia, di remota cultura 
mesopotamica, il mito di Diomede erra lontano mascherando un ben più 
antico e importante nome mitico, quello della impottantissima divinità 
babilonese, ipostasi delle acque che citcondano la terra, dell’oceano pri- 
mordiale, ‘Tiamat, una dei protagonisti divini del poema Enfma Eliù. 
L’oscillazione del tema Tim-, Tem-, Tam- negli idronimi, richiama un 
remoto sinctetismo di Tiamat con il nome del dio della vegetazione, 
Tammùz, figlio della divinità Ea. I due boschetti sacri sul Timavo, di cui 
fa cenno Strabone, sono dedicati a due divinità originariamente ctonie, 
Hera di Argo e Artemide (v.) etolica. 

Insieme con quello di Diomede, il mito del troiano Antenore spa- 
lanca orizzonti che si dilatano di là dalle sponde dell’Adriatico, dello 
Jonio e ricongiungono l’Italia e l'Occidente all’Oriente in una delle sue 
proiezioni più ricche di avvenire. Perché il nome di Antenore, dell’eroe 
che per la sua pacata saggezza può dirsi il Nestote troiano, ha significati 
e valoti reconditi che spiegano in parte gli sviluppi del mito orchestrato 
da Sofocle nel suo dramma, gl Antenoridi, nel quale Antenote si esilia 
con i figli e con gli Eneti (7/., 851 sg.) della Paflagonia, passando pet la 
Tracia e l’Illiria, nel Veneto, ove scaccerà gli Euganei e fonderà Patzvizzz, 
Padova. Non per nulla i Romani si approprieranno della leggenda; in ana- 
logia con il nome del figlio di Venere, Enca, Aineias, originario aggettivo 
di una voce semitica che rende anche Vers, Afrodite romana, la dea delle 
fonti, dalla base di accadico (w)enu, semitico ‘ain (sorgente, ‘spring ’), 
il nome Antenore reca anch'esso un elemento idronimico che svela gli 
alleati Troiani della zona del Canale, dell’Ellesponto: Antenore, dunque, 
"Avtivop, corrisponde ad accadico adi nari (accanto al fiume: adi ‘up 
to, as far as’, cioè an etî a riva: ità, etù limite, confine, riva, ‘ border, 
adjacent to ”) e naru (fiume, ‘ river ’). Tale nome è la ennesima conferma 
degli appotti culturali ed etnici dalle zone di influenza assira attraverso 
la Cappadocia e la Tracia verso il Veneto. 

Tra le divinità dell’Istria preromana ricordate da Attilio Degrassi 
(Scritti vari di antichità, Trieste, 1971, p. 158 sgg.), Boria è stata identifi- 
cata con Bora il vento: ma che voto poteva avete sciolto Ewancelus a 
questa divinità? Borta, il cui nome richiama l’attributo divino Pora, non 
deve avere avuto attributi diversi dalla divinità Zka Agg(ust2), alla quale 
era dedicata un’ara scoperta a Pola nel 1954 e che era infissa sul fornice 
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del cunicolo dal quale sgorgava l’acqua di una sorgente: « eta considetata 
divinità della sorgente » (i0i4., 160): Zk4 corrisponde ad accadico iku 
(canale ‘ Kanal ’). E così Bota corrisponde ad accadico biru (specchio 
d’acqua, ‘pit, hole, well; pool’). Altra divinità indigena è Zria che la 
interpretatio romana assimila a Venere: Zria Veras, anch'essa divinità delle 
fonti come Afrodite (v. Vezere). Iria cortisponde ad accadico jatru (spec- 
chio d’acqua, ‘pond, pool °), ebtaico j°6r (fiume, ‘river ?). 

L’antica divinità della regione, del Norieuz, Noreia, protettrice del- 
l'omonima città, fu accostata dai Romani ad Iside egizia, per l’importanza 
che nei culti di ambedue le divinità riveste l’acqua. 

Impianti per il culto dell’acqua attestano nei santuari di Noreia 
tali prerogative: nel sacrario sull’Ulrichsberg, in quello di Hohenstein, 
in Carinzia, e infine nell’altro di Frauenberg, in Stiria. È quindi anche la 
dea della floridezza, della fecondità della terra e dell’abbondanza: è rap- 
presentata con la cornucopia nel recinto delle terme di Virazza. La cot- 
nucopia accompagna anche la divinità celtica delle fonti, Rosmetta (v.) 
paredra di Mercurio e assimilata a Maia, l’acqua fecondatrice (accadico 
man (£ Water ?). 

E Noreia richiama la base di accadico nàrum, ebraico nahàr (‘ river, 
stream ’). 
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Il termine generico per indicare la divinità presso i Celti, rappre- 
sentato dal gallico devo, irlandese dia, gen. 44, gallese dome, corrisponde al 
latino divas ed ha come antecedente remoto accad. ziwu (zimu: appati- 
zione, lucentezza, ‘said of gods: with ref. to light’), ant. a. ted. Z7o. 

In un passo celeberrimo Cesare (De 8. Ga//., VI, 17-18) annota che 
«i Galli dichiarano di essere discendenti del Padre Dite e di avere avuto 
dai Dtuidi questa tradizione ». L’equivalenza romana dei nomi divini ci 
impedisce di scorgere più a fondo nel pantheon celtico. Non sappiamo, 
cioè, in quali precisi rapposti si colloca Pantica divinità latina del mondo 
sotterraneo, dei tesori che la terra nasconde, rispetto alla divinità celtica. 
Dite è in origine una divinità ctonia, come Proserpina sua paredra, è il 
dio dell’abbondanza e della floridezza della terra primaverile: la base del 
nome Dis! si ritrova in accadico digu (‘ spring, spring grass, spring 
pasture ’). L’assimilazione di Dite col greco Plutone, dio dell’oltretomba, 
sembra passata attraverso l’influsso della base corrispondente al neo as- 
sito di’atu, antico babilonese dimtu (pianto, ‘ weeping ’). 

Lisus è Teutates, oltre a Yaranis, feroci divinità che si compiacciono 
di sacrifici umani, risultano da un passo di Lucano, (I, 444 sg.) e dai 
Commenta Bernensia. Una volta sono dati come corttispondenti rispettiva- 
mente di Mercurio e Marte e altra volta di Marte e Mercurio, Ma £s4s, 
a torto fu derivato da indoeuropeo *es4, greco èbc (buono) o da iranico 
abu- (signore). 

Mercurio celtico è un’originaria divinità delle acque, come emerge 
anche dal raffronto con la sua partedra Rosmerta “ la vergine della fonte ??: 
Ros- corrisponde ad accad. ra$u (lat. caput, ‘source ’); e perciò Lsss 
richiama accad. asîì (sorgente, ‘ going out ’), asitu (‘ exit, canal ?). L’avervi 
scorto Marte fu dato dall’incrocio con l’altra base: accad. ezzu, èzu (ter- 


* v. anche I CELTI, p. 374 sgg. 


1 L’etimologia di Dir (v.) mostra che la forma dives è ampliamento su divus (v.); infatti 
Dis è il corrispondente di mAottog e ha per base la voce corrispondente ad accadico dedòà 
(‘ abundant ’), dedù (‘to be abundant ’). 
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ribile, ‘ furious, terrible, fietce, angry: said of battle, of divine powets ’), 
detto di demoni e di divinità del fuoco (VS, s.v.); per Zesfazes nelle iscri- 
zioni si ritrova Marti Toutati etc. (C.I.L. II, 5320); Marti L. H. Toutati 
etc., etc. Del passo di Lucano, I, 441 sgg. «immitis placatut sanguine 
dito ‘Teutates » etc. è una parafrasi in Lattanzio (ast. Din., I, 21, 3). 

L’identificazione con Mercurius fu accolta dal vecchio Bochard 
(Geogr., 622, 662) che accostò 7exfates al dio Egizio Thoth, sulla fede di 
Sanconiatone (Filone di Biblo): Thoth, noto dio-luna, in lingua fonetica 
è detto Skdwze che si interpreta chiato, ski. Ma Testates, che non è un 
dio visibile, ha finito per essere ipostasi e simbolo della nazione celtica: 
il suo nome che significa “ della comunità ”’, è dalla base corrispondente 
ad accadico tappa’uttum, tappàtum (comunità, ‘ Gemeinschaft’, v$, 1322) 
col significato che ticorda l'etimologia di Fnialio (v.). 

Elementi del simbolismo arcaico nella religione dei Celti furono 
scorti nella ruota che rappresenta il Giove celtico e nelle colonne dette 
del ‘“ Giove giacente ” studiate da Werner Miiller. La ruota a quattro 
raggi sviluppa il significato dell’anno col suo ciclo di quattro stagioni 
ed è noto che i Celti usano un unico termine per indicare la‘ ruota?” e 
“l’anno ’ come i Romani per dire “asse” e ‘ cielo ””. La colonna è 
laxis mundi, perciò l'attributo 7aranis (ciclo del cielo) del loto Giove 
va inteso come accadico tàru (giro, ‘ Rùckwendung ’) e Anu (dio Cielo, 
‘Himmelsgott”); «il più grande fra gli dei del cielo» come chiosa l’autore 
dei Commenta Bernensia è proprio quel Giove dei cicli al cui compiersi, 
come usa al nostro fine d’anno, viene bruciato il fantoccio di legno im- 
bottito di uomini vivi, proprio come i fantocci, gli Argei (v.) che i Ro- 
mani lasciavano cadere nel fiume: l’abusato raffronto fra Zaragis e il 
germanico Donar è da escludere. 

Erodiano (VIII, 3, 8-9), a proposito dell'assedio di Aquileta da parte 
di Massimino, informa che Belex era il nume tutelare della città, identi- 
ficato con Apollo, e i soldati di Massimino assetivano di aver visto l’im- 
magine del dio, il quale dall’alto partecipava a difesa della città. Be/irias, 
come è attestato pet lo più dalle iscrizioni, Ba/ezias da Tertulliano (Apo, 
24 e Ad Nat., IT, 8), è definito in effetti divinità del Norico. Oltre all’ac- 
cenno di Etodiano che parla di ériyoplov Seot, alcune iscrizioni danno 
chiaramente Apolloni Belino, Apolloni Beleno Augusto. A. tale assimilazione 
apollinea si riferisce l’interpretazione che del nome dette d’Arbois de 
Jubainville: ‘brillant, resplendissant’. Ma il Fors Bederi (in CLL., V, 
754, add. 755, cfr. 8250) attesta gli otiginari attributi di Beleno, divinità 
di acqua, di fonte salutifera (“als Gott einer Heilsquelle *, in Pauly Wis- 
sowa, s.v.). Aquileia, capitale del culto di Beleno, conferma con il radicale 


n 293 — 


IL MONDO DEL DIVINO E DEGLI EROI 


del suo nome questa interpretazione. A conferma è l’attributo di Afe- 
pomarns in cui a torto fu scorto l’eterno ep0- cavallo, ed è invece una voce 
antica corrispondente ad accad. atappu (canale, “ Kanal”) accompagnato 
da base di accad. ammaru (vigilante, ‘ overseer ’). Beleno appare anche 
col nome di Borvo che richiama l’attributo Pora della divinità venetica: 
accadico bîlrum (‘ well, hole, pit, pool’); e a Beleno stesso è attribuita 
la guarigione, specie in vittù delle sorgenti di acque calde. Il nome divino 
si chiarisce come accadico bèl-ni, bèl-ini cioè ‘ signore delle acque sa- 
lutari”’: bélu (signore, detto di divinità, ‘ tulet, lord: referring to gods ’) 
e accadico -inu (sorgente, fonte, ‘spring ’). L’assimilazione con Apollo 
è successiva per la confusione in Beleno, Belino, dei due valoti della base 
cottispondente ad accadico &nu, inu, semitico ‘ain (vista, occhio, quindi 
luce, e fonte, corrente, ‘eye’, ‘spring ’). 

Ma occorre ammettere che Zorzz0 nella Francia centrale, Borzzanas 
in Provenza, Borzzanicus in Spagna, evocanti il teonimo Zorvo, attestano 
l’incrocio con la base del latino forzzas. 

Si ricordano le Aquae Bormiae, citate da Cassiodoro (Variae, X, 29), 
Bormio, Bormida che richiamano alla stessa base di lat. forzz4s (caldo): 
sumeto bar (ardere, ‘to burn ’), ebraico ba’ar, accadico babru (‘ hot ’), 
bariqum (‘to flash”): si spiega che l’effetto delle acque calde fosse attribuito 
al dio del sole: si pensa ad Agzae Calidae © Solis: Bath, in Britannia. 

Dagda, il dio buono che elargisce i beni, cortisponde ad accadico 
tabdu, dabdu (abbondante, ‘ iberteichlich, strotzend ’). 

Albiorix, attributo divino, deriva dalla base corrispondente ad accadico 
balbu- (foresta, ‘Wald ’), mentre -rix cortisponde al solito accadico rés$um 
(capo, ‘ Vorstehet ’), incrociatosi con la base corrispondente a rè*ù (capo, 
pastore di popoli). Suce//ss, attributo di Zararis, che appare in un altare 
di Satteboutg, corrisponde ad accadico sukallu (capo, Visit, ‘ Veziet ’). 

Tudtha, De Danann, inteso come schiera lucente di divinità stabili- 
tasi nel paese, si chiarisce con l’atttibuto accadico che significa potentis- 
simo: dandannu (‘ almighty: said of gods, said of kings ’), reduplicazione 
della base di antico accadico dannu (‘ strong, mighty, great ’). Perciò 
Tudtha De-Danann è da intendere la “ popolazione della potente ”, ripor- 
tando 7w4tha alla sua base originaria, corrispondente ad accad. tappà’uttum, 
tappiùtu (comunità, società, ‘ Gemeinschaft, Gesellschaft ’). 

La voce Dér, identificata con irlandese dez4, madre dei Tadtha, è 
dalla base corrispondente ad accadico dannu (potente). 4455 corrisponde 
ad accadico matu (terra, ‘ Erde ’). Bed, che fu identificato con Be/enos, 
è dalla base suaccennata di accadico belu (“ lord’, detto di dio e di re): 
Cassivelagnas, figlio di Beli, inteso come il dio della guerra, significa co- 
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mandante in capo: accad. kassu (potente, ‘ mighty; a high official in 
Anatolia ’) e elanu, elianu (sopra, al di sopra, ‘ above ’). 

Lug è divinità degli antichi Celti, figlio di Cian e di Ethne, figlia 
di Balor. Erede delle due divine stitpi Fomori e ‘Tuàtha Dé Danann, è 
il fulgente guerriero. Identificato con Zé dei Celti Britanni, fu ritenuto 
un dio solare. Le saghe lo fanno abile nell’esercizio di inolte atti e di 
intonare sull’arpa i canti di tutti i sentimenti dell’uomo: del dolore, del 
riso, del sonno, del lutto. Il suo attributo è sami/l4dérac “ uomo di ogni 
atte” e l’interpretatio romana lo assimila ben a ragione a Mercutio. 
In realtà il nome Z/ex dei Celti della Britannia si avvicina al suo otigi- 
nario che cortisponde ad accadico lé* (léhùm), antico accadico la’ium 
(labium: ‘able, capable, skilled: said of gods ’): pet Lug. v. Luedanum. 

Cocidias, attributo di Marte in Britannia, secondo una etimologia di 
Glùck significherebbe dellator. In realtà Cocidius è aggettivo che denota 
l’arma di mano divina ed è composto di basi corrispondenti ad accadico 
kakku-idu: kakku (arma, ‘ weapon, as weapon of gods ’) e idu (braccio, 
potenza, ‘arm, strength ’). Vereuduus, divinità delle fonti, appare ac- 
canto a Zaeiona (H. Finke, « Neue Inschriften », XVII, 1927, n. 69), 
nome che deriva da basi iku (fiume, canale) con base che appare in Bo- 
dincus il Po e molti toponimi sardi, calcata su base come accadico hinqu 
(stretta di un fiume, ‘narrows: of a river? CAD, 6, 195). Il nome Ve- 
raudunus deriva da basi corrispondenti ad accadico bèru, bùru (‘ hole, 
pond, well pool’), calcato su base come biru (‘ region between water- 
course ’) e la base che titroviamo in -diinum (potenza, fottezza, ‘ power, 
strenght ’). 

I sfide, i demoni, ‘geni protettori della fecondità ” che si svelano 
come ‘ gli abitanti della collina ’” ima anche come spiriti aleggianti sui 
tumuli o nelle anfrattuosità, sono in realtà gli eredi diretti dello $îduna ? 
accadico, antico babilonese 3&du, spesso associato al lamassu (‘ protective 
spirit’, CAD, 9, 63). Mentre il s/4 che è la ‘ montagna fatata o incantata ””, 
chiarito con séd (‘ dimora ’’) è in realtà corrispondente ad accadico 
Sadù (montagna, ‘ mountain ’; ‘ Berg °). 


Lenss. 


Divinità celtica, anch’essa identificata con Marte (« Leno Marti », 
CIL, XIII, nt. 3654; « flamen Leni Martis», nr. 4030 etc.), gt. Anvòò. 


2 Furlani, Religioni della Mesopotamia e dell’ Asia Minore, p. 88; $èdum, gidum, Seddu > 
aram. Sed(a), (‘eine Lebenskraft; ein Dimon; als guter Schutzgeist*, vS, 1208). 
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Il nome, che è calcato su accad. lanu (immagine, figura, statura, ‘ body, 
figure of human beings and deities ’), in realtà originariamente cotri- 
sponde ad accad. lemnu (il terribile, il temibile, ‘evildoer, evil; dan- 
gerous ’). 


Rosmerta. 


Il nome di Roszerta, la divinità femminile di origine celtica, che ebbe 
culto in Gallia, paredra di Mercurio, fu aggredito con impegno rigotoso 
dai linguisti, ma con risultati deludenti. Fu escogitata una radice *szer 
che significherebbe lucido, brillante, oppure, abbondanza, oppute de- 
stino, con riferimento al greco w0Îr4. 

Metcurio e Rosmerta ripetono la coppia Mercurio-Maia evocata da 
molte iscrizioni del territorio del Reno e della Mosella. È notevole Pos- 
setvazione che Rosmerta e Maia nella iconografia sono intercambiabili. 
Abbiamo mostrato che Mercurio è otiginariamente una divinità delle 
fonti: l’antico sacello del dio, in Roma, presso porta Capena, sorgeva 
presso una fonte alle cui acque erano attribuite virtù lustrali; con l’acqua 
Mercurii i mercanti aspergevano le loro mercanzie per preservarle da 
contaminazioni e deperimento. fia, la madre del dio, significa acqua 
e deriva da una base corrispondente ad accadico ma°*i (‘ water”). Un 
attributo di Roswerta è la cornucopia, simbolo dell’abbondanza che re- 
cano le acque fecondatrici. Se il corno indica nella trasparenza simbolica 
i crescenti lunari, il nome di Rosmerta significa, come quello di Brito- 
marti, la “ vergine delle fonti” e deriva dalle basi corrispondenti ad 
accadico rabasu (irrigare, ‘spillen’), ugaritico rhg (fto wash”), incro- 
ciatosi con la base corrispondente ad antico accadico ràsum, ri$um ca- 
naneo r68 nel significato latino di caput fontis (‘ Ausganspunkt: v. Kanal ’), 
e -mértu-, -mArtu (vergine, fanciulla, ‘MAadchen, Tochtet ’), aramaico 
martà (signora, ‘ Hertin ’). 


Il sacerdozio. 


La funzione specifica dei Draidi, come osservò Le Roux, era quella 
sacrificale e senza la loro prestazione ogni sacrificio era irrito (Diodoro 
Siculo, V, 31). L'etimologia di Drwidi è stata affrontata sempre con 
grande corredo filologico e storico non pari al risultato. Druides di Ce- 
sare fu accostato all’itlandese drdi, dedi, gaclico draoi degradato semantica- 
mente a ‘“ stregone ”. Come è noto, Plinio (Naz. bist., XVI, 249) ha orien- 
tato l'etimologia: da Spdg “ quercia ”” in quanto essi nulla hanno di più 
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sacro del vischio e dell’albero che essi identificano con la quercia. Ma il 
passaggio semantico da vischio, quercia a sacerdote e magistrato o stre- 
gone è arduo. 

Metterebbe conto accennare alla vecchia etimologia di 'Thurneysen 
(Keltoromanisches, Halle, 1884) che propose la radice wi4-, #id ‘“ conoscere ”’ 
con la componente di un 4r4- intensivo. ‘Tale sistema di ricerca fu ri- 
calcato da C. J. Guyonvate’h e ritenuto ineccepibile da Le Roux. Co- 
munque, il folklore dei popoli nordici d'Europa ha celebrato la sacralità 
del vischio, come ancora gli Scandinavi e gli Inglesi. I Dtuidi serba- 
tono tale culto e solennizzarono la cerimonia in cui ne coglievano al 
sesto giorno della luna. Plinio (/Vaz. bist, XVI, 249-251) ha colorito il 
rito del druida biancovestito con falcetto d’oro, intento a tagliare i sacri 
germogli che cadevano nel bianco drappo. Il vischio lo abbiamo ritrovato 
nel mito di Balder. Gli elementi mantici dei Celti, la quercia sacra dal cui 
nome greco Plinio fa derivare la denominazione di druidi, richiamano il 
centro oracolare preellenico di Dodona, ove lo stotmire delle querce era 
trascritto dal sacro esegeta in voleri della divinità. Con Zeò Awdowvate 
ha inizio la fervida preghiera di Achille (7/., XVI, 233) e al dio di Dodona 
andrà a chiedere Ulisse notizie circa il ritorno alla sua Itaca. La pelasgica 
divinità dodonea rivive nei culti celtici. Ma tutto questo può servire solo 
per chiarite la tendenza a vedete nella voce drzidi la presenza di dpdc 
“ quetcia ”’ e a spiegare l’esagerazione più volte avvertita nel dare im- 
portanza al rito del vischio. 

Ciò che non occotte dimenticare, per definire chiaramente la figura 
dei druidi e il valore di questa denominazione, è la loro nobile funzione, 
innanzitutto di educatori, di maestri ai quali i giovani vengono affidati pet 
lungo tempo, tanto che si instautano vincoli di affinità, di patentela tra 
discepoli ed educatori da giungere alla trasmissione del nome e alla suc- 
cessione ereditaria. Il santuario di Mona (Anglesey) in Britannia è il centro 
di un perfezionamento di istruzione dei Celti e sarà anche di resistenza 
alla penetrazione romana. Il druida Cathbad, in Irlanda, educa una classe 
di giovani alle virtù civili. I druidi in Gallia, e già prima anche in Irlanda, 
esetcitano il potere giudiziario, sono medici, indovini e conoscono le 
virtù delle erbe salutari. E perciò la base del nome di questi notabili 

‘“ saggi della comunità ’” si deve ticonoscete in una parola così comune 
alla toponomastica celtica: 4ruida ha pet base la voce dirum col senso 
di “città”, oppidum, corrispondente ad accadico dirum (‘city wall, 
fottress °); la terminazione -ida, che dà il valore di ‘ saggio ’”, corrisponde 
ad accadico idîm (‘to know, to be experienced ’), uddim ( to inform, 
to reveal’), ed@im (notabile, ben famoso, conosciuto, ‘well-known, te- 
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nowned, notable ’), wudî (mudù: ‘ knowing, experienced, wise”; ‘ wis- 
send, weise ’), tutte voci della stessa base. 

La voce vares, oùdterc, di Strabone (IV, 4, 4), uavterc di Diodoro 
Siculo (V, 31, 3)# con cui si designano gli stessi operatori rituali in- 
terpreti della divinità, si identificano nella parola awati (amati) genitivo 
di accadico awatu (amatu: parola divina, ordine, decisione, ‘ command, 
order, decision referring to gods, to specific divine acts ’) il cui verbo 
è accadico ’wu, awùm (parlare): le forme aw4ti (vazes), amati (udvrto 
presuppongono un determinativo gu o Sa (lett.: ‘ quello della parola 
divina”). La nasalizzazione della -# di amati in udvrig è suggerita dalla 
forma accadica amAnù (colui che parla, ‘talker’) della stessa base ’wù. 
La denominazione er/4g254 trasmessa da Ammiano Marcellino (XV, 9, 8) 
con le connotazioni specifiche di « scrutantes sublimia, leges naturae 
pandere conabantur internas », ritenuto un errore di lettura di oùdrerg 
(Aly, 456 sgg., si chiarisce come una comunità di sapienti religiosi: ac- 
cadico emqu-ahbu (sapiente confratello) da accadico emqu (ewuq-, saggio, 
‘wise ’) e abu (‘ colleague, associate ’), plurale abbii. Il nome del sacri- 
ficio pagano, idpart, idbart, edpart, aperth, bretone aberg fu chiarito come 
da *afe-, prefisso intensivo, e -berta, da una radice col senso di “ portare ”” 
(Le Roux). Tutto questo è gratuito ed ha bisogno di una grande fede pes: 
essere creduto. La voce idp4ert identifica l’ostia, l’olocausto, l’offerta sa- 
crificale col segno numinoso che vi verrà scorto: *afe- corrisponde in 
realtà ad antico accadico ittu, assito ettu, ebraico dt, aramaico atà (‘ omen, 
ominous sign: from the base ##f4-, idat-’, CAD, 7, 304 sgg.) e il presunto 
-berta cottisponde in realtà ad accadico barùtu (‘act of divination, craft 
of the diviner ’) da barà (‘ diviner ’). 

Ogmrio viene identificato con Ercole, ma anche con Giove: ia base 
originaria del nome si ritrova in accad. agàmu (essere furioso, ‘ wiitend 
sein’; aram. ’gm ‘ betriibt sein ”; ar. ’@m essere ardente, ‘ glihend sein ’): 
il riferimento a Giove è dato dal richiamo alla folgore che lo fa non 
metaforicamente “ ardente ”. Valori che si ritrovano in voci affini come 
accad. aggu (truce, feroce, ‘grimmig: v. Gottern ’), ar. agga (ardere, 
‘ brennen ’). 


® Diodoro li considera préc0po: e BzoAgyot (Posidonius, F 116, p. 305 Jacoby). 

4'T. K6ves, Les vater des Celfes, « Acta Ethnogr, Acad. Scient, Hung », IV, 1955, 171 sgg.; 
J. Moreau, Eubages et * vates * ganslois, « Bull. soc. nat. des Antiquaires de France », 1958, 180-190. 

Bardo corrisponde ad accadico barù, (femminile bAritum) sacerdote addetto ai sacrifici 
(‘ Opferschaupriester *), ma la voce celtica sembra otiginariamente indicare la funzione, bArùtu 
(‘ Arbeit, Weisheit des Opferschauers *), 
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La Svezia preistorica, intorno al 4000 a. C., vede fiorire una cultura 
agricola, che viene caratterizzata come ‘Funnel Beaker Culture’, la 
cultura del bicchiere imbutiforme, la quale trasforma la primitiva società 
di cacciatori: si parlò esattamente di una provenienza dalla Valle del Nilo 
e dal vicino oriente. Le offerte votive alla divinità, Ie rituali asce di selce 
(16 notevoli esemplari reperiti nel distretto di Hogràn, a Gotland), le 
tombe megalitiche anche collettive della Svezia sud-occidentale, i dolmen 
(dòs, déòsar) di origine iberica, nell’età del bronzo il culto del sole col 
disco o carro solare trainato ci ripottano sempre a culti e fedi mediter- 
ranee. Le incisioni rupestri, sempre nell’età del bronzo, ruota solare, nave 
solate, i monumenti funebri in forma di nave orientati nord-sud, i ‘ 
cinti navifotmi” con circa 325 esemplari nell'isola di Gotland confer- 
mano le intuizioni che ci riportano al vicino oriente, alla Valle del Nilo. 
Anche in area danese, il neolitico registra i benefici dell’agricoltura che 
non può derivare se non dalla Mesopotamia; è la civiltà agricola che 
nell’antico neolitico trasforma la cultura di pescatori e cacciatori della 
arcaica cultura della costa, Erfenbelle, che pur avendo già qualche sentore 
di pratiche agricole, non disdegnano quelle cannibalesche. Il nome delle 
tombe megalitiche dell’ultimo neolitico, tondeggianti, cinte di lastroni 
e dette dysser, sembra ricalcare una base affine a dés, disar, corrispondente 
ad accadico dù, tà, tu’u (‘ platform: in a cella ”). 

Le tombe a corridoio, le asce rituali richiamano l'oriente mediter- 
raneo; e così le credenze nella sopravvivenza documentate dalle tombe 
di ’T'ustrup e dalla tomba di Granhej, con vasi colmi di vivande. Nessuno 
penserà che il mutare in qualche modo dei costumi funerari, il seppelli- 
mento in ciste di pietra oltre che nei dysser e nelle tombe a corridoio, im- 
plichi un arrivo di nuove genti invece che una nuova concezione della 
sorte del defunto. 

Un’ondata migratoria che parte dal vicino Oriente e dalla Valle del 
Nilo darà sviluppo alla cultura a carattere agricolo che, intorno al 4000 
a. C., dall’Europa centrale rifluisce sino in Svezia, manifestazione del 
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vasto complesso della così detta Funne/ Beaker Culture, cultura del bic- 
chiere imbutiforme, che spazia dalla Polonia all’Olanda. Il culto delle 
asce, numetosi esemplati delle quali furono rinvenuti com'è noto nel 
territorio di Hogràn a Gotland, attesta sino al neolitico supetiore, una 
funzione culturale e rituale non diversa da quella documentata dai mo- 
numenti egizi e cretesi, mentre sul declinare del neolitico superiore, le 
tombe megalitiche, dolzen, dis, disar della Svezia sud-occidentale, testi- 
moniano l’inconfutabile origine iberica. Come attestano, fra Yaltro, le 
asce cerimoniali dell’epoca del bronzo rinvenute a Skogstorp, nel Sé- 
dermanland, il culto delle asce ha una rispettabile continuità. 

Le immagini ricorrenti di navi hanno fatto pensare alla nave sacta, 
la nave celeste del sole o la nave dei motti. È nota la incisione rupestre, 
con nave e segno solare, e quella della figura umana che leva in alto un 
simbolo solare labirintico. Non si deve dimenticate che Tacito, nella 
Germania, (c. 9), sia pure nei modi della interpretati romana © grasca, ci 
informa che «una parte degli Svevi onora con sacrifici Iside. Sul perché 
e l'origine di questo culto straniero ho potuto saper poco, se non che il 
simbolo stesso, raftigurante una nave libutna, attesta che si tratta di un 
culto importato ». La nave e l'accostamento a Iside dovrebbero mostrare 
che qui si tratta di un culto lunare: la divinità mesopotamica cotrispon- 
dente, Enzu sumeto, Sin accadico, ha come simbolo la mezza luna, che 
agli occhi degli antichi è la barca che solca l’infinito notturno. Che si 
tratti della rappresentazione simbolica dello spicchio lunare è confer- 
mato da quel che segue in Tacito: « non calcolano il tempo come noi 
sul numero dei giorni, ma delle notti » (c. 11). Gli storici delle religioni 
mesopotamiche annotano che «la precedenza che godeva Sin rispetto 
al dio del sole si spiega col fatto che la luna ha avuto presso i popoli 
primitivi, nel calendario, maggiore importanza del sole... Alla divinità 
lunare vengono attribuiti quegli epiteti che si possono predicare della 
luna; quindi ... che è una barca, che porta una corona, che è il signore 
dell’uscita. Portando egli quale sua corona la luna è riguardato come 
re e conferitore della regalità ... » (Furlani, Religioni della Mesopotamia e 
dell’ Asia Minore, p. 80). Ma, dalla luna, il simbolo della barca sacra si 
trasferisce al sole. In Svezia una nota incisione rupestre di Ekenberg 
riproduce la nave solare e il disco labirintico del sole: degli esseri umani 
gradienti da sinistra verso destra, quasi in corteo fallico, simboleggiano 
le energie feconde della vita. In basso, la nave solare; capovolta indica 
che solca cieli notturni del sud, in senso inverso, e una figura umana 
che si muove da destra a sinistra indica il senso del moto: a un disco so- 
lare labirintico segue un disco, con al centro le corna, che ricorda Ammon. 
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Gli antichi Egizi sapevano che il sole di giorno solcava il cielo sulla 
barca Meandjet e attraversava il cielo inferiore, in senso inverso, sulla 
barca Mesketet® In Svezia le pietre e gli ortostati di calcari allineati a 
recinto in forma di nave (v. Stenberger, Sweden), i recinti naviformi delle 
popolazioni dell’isola di Gotland, delle coste dello Smaland, la nave in 
pietra di Lugnaro, nello Halland meridionale, ricordano che i re della 
V dinastia egizia avevano fatto allestire grandi barche di pietra accanto 
ai templi solari, a simboleggiare la barca sacra del sole. Nel vano della 
porta segreta del tempio di Ammon-Ra stanziava una grande imbatca- 
zione di legno: era la barca in cui veniva collocata la statua del dio al- 
lorché veniva trasportata, a spalla, nelle processioni. Accanto alle Pi- 
ramidi gli Egizi seppellirono grandi barche e ne posero, di proporzioni 
meno vistose, nelle tombe faraoniche a identificare il monatca Ra. Il 
disco labirintico lunare mostra ancestrali influssi del sincretismo egizio 
tra il mito solare e il mito lunare di Osiride, dio dei morti, cioè del mondo 
antipodico a quello solare di Ra. Nella barca sacra di Osiride, ad Abido, 
si scorge il defunto che naviga verso il dio: « possa egli giungere in pace 
nel bell’occidente; che la montagna si apra davanti a lui e che il deserto 
di Occidente gli tenda la mano. Che gli sia detto: sii tu il benvenuto in 
pace ». Può darsi che il culto della barca sacra nella preistoria germanica 
ritrovi un’eco in ‘Tacito il quale riferisce (c. 3) la credenza che Ulisse, nel 
suo lungo errare, fosse approdato alle terre germaniche e avesse fondato 
Asciburgo (Acxmbpytov). 

L’importanza simbolica e cultuale dell’ascia, dalla preistoria not- 
dica ci richiama ancora a culti mediterranei: il disegno rupestre di Hvitlycke 
(De Viies, Alkgermanische Religionsgeschichte, I), interpretato dal De Vries 
come una cerimonia ierogamica, mostra i due congiunti nel rito sotto la 
protezione del dio che leva in alto la sua bipenne simbolo della folgore. 

Uno dei inotivi che si dovrà costantemente aver presente a penetrare 
lo spirito della religione germanica è la sacralità delle paludi, i luoghi 
sacri nei quali vengono abbandonate Ie offerte alla divinità: è nelle paludi 
che vengono ritrovati i grandi /yrer, le trombe bronzee ritorte, d’uso 
religioso, le coppe d’oro (Lavinsgàrd, nel Funen) con anse figurate a 
cavalli cornuti, simbolo delle acque e insieme dell’abbondanza (si ricor- 
dino i cavalli marini di Posidone). Per il periodo V del bronzo (800- 
600 a. C.) i ritrovamenti di offerte votive si fanno più copiosi, come 
testimonia ciò che ha restituito il pozzo di Bundsene. 


1 Sono note le rappresentazioni di Nut con sul dotso le barche solari che solcano il 
Nilo celeste, motivo che si ritrova raffigurato sulla tomba di Ramses IV (Erman, Die Religion 
der Aegypter). 
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Questi motivi risuonano inconsapevolmente anche a distanza di al- 
cuni secoli: che significato hanno le notizie di Paolo Diacono (VII) che 
parte dei Longobardi sia emigrata sotto la guida di due fratelli, Ebor o 
Ibor e Ato o Agio e che si sia scontrata con i Vandali, i cui re si chia- 
mavano Ambri e Assi? Pare impossibile negare che l’emigrazione dei 
Longobardi è un passaggio ‘ di là” dal fiume o dalle zone paludose: 
accad. eber, ebar (di là), ebraico “eber (‘region or land beyond, rivet- 
land ’) e agà (lat. agua), eppure la fraternità dei due è suggerita da 
omofonie al confronto con basi corrispondenti ad accad. ebru (confra- 
tello, alleato, ‘friend’, ‘Genosse”) e ahu (fratello, “brother ’); così 
Ambri, come per Ambroni, richiama accadico apparu, sumero ambar 
(palude, ‘lagoon ’) e Assi significa “ acqua profonda”: accad. apsù, 
“ elevato ””: asù. Il significato originario della voce germanica pet indi- 
care la divinità, *<#s4%, fu inteso alle origini “accanto alla palude ”, 
“quello della palude”: accad. an -- susi: an, ana (a, presso, ‘to, fot, 
upon, up to’) e susù (‘ swamp ’). Ma in asi rivive um’antica voce che si 
confuse con la prima. Non fu data la dovuta attenzione a quanto è detto 
nell’Edda in prosa, cioè l’Edda di Snorri Sturluson (1178-1241), lo sta- 
tista e poeta islandese che rinvia l’etimologia di Asi ad Asia. Noi sappiamo 
che il nome Asia significa “ oriente ”’, accad. as aggettivo da accad. 
asî (sorgere, levarsi in alto, “to rise ’); come mostra il greco ’Acty la 
voce ha avuto sviluppi semantici, anche come idronimo, ‘ sorgente di 
acqua”. Ed è evidente che l’antichissimo culto del sole tra i Germani 
autorizza a pensare che Asi sia affine alla base di £wcg, &&c, ‘“ aurora”, 
e che la voce antica sia stata preceduta da una base 47- col senso di accad. 
Anu (Cielo, dio del cielo, ‘ Himmelsgott ’) che richiama il lat. Zaras. 

Ast è una delle parole più antiche per designare la divinità: As? torna 
in anglos. #54, nell’anttoponimia gotica, longobarda, tedesca, sassone, 
anglosassone, burgunda. Giordane (De orig. actibusque Getarum, XII 78) 
attesta che gli antenati dei Goti chiamavano i sezzideos Ansis. Le etimolo- 
gie che se ne sono date, fra le quali da ANS- “ respirare ”?, non chiari- 
scono il valore dell’antichissima voce che in realtà ha antecedenti in quella 
base corrispondente ad accadico 4sà (alto, eminente, ‘ high-rising ’: detto 
anche di ‘ pillars as foundation terrace ’) che ci riporta al concetto del 
bond e ai noti simboli di pali, di stipiti comuni ai culti dei Celti. Ma la 
voce ondeggia tra valori più modesti: gli Asi (#54 gescot, “il colpo degli 
Asi, nella formula magica contro la lombaggine ’) non sono le grandi 
divinità; come dice Giordane, sono i semidei, se è vero che il germ. 
ansu- si identifica con lo spirito dei defunti; accanto ai potenti dei, essi 
sono i grandi mortali, ma pure dei “ signori superni”: accad. énu Asù. 
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Va aggiunto che quella voce prende sviluppo dallo scadimento e frain- 
tendimento della base d’impianto su cui si amalgamano molti elementi 
sincretistici: è la stessa che ritroviamo nell’ettusco atucap, 4esar: accad. 
A-Sir, An-gar, A-Sur, ASSur di cui A-Sut ricorre nelle iscrizioni degli an- 
tichi assiri e nei nomi personali che emergono dalle tavolette assiro-cap- 
padociche, risalenti al III millennio a. C. Au-sar pare scrittura tarda dei 
tempi di Sennacherib o Assurbanipal. La voce poté incrociarsi con accad. 
afaru, a$ru nel senso di tempio (‘ sacred place, cosmic locality ’) o eòàu. 
La denominazione Vari, delle divinità della fertilità, celebrate nei 
rituali agrari, ant. isl. Vazir non fu mai chiarita: fu accostato ad a.i. 
vanari (acqua). Il nome Vezss, della divinità che è originariamente, come 
Afrodite, ipostasi delle acque fecondatrici, richiama accad. (w)énu, sem. 
“‘ain (sorgente, ‘spring ”) e questa è certa la base del nome Vari ticalco 
di voce come accad. bin (generatore, procreatore, ‘ begetter °) e banù 
(buono, bello, ‘beautiful, propitious ?). Così gli altri nomi che desi- 
gnano la divinità derivano da voci generiche. La voce £egi#, propriamente 
gli dei nella funzione di governanti che deliberano, è voce calcata sulla 
base corrispondente ad accad. rigim voce, st. costr. di rigmu (‘ Stimme, 
v. Gòttern’, r. Adad: ‘Donner ’); sagimu (‘lauter Rufer’) è appella- 
tivo di Adad (‘als Beiname Adad?s ’) e richiama accad. ré'ù «rex ». 
La nozione dell’essere divino è espressa dai Germani con la voce che 
torna nell’antico prussiano deswas, lituano dievas, ant. slavo diva che si 
interpreta “ miracolo ’” e si connette con l’idea di luce attiva e celeste; 
è da considerare l’attributo tautino, le corna nel disco solare preistorico 
di Ekenberg (Stenberger, Sweden): come la ruota a quattro raggi e come 
il simbolo della svastica, diffusissimo nell’antichità, sono elementi del 
culto del sole. Nel Parzbeor babilonese è presente la divinità Gu-ud, 
cioè “ il toro del sole”, Marduk (Deimel, Pauzb. dabyl., 575); Adad, 
Addi stesso dio accadico dei fenomeni atmosferici, antecessore di Odino, 
è rappresentato nei sigilli equitans supra taurum (Deimel, ibid., p. 46). A 
conferma di tale culto del sole, è da mettere in evidenza che il nome della 
divinità germanica, sveli in deivas la presenza di una base corrispondente ad 
accadico Sawa8 (%ama: il sole, ‘ die Sonne ’), aramaico gim$a, ugaritico 
8pò (‘ die Sonne, Sonnengòttin, die Leuchte?). Ma arm. #, ant. isl. 
tivar (dei) attestano la interferenza di base corrispondente ad accadico 
ziwu, zimu: ‘“ splendere, apparizione, aspetto, figurazione ’°, detto degli 
dei (‘ glow, appearance, looks, luster: said of gods’, CAD, 21, 119), 
che concorda con ant. a. ted. gof, ant. sass. god, ted. Gott a torto conside- 
rato come Un participio passato della radice GHAW- col significato di 
“ invocato ” e con riferimento all’a.i. bdvete “ chiama”: tale voce g07, 
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Gott, è invece relitto della antica base cortispondente al babilonese gattu 
(immagine: della divinità, forma, figura, ‘figure: refetring to gods’, 
‘Gestalt: v. Gòtterbildern ’); ciò spiega anche perché il germ. guda è 
ancora in epoca cristiana sinonimo di ‘ dio” cristiano e nell’ant. isl. 
gud vale idolo. Più che l’influsso di una radice GHAW-, è da richiamare 
Pazione di una base col significato di “ protettore, vigile”: accad. ha’atu 
(‘ watchful, said of gods and demons?), da accad. bàtu, bàdu (proteg- 
gere, darsi cura di, ‘to watch over, to take care of’), incrociatosi con 
accad. had (essere consenziente, essere ben disposto verso qualcuno, 
‘to be pleased, to be well disposed towards ’), hadù (‘ consent, joy ’), 
bada (‘happy person’) che è il valote di gr. udxap, v. (letteralmente 
“ felice, consenziente ”?): accad. magru (‘favorable °), da magaru (‘to 
consent, to grants prayet’): bàdu, ba’atu richiamano good (v.). 

Fra i popoli germanici i nomi degli dei planetari romani vengono so- 
stituiti con quelli di divinità locali: se il dies Mercurii, mercoledì, viene a 
corrispondere ad antico alto tedesco Wwotanestac, inglese Wednesday, olan- 
dese Woensdag, antico scandinavo Odbinsdagr, ciò vuol significare che qual- 
che equivalenza bisogna scoprite tra Odino e Mercurio. E se alle origini 
Mercurius (aqua Mercurit) è divinità delle acque e il suo nome col signifi- 
cato originario ‘ figlio delle acque ”’, corrisponde alle basi mù, mé (‘ Was- 
ser ’) e jarru, jarbu (specchio d’acqua, ‘ Teich ?, cfr. ebr, yedr: fiume), e 
inoltre kurà (‘ Kleiner ’), Odbizn, significa “ piena di fiume”: accad. 
adî (‘ Wasserflut ’) e inu (‘Quelle ’): si ricorda che Ermes significò 
“ acqua del fiume”: accad. barrum (fiume), ebr. yeor e mù “ acqua” 

Wodan, il nome della grande divinità germanica scopre il segno di 
una remota connessione con la voce corrispondente ad accadico ‘adanu 
(aramaico ‘iddan): ‘ ciclo, periodo di tempo ”’ (‘ Periode, Termin ’), dalla 
radice w°d ‘fissare un termine di tempo ” (‘festsetzen °), ma Wodan 
furor, secondo Adamo di Brema, si chiarisce nello scambio di basi cor- 
rispondenti ad accad. wà (0: acqua, ‘ water’), wu, (mu tempe- 
sta e divinità della tempesta, ‘storm, name of god Ramman, the Storm- 
god’) e dannu (violento, ‘savage, powerful, harsh, strong, fierce ’). 

Odino è come Zebg (v.), Zap-piter (v.), Giove, ipostasi della pioggia, 
dell’acqua che scende dal cielo: la forma Odbirr corrisponde ad accad. 
wadî-ini (le acque delle sorgenti): wadù (‘onrush of water?, ‘ Wasser 
Flut ’) e inu (‘spring ’). 

L'etimologia di Adamo di Brema (IV, 26) e di Rodolfo di Fulda 
(sec. IX), « Wodan id est furor », farebbe pensare per il nome di Odino 
al vedico Véfe, inteso come il signore del vento. Ma anche il vedico 
Vita e Odino vanno ricondotti non già a un presunto dio del vento 
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europeo, ma all’interferenza di una base antica: ad accad. Adad, Addi, 
Dada, dio della tempesta che ebbe culto dapprima fta i semiti occidentali; 
fu detto anche Mér, Mur, Mermer, I$kur, Ramanu, ‘Te-e$-gu-ub: i suoi 
titoli lo definiscono dio della tempesta, del fulmine, del tuono, della 
pioggia, del diluvio, toro sublime, nome splendente, leone del cielo 
(Deimel, Parzh., p. 45). Gli Assiri lo adotarono, con A$Sur, come dio 
delle guerra. Nei sigilli è rappresentato spesso con in mano il fulmine 
che, come è noto, gli antichi stilizzeranno nelle forme dell’ascia, della 
bipenne che appare nei santuari, nel labirinto cretese. Tale arma acquisterà 
nelle mani di Odino la forma della lancia, come nel disegno rupestre 
di Litleby (Tanum): il gigantesco Odino fu identicato da De Vries 
(Alteermanische Religionsgeschichte TI). La grande lancia del dio, simbolo 
del tempo tempestoso e della folgore, copre tutto il cielo, simbolizzato 
dalla barca solare, dal cavallo del sole, dalle costellazioni. Le palme dei 
piedi che affiorano e tutti gli elementi dispetsi attorno alla divinità espti- 
mono il diluvio e la tempesta. L’attributo della lancia si trasformetà poi 
nel poderoso martello. L’oscurità, l’uragano, il tuono sono gli attributi 
di Odino ereditati dal vecchio dio mesopotamico. La fisionomia di Adad 
non diverge troppo da quella di Odino. Adad ha «in testa un turbante, 
è avvolto in uno scialle che lascia nuda una gamba e una spalla. Una mano 
tiene una mazza » (Furlani, p. 166). Odino sarà il condottiero avvolto nel 
mantello, sotto la tesa del suo ampio cappello. Adad, Addu, Hadad dei 
paesi cananei-aramaici, divinità ctonia occidentale forse dei semiti amot- 
riti, chiarisce le attribuzioni di psicopompo assegnate a Odino. L’attri- 
buto di Adad, Ramanu che deve essere accostato alla base di accadico 
ramanu (urlare, tuonate, ‘ briillen, schreien, donnern ’), rimmatu (ruggito, 
urlo, ‘ Gebriill ’) concorda con l’epiteto di urlatore (f7rop?r) dato a Odino. 
La sposa di Odino, Frigg corrisponde ad accadico birqu, berqu (il lampo, 
‘ Blitz ’)® e non diversa etimologia sembra avere Bragi il dio dell’arte 
poetica, nome che pure è inteso come ‘ guerriero ’”, ma che significa 
‘“ folgorante ’”: accadico barigi (del fiammeggiare, del lampo, ‘blitzen, 
leuchten ’); di una signora viene detto in un testo accadico burrugat, 
cioè che ha occhi lampeggianti (‘ blitzende Augen hat’, vS, 106 a). 
Odino, ‘ Valf6dhr ’, inteso “ padre degli uccisi ’”, è il signore del 
Valalla, voce intesa come ‘ sala dei caduti”: V4/r “ uccisi’ e 40// ‘ sala ”? 
È da presumere che Valalla cortisponda originariamente alla remota base 


* Identificata con Freyia, Frigg, nota per il carattere della fornicazione e dell’incesto, 
mostra che birqu fu sentito come accadico bitku (grembo, ‘lap: cuphenism for male and 
sexual parts’, CAD, 2, 255). 
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accadico-sumeta (w)arallu (inferi, ‘ Unterwelt ’) incrociatasi con accadico 
ekaltu (la grande sala, palazzo, ‘royal, palace, main room ?’), la stessa 
etimologia di sum.-accad. esgallu (il grande tempio, ‘grosset ‘Tempel ’, 
‘ great temple: a name of the nether world ’), sum. anche urugal. L’in- 
flusso popolare ha calcato le antiche basi su quella cortispondente ad 
accadico alàla, greco dAxAd, grido di guerra (v. p. 317). 

Il segno di un’antica divinità ctonia, assimilabile a Hermes, a Mer- 
cutio, in Odbinz, quale è il nome attestato nell’Edda di Snotri, è anche 
la sua funzione di psicopompo, che è quella delle originarie divinità 
delle acque: del fiume del cielo, su cui scende nell'emisfero della notte 
la nave del sole o dei fiumi che sprofondano nell’abisso. 

Gli attributi di Odino, come ad es. quello di dio della magia (ga/4r5) 
sì ritrovano in Marduk, ‘il signore dell’incantesimo ” (bél Adiputi). 

Nella tradizione del Vélusp4, Odino nasconde il suo occhio nel 
fonte di Mimit: il gigante della saggezza. Come le grandi divinità me- 
sopotamiche delle acque, come Ea, come Ab-zu, l'Abisso, dimora della 
sapienza, Mimir significa ‘ figlio dell’acqua ”’: accad. mi (genit. di mà: 
‘water ’) e mer’u (‘ son ’), che è lo stesso attributo di T'ammiîiz. 

L’Edda attesta che Odino, Vili e Vè sono figli di Borr: questo nome 
cottisponde ad accad. biru (pozzo, stagno, lago, ‘pit, hole, pond ’). 

Vili e Vé sono ambedue nomi idronimici: Vili corrisponde ad ac- 
cad, (leggi wilu) milu (l’alluvione, ‘ Hochwasser, Fiille ’), illu (‘ Hoch- 
wasser ”); VV corrisponde ad accad. wa'G (ma’i, mawù: acqua, ‘ Was- 
set’). 

Il nome del dio /7éd#r, Aso cieco, figlio di Odino, cortisponde ad 
accad. adtu (oscuro, ‘dark ’); egli va identificato con Odr, altra divinità 
antica da cui si fece derivare Odino. 

Donar, Thor, inglese Thunor è i) terzo dio della triade, identificato 
con Ercole. Che senso ha questo accostamento? I testi scandinavi lo 
dicono figlio di Odino; il tuono è la voce della sua potenza e nelle lingue 
notdiche il suo nome richiama il senso del tuono. Protegge l’apicoltura, 
è largitore di piogge fecondatrici, governa i venti e il tempo atmosferico, 
è generoso di buone messi. Uppsala gli offrì vistosi sacrifici perché sal- 
vasse il paese dalla carestia. In realtà Thor è sdoppiamento di Odino; 
egli continua il compito del mesopotamico Adad « divinità dell’uragano 
distruttore, ma anche della pioggia benefica che dà acqua ai campi » 
(Furlani, ibi4., 166). Nonostante Ie difficoltà incontrate dagli storici delle 
religioni, militano buone ragioni per giustificare la interpretatio romana del 
dio Zor, ant. sass. Zunaer, ant. a. ted. Donar, come il dio della forza, 
come fercales: Hercules Magusanns campeggia in molte iscrizioni del Basso 
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Reno e anche or, come Hercules, è liberatore da ortendi mostri, con la 
sua clava-mattello, anche se quest'arma sarà poi scotta come un fulmine 
di divinità celeste e il dies Zovis sarà tradotto nelle lingue germaniche come 
‘“ il giorno di Thor”: ant. a. ted. dorarestag. In realtà l’interpretatio ro- 
mana di Donar, Thunaer, è giustificata da una base originaria che significa 
“ che ha o teca la potenza ”’ “ il potente ”?, ‘ il forte ”’, detto di divinità: 
accad. dannu (‘ strong, powerful, mighty, great: said of gods ’): dannu 
(Sivaputc, ‘force, strength power ’), con un affisso che significa ‘“ pot- 
tatore ”’, gr. -oépag: accad. arù (‘to bring’). Ben altra divinità è il cel- 
tico Terazir che, come abbiamo visto, è il simbolo stesso del cielo che 
svolge i suoi cicli, come l’etrusca 7ra# (accad. tàtu volgetsi “to tourn 
around ’) divinità dei ritorni ciclici, del fiorire e maturare. Il celtico 
faran, ““ tuono ”?, non ha nulla che vedere col latino foro, ma appartiene 
alla serie onomatopeica di cui partecipa accad. taràru (‘ zittern ”). Ma può 
supporsi che ‘Taranis sia stato assimilato al dio 7rvos, come « Toro 
del cielo »: sem. taur, accad. $îiru (toro, ‘2414, ‘Stier ) e Anu (il dio 
del cielo, ‘ Himmelsgott ’): Tarvos è rappresentato nell’altare di Notre 
Dame di Parigi; nome teoforico taurino è quello del capo elvetico 
Dornotarvos “ forte toro” (accad. dannu: ‘strong ’) ‘e corrisponde al 
toro divino irlandese, Donn, ai toponimi 7arvodarar: (Thutso, Scozia) e 
Tarodusum (Zatten, Barden). Il toro dal III millennio a. C. è simbolo della 
tempesta; il tuono e la voce dell’utagano sono il suo muggito: Adad, 
Marduk, l’urrita Teshup sono «i torelli del cielo » e in area semito-anato- 
lica gli dei taurini folgoranti propiziano le acque fecondatrici. Come divi- 
nità della folgore il dio toro si associò anche l’attributo di dio lucente. 

La figurazione di Thor nel tempio di Trondheim, dove troneggia 
sul suo carro tirato dai capri, richiama il capro che tira il carro del sole 
nel vaso etrusco di Tragliatella, 

L’arma di Thor, il così detto martello, è il Afje//rir: tale nome 
si fa derivare dal got. malvjan, ‘ stritolare ’”; altri proposero ant. isl. 
mijelle e intesero lo ‘ splendente”. In realtà l’arma di ’Thor rassomiglia 
a quella che è il simbolo di Marduk, il mulmullu o malmullu (asta, ‘ at- 
row: as a weapon ’): la componente -rir di Mje4nir significa che colpisce: 
accad. nérum (colpire, ‘to strike with a weapon”, ‘ erschlagen ’). Come 
Marduk, figlio della divinità delle acque, il paleomesopotamico £4, Thot 
è figlio di Odino, assimilato a Mercurio divinità otiginatiamente delle 
acque: aqua Mercuri. 

La sposa di Thor è Sif, considerata dea della vegetazione e della 
fecondità: il nome significa ‘“ quella che irriga ?” e corrisponde ad accad. 
sipu (irrigare, inumidire, ‘ Durchfeuchtung ’, v$, 1104). 
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Il nome divino Sax#9# appare in una formula battesimale attestata 
dal codice Vaticano Pal, 577, dopo i nomi di Thor e di Odino; nelle ge- 
nealogie dei re Sassoni dell’Essex torna Seaxwéat o Saxnéat, figlio di Odino. 
Tale nome fu chiarito come *Sehsgizot “ compagno della spada” e in- 
teso come attributo di ‘Tyt”. La denominazione Saxwdf deriva dalle basi 
corfispondenti ad accad. Sagga$u-nitu (l’uccisore [dalla] spada che col- 
pisce): saggazu (‘ Mébrder ”) e natu (‘ Messer-, Sichel-Griff ’), ugar. nit 
(‘ Waffe °): il nome del dio irlandese Nusde è della stessa base originaria, 
calcata su una voce simile ad accad. nadu, na’du (venetabile, rispettabile, 
‘furchtbar ’): nella spada, nella lucente falce è l’ovvio simbolo della 
folgore del dio mugghiante. Come WVukazss, che è un otiginario attri- 
buto di Giove folgorante, significa ‘il re del cielo ”’, accad. (leggi walku) 
malku (‘ k6nig °) e anu (‘ Himmelsgott ”), così alcuni nomi di divinità 
germaniche sono originari attributi della grande divinità del cielo. 
Il nome 7, come la divinità vedica Szry4, scopre l’interferenza di 
una base come accadica $ùru (toro, ‘Stier ’, semitico taur, gotico stiuf, 
‘ Stier °) che è appellativo di Marduk dai cinquanta nomi, divinità delle 
acque e della luce, il figlio di Labmu, cioè del mitico mostro del mare, 
che riappare nel germanico Loki. Il mito di 7Yr, come quello di Sury4, 
che ha perduto una mano strappata dal lupo, narra la vicenda della luce 
del sole o della abbagliante spada della folgore divorata dall’oscurità 
del cielo notturno o tempestoso, perciò la base originaria di 7Yr cotri- 
sponde ad accad. dipàru (fiaccola divina: del sole, della luna, ‘totch: 
referring to gods, Samaò ’), etrusco 7 (luna), ‘ mese ”?. Tacito (Germ. 
40) presenta come una divinità ctonia: Mertbur, id est Terram Matrem. 
In un'isola dell’oceano è il suo santuatio, un bosco sacro. Giorni di 
festa e di pace quelli in cui la dea, sul suo cocchio, titato da due gio- 
venche, visita i luoghi dei suoi fedeli e vi sosta. In un tecondito lago 
il rito di abluzione degli arredi sacri e della dea; in quel lago i suoi 
servi scompaiono e serbano nella morte l'arcano di quel nume veduto 
solo da chi è destinato a motire. Nerzhas viene identificata con l’islan- 
dese Njordht, una divinità maschile che abita a /Nò4f#4, nome inteso 
come la città delle navi: i suoi figli sono rey e Freyja. A Nerthus è 
accostato anche il dio dei Danesi orientali, Ing; in una composizione 
runica si canta che egli abbia traversato il mare seguito da un catro. 
Questi motivi lasciano intravedere in NerZb4s una dea della fertilità della 
terra fecondata dalle acque: il significato del nome corrisponde a quello 
di Afrodite, la dea delle acque che stagnano abbondanti: dalla base cor- 
rispondente ad accad. apparu (‘Sumpf’): Nertbas, Njordbr cortispon- 
dono ad accadico naritum (paludi, ‘ Sumpf, Morast ’); anche il nome della 
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divinità Ing conferma tale carattere di Nerthys: Ing richiama la base cor- 
rispondente ad accad. igu, iku (canale, ‘ Kanal”: in-igi- il Signore del 
canale: înu, énu (anche nomi di divinità, ‘ Herr.: GN”). L’interpreta- 
zione di Tacito come divinità ctonia è suggerita dall’accostamento a gr. 
véptepog che richiama accad. nartum (fossa, ‘ Graben ’), ma ciò conferma 
ancor più il significato che abbiamo scorto nel nome della divinità, perché 
nairtum è in realtà il femminile di accad. n&rum (canale, fiume, anche 
infernale, “ Kanal, Fluss, in der Unterwelt”, v$, 748). 

Come divinità maschile Njordht ha una sposa, Skadi, la figlia del 
gigante 7’jazi; a Skadi però piacciono i monti, infatti il suo nome si- 
gnifica monte: accad. sadà, sadda, ant. accad. saduim (‘ Berg, Gebirge ’), 
le montagne da cui discendono le acque care a Njordhr. 

‘Tacito testimonia (Gerw., 2) che gli antichi canti dei Germani, unico 
tipo di tradizione e di storia, celebrano il dio Tuistone, nato dalla tetra, 
e il figlio Manno, quali creatori e fondatori della stitpe. ‘I'uistone, nato 
dalla terra, richiama nella componente 7%5- accadico dussu (rigoglioso, 
abbondante, ‘abundant ’), della stessa base di accadico didu (‘spring 
grass, spring pasture ’); de$ùà (“ abundant, numerous ”); la seconda com- 
ponente del nome corrisponde ad accadico diinum (fortezza, ‘ fort, 
fortified area ’), antico sassone #1, celtico danum (oppidum), inglese town; 
ma Zist- è calcato su basi come accad. tug$u, tagsitu (ostilità). 

Il nome AMarnss, del figlio di Tuistone, anch’egli fondatore del po- 
polo germanico, significa originariamente ‘“ popolo, nazione ” e cotri- 
sponde ad accadico ummàinu (‘ nation, people, ‘army ’). 

Balder, nome comune notteno baldr, anglosassone Bea/dor, fu inteso 
come ‘ signore ’”. Viene designata così come la più nobile e insieme la 
più delicata, la più candida fra le divinità germaniche (Gylf. XXII) e 
tali caratteristiche, come la sua morte dolorante, la sua discesa agli Inferi 
e la sua rinascita, inserita nel ciclo vegetativo della vita primaverile, hanno 
indotto a identificarlo con Tammuz-Adone. Né si esclude che nel mito- 
logema siano influssi posteriori cristiani. Îl suo nome antico si chiarisce 
comunque con la base accadica bél-, signore (‘ Herr ’), aramaico ba'la, 
ebraico ba ‘al, e ricorda Beli del pantheon celtico britannico. 

Fu in antico sentito anch'esso come divinità agreste della vegetazione, 
perché B4/dr, come un attributo di Tammuz, realizza il senso di ‘“ signore 
dei granai, delle aie ’, Bèi-, Ba‘al-adri, da accadico adru,? aramaico 
iddar (‘threshing floot, as part of an agricultural estate ’). 

Il mito di Balder nella versione islandico-notvegese dei libri del- 


è Accad. adru (‘ Tenne, Scheune; Garten und Brunnen”, vS, 13 b). 
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Edda, più che in quella raffazzonata da Saxo Grammaticus nel terzo 
libro della Ffistoria Danica, richiama i misteri di divinità agrarie come 
Tammuz-Adone, come Dioniso-Zagreo, ipostasi del grano che sull’aia 
viene battuto e smembrato: il suo candore è quello della farina. Il rogo 
su cui è collocato Baldet richiama il fuoco su cui il grano compie il suo 
ultimo destino in pane di vita; e infine la sposa di Baldet, Nanna, morta 
per dolore, ricorda il nome della divinità mesopotamica Inanna, corti- 
spondente ad IStar, la dea dell'amore che pianse la morte dell’amato 
Tammuz. Nanna ricorda anche il nome Nana della sposa del dio babi- 
lonese della vegetazione, Nabu. A conferma di tutto, valga l’otigine del 
nome Hermod (Hermédhtr) di colui che ha dagli dei l’otdine di riportare 
Baldet dal mondo infero alla luce: Hermod corrisponde ad accadico 
Kurmatu (‘food portion usually barley ot flour allotted by the admi- 
nistration to dependent persons and domestic animals ’): nella trasparenza 
del simbolo è adombrata la necessità di attingere alle nascoste riserve 
granarie per alimentare la comunità. 

Ma Snorri ha comunicato a 82/4 il fascino di una candida bellezza 
e lo splendore della divinità. Al fondo dci miti di Baldr cresciuti e ar- 
ricchiti su un nucleo di notevole evidenza è il culto antichissimo del 
sole, che nel mondo germanico ha chiare testimonianze nelle ricorrenti 
connessioni di figurazioni di navi sacre che scendono al tramonto e 
di altri simboli solari, come il disco, la ruota con raggi, il labirinto segno 
dei cicli cosmici. Nelle vicende di Baldr il richiamo al lontano mondo 
egizio acquista più chiara evidenza nel mito di Osiride e Iside. Baldr è 
figlio della grande divinità celeste, di Odino, come Apollo è il figlio di 
Zeus, ed egli muore come Fetonte nel rogo del suo tramonto; sale sulla 
nave sacra del sole celebrata dalle incisioni rupestri, nave anche dei morti 
che, come il grande astro, attendono il raggio delle eterne aurore. No- 
nostante i sincretismi remoti coi miti di Tammuz e di Adone, 24/4 è 
il signore della fecondità: sem. baal-, accad. bélu (signore, ‘lord ’) e 
accad. daru (“ generation ’), daru (perennità, ‘“ Ewigkeit ’). 

Il vischio che uccide Baldr è il simbolo dell’anno che muore, ma è 
la pianta augurale che ancora nel folklore dei paesi nordici d’Europa, 
specie in Scandinavia e in Inghilterra, al solstizio d’inverno, nelle feste 
natalizie e di capo d’anno, adorna le case, perché nell’umore della sua 
sostanza tenace è la promessa costante dei ritorni del sole, col fiorire del 
nuovo anno. 

Il nome della figlia di Loki, Hel, ipostasi del regno sotterraneo e de- 
nominazione della regina degli inferi, ha la stessa base del moderno 
tedesco Hélle ‘ inferno ” e richiama ancora accadico ekallu, ‘la grande 
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casa, il palazzo ”’, nel senso di esgallu (‘ great temple: name of the nethet 
world’). Ma fel accentua originariamente il senso di prigione: acca- 
dico kalù (“to detain, to keep in custody, in confinement, to distrain; to 
refuse goods ’), kalù (‘ prisoner ’); il fiume Gjé/! dell’inferno richiama 
l’antico accadico kigallu, nome dell’inferno stesso (‘a poetic tetm for 
nether world ?, CAD, 8, 348) e significa anch’esso “il grande luogo ” 
(‘Grossort ’), nome di FEreskigal, la regina dell’oltretomba nelle reli- 
gioni sumerica, babilonese e assira; con essa si scontra la dea IStar nel 
mito della sua discesa nell’Averno. Loki annoverato fra le divinità get- 
maniche, genitore del serpente che avvolge la terra, partecipa alla creazione 
del mondo proprio come Tiàmat, mostro serpentifotme, il drago di Ba- 
bele, la divinità che circonda la terra. ‘Tiamat che riempie delle sue im- 
prese il poema babilonese delle origini dell’universo, l’Enùma elis, com- 
batte con le atti più crudeli il nuovo ordine del mondo che le divinità 
della luce vogliono affermate ed è uccisa da Marduk, tagliata in due patti 
con cui viene coperto il cielo e formata la terra. Così Loki è in realtà 
una entità demonica che fu da qualcuno intesa come ipostasi della in- 
sorgenza delle forze sconvolgenti l’armonia cosmica. Il suo nome fu 
rinviato alla voce /akan “ chiudere ”’ e si intese così recepire il senso di 
una ‘“ chiusura ”, di un attesto dell’evolvetsi ordinato del mondo. Esclusa 
tale etimologia e quella che si richiama a /4x, la voce /ukén apre uno spi- 
taglio sulla realtà delle sue origini mitiche: nel pantheon babilonese 
Labmu (Deimel, Pazzh., n. 1816), nei testi cosmogonici babilonesi, come 
nell’Eniima elis, designa i mostri primordiali, il mostruoso caos primi- 
genio; il filosofo Damascio l’ha reso con Xkyn; Axyéc. Labmu viene 
definito ‘a monster, a mythological creature ... Apart from the theogonic 
pair tLabmu and 4iLahamu ..., there exists a generic term labmu la .ha.ma 
for beings associated with the apsù [cosmic subterranean water, a pet- 
sonified mythological figure] ... Both in Sum. and in later texts, the 
labmu’s are used as apottopaic figures at the gates, and their identification 
with bull-colossi is based only in their equation in the late god lists 
with tGUD and ‘IGUD. UTU, while Assurbanipal’s description of them 
as holding emblems in both hands contradicts his identification ’ (CAD, 
9, 41 sg.) 

Tacito (Gerz., 43) ha colorito l’ambiente religioso dei Naharnavali, 
nella Germania orientale, col bosco consacrato a un antico culto e un 
sacerdote in acconciatura muliebre officiante a due divinità che l’inzer- 
pretatio romana identifica con Castore e Polluce e la cui designazione 
locale è Ali. « Praesidet sacerdos muliebri ornatu »: questo rito, seb- 
bene senza immagini, senza tracce di culti stranieti, ci riporta agli spa- 
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dones del culto di Cibele, agli "Evkpeec, “ effeminati”” degli Sciti. Le due 
divinità che riaffiorano in un disegno del sec. XVIII, riproducente una 
statuetta bronzea alta 10 cm., rinvenuta nell’isola di Seeland (Danimarca, 
Gievens Vaenge) e della quale è consetvata solo la figura di destra, 
priva del braccio destro, sono numi tutelari che accompagnano, come due 
littori, il loro protetto. La voce A%i corrisponde ad antico accadico 
alik 4 ‘protector’ in Alik idi: ‘person assigned to escort diplomats, 
foreigners and persons in need of sutveillance, helper, protector ’. Alik, 
idi lia dato in greco *AXxtànc, Alcide, denominazione della potente di- 
vinità soccorritrice, Ercole. A conferma di tale etimologia valga che nel- 
l’epopea dei Vandali una coppia di gemelli 24os e Rapfos sono a capo 
degli Astingi o Hastdingi (Dio Cass., 71, 12): si tratta in realtà di sdop- 
piamento di un'unica divinità protettrice della maestà del comando: 
Raos in effetti risulta un sinonimo di Adi: accadico ràsum 5 significa, 
come alaku (idi), ‘ correre in aiuto ””, e résu significa ‘ soccortitore ” 
(‘ Helfer ”). Raptos corrisponde ad accadico rabiitu, rubiitu, ‘“ regalità, 
maestà ”’ (“ Majestàt, Firstlichkeit ’). Presso i Longobardi la coppia, si è 
visto, ha nome bor e Agio “i fratelli soccotrevoli ”: perché ber ha 
valore plurale dell’antico accadico ibru ‘ seguace, amico congiunto, legato 
da rapporti di colleganza ”’ (‘ friend, colleague, fellow, comtade ’, CAD, 
7, 5 sgg.): alla voce accadica ebru ed ebarùtu (‘ alliance ’) si riconnette 
la voce pp&mnp e Agio cottisponde ad accadico abbi (fratelli), da acca- 
dico abu (‘ brother ’). I tentativi infruttuosi di connettere A/ con una 
radice, invano cercata nel senso di proteggere, prendevano le mosse da 
voci come gotico 4/s ‘“ tempio ”, lituano e/k4s “ bosco del dio ”’, lettone 
elks “ idolo” i quali hanno pet base invece la voce corrispondente ad 
accadico alku, ilku (come alik appartenenti ad alàku) col significato spe- 
cifico di “ lavoto fatto su terreno appattenente ad un tempio ”’ (‘ referr- 
ing to the income of a temple’), propriamente ‘work done on Îand 
held from a higher autority’. La voce alku {‘ Dienstverpflichtung: fit 
Tempel’) riaffiora in latino /ucgs. 

Tornando a Saxzot, che appare nella formula di abiura imposta ai 
Sassoni convertiti da Carlomagno e conservata nel codice palatino 
577 della Biblioteca Vaticana, fu osservato che Saxzof dovrebbe essere la 
forma assunta dal nome 77», nota come Seaxnéat, Saxnéat nell’albero 
genealogico dei re di Essex. Quest'ultima forma ci richiama originaria- 


4 Del verbo di antico accadico al&ku (unito ad idi, nel senso di ‘to assist, protect: 
said of gods, divine emblems’, CAD, I, 319). 


5 Ant. bab. rasum (ebr. ris, etiop. t6ga, aram. rht: zur Hilfe laufen*): resu (‘ Helfer: 
Alik idi’, vS, 972 a). 
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mente a Satu nabtu (il sole-splendote) come Saòti nibtu (‘luce del 
sole’): è una forma allotropa di Sa (‘Sonne ’) mentre l’altra com- 
ponente è accadico nabyu di nabatu (splendere, ‘ aufleuchten ’). 

Il dio norvegese Z'orseti fu identificato con il dio Fosite sulla scorta 
della Vita Sancti Willibrordi, scritta verso la fine dell’VITI secolo da Al- 
cuino, che patla del paese di /osife tta il paese dei Frisoni e quello dei 
Danesi. Prima di attingere alla fonte o toccare il bestiame il suo culto 
imponeva un religioso silenzio. Ma il dio Fosite, presumibilmente da 
que! paese, forse l’isola di Helgoland, si trasferisce in Norvegia: il nome 
di Forsite è attestato dal toponimo Forsetlund. In realtà deve trattarsi di 
una religione ctonia: Zorsife corrisponde ad accadico baru-isati (l’accen- 
dersi del fuoco): un culto. La forma osite può far sospettare che si sia 
formata su una base corrispondente ad accadico (w)egatu, idatu, ‘ fire, as 
a natural phenomenon ’, inteso come simbolo della sacralità domestica. 

Per altre divinità, O/leras, Ul, Ullr, nome divino riecheggiato dalle 
saghe e nell’Edda e che ha vasta frequenza nella toponomastica della 
Svezia e della Norvegia, è denominazione del divino Sole davanti al cui 
simbolo, un anello d’oto, Attila presta giuramento; lo scudo è detto la 
barca di Ullr, cioè del Sole; Ullr è l’Aso dello scudo, per il suo disco, 
dell’arco per il suo raggio; dio del vigore, della pienezza delle energie 
fisiche; si chiarisce con accadico ullù-ùri: quello della luce: ullà (ricalco 
di elu dio) e urru luce. La cosmogonia celebrata dai miti germanici ha 
una delle sue più antiche fonti nel poema Wé/uspd (£ La profezia della 
Volva?, della ‘“ veggente ’”) che risale alla fine dell’epoca pagana. A 
quella composizione attinge Snorri (Gy/fasinning, 4-9). L'essere primor- 
diale è il gigantesco abisso, Ginnungagap, nell'aspetto consueto alle cosmo- 
logie orientali. Lo smembramento dell’immenso essere antropomorfico 
Ymir, che dà otigine alla terra e al cielo, ricorda quello di Tiamat, dalle 
cui membra Marduk crea il cielo e la terra, 

La voce Gimungagap è chiarita da Abramo di Brema iwziane bara- 
tram abyssi ed è tealmente composta da basi che significano “ baratro ” 
“ abisso ’: per esprimere “baratro, burrone?” sono usate due basi col 
significato di “monte”: accadico ginnà (‘ mountain ’) e nagù (costa, 
zona, ‘ land, circuit, island ”), con la finale -gaf col significato di sem. geb, 
gubbu (profondità, ‘ well °). L’interpretazione antica di “ baratro ”’ è perti- 
nente e non ha senso la radice giny “ magia”, Il grande baratto è fra la 
“ casa delle nebbie ”’, nel nebuloso mondo del nord, Niflbeim, e il Ma- 
spellsheimer, intesa come “ casa dei distruttori del mondo”: Maspell è 
il regno ove domina il gigante del fuoco: Sar#r, che richiama un’an- 
tica base corrispondente ad accad. garùru (‘ Strahlenglanz *, vS, 1193); 
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Méspell è composto da basi corrispondenti ad accad, mi$abu (dimora, 
‘Wohnung’, vS, 680) e ad accad. ellu (‘ hell: v. Metali ’): splendente 
del sole e del fuoco dei fonditori di metalli, come i mitici Ciclopi. 

Il dio #reyr è il dio che favorisce la buona raccolta: nella Vyglinga 
saga si ricorda che durante il regno di Freyr si ebbe /radafridre (la pace 
di I°ròdi) e vi furono ovunque messi rigogliose: il dio è invocato // 
ars ok frida, “ per una buona stagione e per la pace ”?. Si narra anche che 
regnando sugli Svedesi il dio morì e gli fu innalzato un tumulo. Tutti 
gli elementi del mito concorrono a farne una divinità della primavera: 
accad, per’um, pethu, pirhu, perwu, ebr. perah (rampollo, fioritura, 
‘ sprout, blossom ’, ‘ Spross, Bliite ’) e arù (arrecare, ‘to bring ’), il si- 
gnificato che gli fu dato, ma vi si scopre l’interferenza della base che ri- 
troviamo in 44, corrispondente ad accad. ber’um (l’eletto, ‘ausge- 
wihlt”). Il nome Gerdr, figlia del gigante Gymir, sposa di Freyr, richiama 
accad. ersetu, ant. sudar. ard, ebt, ereg (terta, ‘ Erde ”). Mentre il nome 
Gymir, dell'immenso gigante, significa ‘“ universo, il mondo ”; accad. 
gimir (gimru: ‘ Gesamtheit, Universum ’). Fyicco (= Freyr) in un tempio 
di Upsala, aveva una statua « cum ingenti priapo », informa Adamo da 
Brema (IV, 26): Fricco è pirbu, pir'u; e Priapas deriva dalla stessa base: 
pir’u appu, cioè ‘asta del fallo ””: accad. appu (punta, prepuzio, ‘ Spitze 
des Penis, Krone des Baumes)”. 

Fonti ed elementi fondamentali pet la conoscenza dell’antico mondo 
germanico sono le tune. Il nome e il significato di rage discende dalla 
tradizione religiosa gotica che tra i Visigoti trova un grande evangeliz- 
zatore in Ulfila, discendente da oriundi della Cappadocia, di remota 
cultura assira. Traducendo la Bibbia, il grande e dotto missionario, che 
ovviamente padroneggia la scrittura latina e quella greca, trova nella 
serie runica i segni che si adeguano alle esigenze della lingua gotica. E 
il nome raze richiama la denominazione dell'Arca inviolabile, ’aron, che 
conteneva il sacro testo dell’alleanza con Dio. La voce si titrova nel 
babilonese arànu (arca, cesta). ‘Tutto ciò spiega in raze il valore etimo- 
logico di arcergs, cioè di “ ciò che è chiuso in arca”, ‘ misterioso ”’, e 
anche di “ scritto, trattato ”’, secondo la tradizione religiosa del Vecchio 
Testamento. La voce ’2ròn riaffiora persino nel greco sipijym “ pace ” 
che alle origini ha senso di conciliazione sigillata e custodita nell’dpyetov. 

Ali o Vali, il figlio di Odino e di Rindr, dio dell’impeto battagliero, 
corrisponde ad accadico alu, un avverso demone (‘ein bòser Damon). 

Il canto la cui modulazione e la cui intensità secondo Tacito (Gerz., 3) 
sono per i Germani indizio dell’esito dell'imminente battaglia {« futu- 
raeque pugnae fortunam ipso cantu augurantut ») essi Io chiamano ba- 
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ritum: tale voce, che è della stessa base di 2ardi, non fu mai chiarita. 
La “ cognizione del futuro ’” implica una rivelazione: petciò daria; cor- 
risponde ad accadico barditu (‘act of divination, craft of the diviner ’). 
Gli attributi originati del bardo, (irlandese dard, gallese bard4) eta la 
divinazione espressa col canto anche se il suo nome parve definire l’an- 
tico poeta cantore fiorito fra i Celti. Diodoro Siculo (V, 31) lo rappresentò 
“con uno strumento simile alla lira”’’ intonando “ora canti di gloria, 
ora invettive”. Lucano (I, 447) accenna ai vati che affidano alla poste- 
rità esaltando i forti e i caduti in battaglia in una infinità di canti (carine). 

Bardus deriva da una base che corrisponde ad accadico barù (‘ divi- 
net’) seguito da una base col significato di ‘ rivelare ”’ (accadico uddî : 
‘to reveal, to make known, to recognize ’), ‘sapere ”’ (idù, edù: ‘to 
know ’). I figli della divinità Njòrdhr, Frey e Freyia sono le creature di 
una divinità fecondatrice: infatti questi nomi hanno la stessa base di latino 
virgo, cioè germoglio, rampollo, ramo: virg4, accad. per’u, parhu, par'um 
(“ Sptoss, Nachkomme ’) detto degli uomini e delle piante (‘ v. Menschen, 
Trieb v. Pflanzen, Biumen ’, vS, 856). Freyja richiama tanti nomi propri 
formati in accadico con quella voce: Pe-er'i-ia, Pet-hi-ia, che sono pet- 
sino del medio e tardo babilonese e possono far pensare al significato 
originario del nome rgyja: ‘“ il mio germoglio ”?. 

Il “tamo”, “ rampollo ” prodotto da Njòrdhr, non lontano dal 
simbolo fallico, può averla fatta concepire successivamente, come una di- 
vinità maschile. Il nome del luogo dove Freyr e Gerdr si incontrano, 
Barri, fu chiarito con ant. isl. dare ‘ grano ’?: ma la voce è in realtà un 
attributo di Gerdr e cortisponde ad accad. barru: aram., ebr. bar (terra- 
ferma, ‘ Festland ’), accad. baritu, bertu, plur. baraàtu (regione, territorio, 
‘ territory, terrain surrounded by water ?). 

Il nome del dio Zorsezi, figlio di Baldr e di Nanna, che abita nella 
dimota Glitsir, fulgida di oro e argento, fu interpretato “ che siede da- 
vanti” e perciò “ presiede ”’. Ma, si è visto, il nome del figlio del solare 
Baldr significa “ splendente di fuoco ” ed è composto da basi corrispon- 
denti ad accadico bAru e isati (genitivo di isatu fuoco, ‘ fire ’). 

Il nome della gigantessa Grid, sposa di Odino, sembra indicare il 
fuoco perenne del cielo, il fulmine, la spada del dio: accad. girru (° fire ’) 
e darà (eterno, ‘ during, perpetual ’). Il nome Viderr, figlio di Odino e 
di Gridr, significa ‘“ acqua fluente’: accad. w8, mè e daràru (‘r44°). Il 
nome del dio Heiwdalir, Heimdall, “ il guardiano della casa ”’, denota chia- 
ramente il suo significato originario: accad. kummu, gr. x@ym; ingl. 
home (v.) e dajalu (“inspectot ’), che chiarisce il significato di “ veg- 
gente ”, se si tratta della ‘“ casa del dio”. 
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L’islandese 204 indica il luogo di culto: accad. pandu, bamtu, ebr. 
bama (‘ height, elevation ’), plur., bàambth: i luoghi elevati dove si ele- 
vava l’altare (lat. altaria da altas). 

L’ant. isl. 260 indica una potenza superiore: accad. buptu (‘ Uber- 
macht ’), kabtu (‘ honoted, venerable, impottant: said of gods ’). 

Che Trmin sia una divinità celeste è intuizione avvalotata dal raffronto 
con accad. ermi Anu (il cielo, ‘ Himmel ?, v$, 242): ermu (cielo, baldac- 
chino, ‘ Himmel, Baldachin ’) e Anu, la divinità ipostasi del cielo; ma 
Irmin non ha nulla che vedete con la base dell’etnico F/erzzinones che 
ha il significato di ‘ tivietaschi ”, abitanti accanto ai moli: dalla base cor- 
rispondente ad accad. arammu (‘ Damm, Absperrdamm bzw. Buhne bei 
Kandilen ’). In quanto al richiamo a un presunto tema *erzzena / *erzzina 
e all’a.i. yuoti “ si alza”, sostenuto da qualche studioso, il lettore può 
giudicare da sé. Nel Carme di Ildebrando si ritrova w#t4 Zrwingot inteso 
come appello alla testimonianza del dio supremo: w%#4 che ricalca una 
voce col significato di controllore, ispettore: accad. bajjattu ‘ watchful: 
said of gods and demons, inspector ’) è in realtà alle origini accad. ettu 
(attestazione, segno ominoso, prova, ‘ omen, ominous sign, signal, proof ?). 

La voce nordica ska/4 è ancora viva in islandese: il danese skia/d 
è di epoca romantica. Attestata in Norvegia intorno all’830 d. C., stando 
al carattere prevalentemente encomiastico della poesia scaldica, specie 
ad onorare gli eroi caduti, la voce denota chi fa parte del collegio dei 
sacerdoti addetti al compianto: deriva da elementi corrispondenti ad 
accad. $(a)kalfiti : dalla base kalàtu (‘ collegium of the lamentation-priests, 
craft of the kalà ; cotpus of the text used by the kalù: kalà ‘lamentation- 
priest’) si sarà incrociato con accad. kallù (‘ messenget; ofticial respon- 
sible fot summoning people). 

Effi, inglese E/f, antico tedesco .A/p, plurale E/bi, da Al, di eti- 
mologia incerta, è voce che torna in nomi propri, comuni a tutti i dialetti 
germanici. Si pensò che originariamente fossero geni dell’aria (silfi, sil- 
fidi) ma la loro catatteristica è di rimanete spesso invisibili agli uomini, 
grazie ai loro cappucci o betretti magici. Esseri sutrettizii definiti dalla 
base di antico babilonese balpu, di balabu, balapu (entrare, introdursi, 
attivare furtivamente, detto di demoni, ‘to slip in, to enter surrepti- 
tiously, said of Lamashtu demon ’, CAD, 7, 35 sgg.). 


Valchirie. 


La denominazione ‘ Walkilren ’, Valchirie, dei demoni della guetta, 
esaltati dagli Scaldi a vergini divine armate di elmi e cotazze, col compito 
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di accompagnare gli eroi caduti sino al Walhall, fu intesa dal germanico 
*iwala (morto) e &iren (scegliere). Ma *wal4 corrisponde ad accadico 
balîm, belùm (‘to come to an end, to become extinguished ’), mentre 
‘ kilren” richiama la base corrispondente ad accadico baru, biàrum (‘ aus- 
wahlen, aussuchen ”: etiopico e arabo bîr) condizionata dal latino carare, 
cara. In realtà alle origini esse esaltano il mito delle donne dei Germani 
che sui carri accompagnavano in lunghe file gli uomini alla guerra e li 
incitavano al valote: esse sono come Ie messaggere del valore, le vergini 
in marcia, anch’esse, verso la guerra c il travaglio degli eroi: alik-kitri 
accadico aliku (‘traveller, messenget ’) e kirri, kerru, girru (‘ military 
campain, expeditionaty fotce, caravan, march ’). 
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LA RELIGIONE DEI IAPODI (ILLIRI) 


La divinità nazionale dei Iapodi era £indo, assimilato a Nettuno, e 
il suo santuario si ergeva nelle vicinanze del fiume Una, accosto a una 
sorgente. 

Bindo, divinità delle acque, come Rezia (v.) si chiarisce con la base 
corrispondente ad accadico pîtu (apertura, ‘ Offnung ’) dalla stessa base 
di pateus: accadico puttà (aperto: ‘ geòffnet: v. Wasser ?, v$, 884 a). 
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Nella religione vedica, Dya4s, ipostasi del cielo splendente, corrispon- 
dente ad accadico $awa8 (sole, ‘ Sonne ’), tichiama semanticamente ac- 
cadico Saw > *tawî, *tawîì, da Yam, (‘ Himmel ’). Il Brébzan, inteso 
fra l’altro come formula sacra che rendeva efficace il sacrificio, richiama 
voci come sumero bara-(mah), accadico paramabbum (il Santissimo, ‘ Al- 
lerheiligstes ”), formato da bara- (santuario, cripta, ‘Gottetgemach, 
Heiligtum ’) e mah (potente, ‘màchtig ’); e ancora, inteso come l’anima 
dell’universo, la suprema potenza arcana, la voce Bréhzan scopre il 
termine 7744, attribuito ai valori che si rittovano in accad. manù (cal- 
colare, ponderare, ‘to count’, ‘rechnen ’). 

Atman, che nei più antichi testi indiani del Rigveda è inteso come 
« soffio », poi interpretato come anima, il principio dell’essere, in opposi- 
zione al fenomeno, al corpo, identificato quindi nelle Upanisad con 
Brahman e con il principio vitale, corrisponde chiaramente ad accadico 
atmî, atwflm (discorso, ‘ Rede ’) cioè X6yog, verbum. È termine profon- 
damente religioso della stessa base di accadico awatum (parola, ‘ Word °), 
che si ritrova in latino vafes. Atwàan si chiarisce così originariamente 
come enunciazione diretta dello spirito, come « essenza razionale ». 

Iudra, che nell’epoca vedica assutge a dio nazionale, ha come at- 
tributi di potenza la tempesta, la folgore, il cielo, che sono gli attributi 
stessi del mesopotamico dio della tempesta, Adad. Mozzina sunt conse- 
quentia rerum: come dio della tempesta, Indra ha un nome corrispondente, 
nel senso di “colui che è nuvoloso, oscuro, tempestoso ’: accadico 
adaru (oscuratsi, essere tempestoso, pauroso, detto del sole e del cielo, 
‘ finster sein: Tage, Licht, Sonne; furchten ’); Adaru è il mese babilo- 
nese delle piogge. Il sostantivo accadico idirtu vale turbazzento. 

iva, denominazione del dio distruttore, di natura demonica, cono- 
sciuto nel Rigreda col nome di Rudra, è voce ritenuta anaria, I°u accostato, 
a torto, al tamilico $eyyor e si pensò che dovrebbe significare rosso. Se così 
fosse, un immediato confronto lo fornirebbe l’accadico (Nuzi simu, siwu, 
siimu tosso, ‘ Ròte ’). Ma inconsistente è l’interpretazione di ‘ rosso ”’ 
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o ‘di colui che urla”. Siv4 si svela invece come ipostasi dei mutevoli 
capricci del cielo atmosferico: il nome richiama basi: aramaico Ziwa, 
acc. zimu: (d. di nube: (27790), Sam (pioggia, ‘Regen”), con sugge- 
stioni popolati della base corrispondente ad accadico $ibistu (collera, 
‘Zotrn’): in un sincretismo culturale vediamo che egli è assimilabile a 
Dioniso della tradizione euripidea. Lo conferma la concezione di Siva 
quale demone ‘“ terrifico ?’; divinità itifallica, animatrice, di culti orgia- 
stici, Perché Siva suona ad un dato momento come saev4s in corrispondenza 
con accadico $absu (sdegnato, aditato, ‘zotnig, grollend’), greco ox- 
Bk: laccadico sibit, è voce che accompagna i nomi di demoni o dei 
e che indica “ invasamento, possesso ”?. Sulla voce Siva deve avere in- 
fluito anche la suggestione della base corrispondente ad aramaico Siwan, 
babilonese simanu, stagione della fioritura e nome del 3° mese dell’anno 
babilonese.: Gli elementi che trasformano la figura di Siva in quella del 
capriccioso Rudra trovano chiarimento nella base corrispondente ad ac- 
cadico ràdu (tempesta, nubifragio, ‘ Wolkenbruckh ’). 

La denominazione Pasypati, inteso come «signore degli animali », 
va ricondotta alle basi corrispondenti ad accadico baòîì (vivere, ‘ to exist ’) 
base incrociatasi con voce corrispondente ad accad. napastum (vita, 
‘Leben ’): sumero pe (vivere, respirare, ‘ aufatmen ’), mentre -pafi cor- 
tisponde alla base di greco rétwa, accadico patnu (potente, ‘ statk, 
kréftig °). 

L'origine del nome Visrs, che già il Przyluski intuì come anario, 
è da cercare richiamando gli elementi solari di tale divinità che favotisce 
la vegetazione e di cui la mitografia celebra lo slancio nel percorrere con 
tre passi le parti del mondo. Originariamente Wise ha corrispondenza 
con la divinità sumera Ezinu, ant. bab. Agnan, divinità protettrice della 
vegetazione. Ad essa, nel celebre mito di Enki e Sumer, il dio Enki, che fa 
crescere le piante, affida il compito di tutelare la coltivazione dei campi. 
Da ciò la fede che la dea Ezinu, Agnan sia sollecita delle fottune degli 
uomini (DEI, 90 b): il suo ideogramma comincia col segno del grano 
e il suo nome suona come antico babilonese (w)isinnu (‘ stalk of grain ”). 
Gli elementi cosmici, di divinità celeste, in Visnu, emergono già dalla 
componente originaria sumera Ezinu-an-na : an, an-na (cielo, ‘ Himmel ’, 
DEI, 14). I 

Non dovrebbe ormai essere dubbio sul nome di Agri, il dio sacri- 
ficale vedico, presente in ogni rito, « colui che trasporta le offerte agli dei 
e guida questi al sacrificio », il simbolo stesso del fuoco, il dio che sovtin- 


1 Cfr. yS, 1044 b: ‘ der 3 bab. Monat.’. 
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tende alla regione celeste del fuoco, quella di sud-est; il figlio del cielo, 
colui che ogni giorno rinasce; il messaggeto tra gli uomini e gli dei. Egli 
è inteso come ipostasi del sole, « il disco del cielo », lo splendore, il nimbo, 
la corona del cielo. Il suo nome richiama la frequente espressione accadica 
Aga Anim (nimbo di An) da accadico agà (sum. aga: corona, ‘disk: of 
the moon, crown, of gods, of Anu’, CAD, I, 153 sgg.) e Anu (‘ Him- 
melsgott ’). Ma la storia del suo nome merita qualche attenzione. Agni è 
talvolta divinità della folgore, « muggito dei Marut », simbolo del fuoco 
celeste che balena nel fulmine, comunque non diverso da ugaritico agn 
“fuoco ?.8 Ben divetso, quindi, dal sole. Nel Purssasikta (Rigveda, X, 
90) si dice che l’univetso è sorto dal sacrificio del Pyrysa, celebrato dagli 
dei (mito che ha paralleli molteplici in ogni latitudine): dalla mente del 
Purusa nasce la luna, dagli occhi il sole, dala bocca Indra e Agni, Se Indra, 
com’è certo, si richiama ad accadico Adaru, evocazione di tempesta e piog- 
gia, «Agni deve essere una divinità affine. Egli viene designato quale 
figlio di Tvastr e delle acque, del cielo e della terra: gli si ridà vita quo- 
tidianamente strofinando due pezzi di legno, che vengono dichiarati suoi 
genitori. Egli reca nel cielo le offerte dei sacrifici, simbolo della fiamma 
dell’olocausto. Agni ha tre aspetti, nel cielo, nella terra, nelle acque. 
Nell’inno 1, 143 del Rigveda è detto nipote delle acque. « Egli, nato nel 
più alto cielo, apparve, Agni, a Matatigvan, per il proposito di lui, per la 
grandezza dell’ardente, la fiamma, illuminò cielo e tetra ... Egli che non 
è possibile contenere, come il muggito dei Marut ».8 Nel mito è noto che 
Mitarigvan portò Agni ai Bhrgs. Matarigvan è simbolo del cielo e delle 
nuvole incombenti: accadico matru (‘ ùbetragend ’) e Sawdùm (cielo, 
‘ Himmel ’); bre è accadico berqu (lampo, ‘ Blitz, auch dessen Nachbil- 
dung aus Holz...?, v$, 122 a: cfr. baràqu: lampeggiare, ‘ blitzen, leuch- 
ten”, ibid., 106 a). Marat, divinità dei venti, corrisponde al sumero ac- 
cadico Martu (vento, tempesta, ‘Sturmflut; Zyklon’, DEI, 159). 

Il nome sv, degli immortali gemelli annunziatori dell’autora, in- 
terpretato “ coloro che posseggono i cavalli ’? dal sanscrito 4$v4s (cavallo), 
meglio si chiarisce con la base corrispondente ad accadico asiùm, wagim 
(gr. 8wq, “ aurora ”: “ sorgere”. “ Aufgang: von der Sonne ?). 

Nasatya, attributo degli Asvini che cavalcano con l’aurora, è voce di 
origine in effetti ignota (Mayrhofer, II, 157), che lasciò pensare al gotico 
nasjan (salvare). Ma la voce gotica stessa ttova il suo antecedente in antico 
accadico nasfm nel senso di ‘ sostenere ”?, aiutate, curate (‘ versorgen, 


? C. H. Gordon, Ugaritic Textbook: glossary, 1965, p. 351, n. 65: agn (‘fire’). 
3 V, Pisani, Le più belle pagine della lett. dell'India, Nuova Accad., 28, 
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unterstiitzen ’). Il significato fondamentale del verbo accadico è ‘levare 
sù, recare ” (‘“hocheben, tragen’): ha come oggetto, in particolate ,la 
‘luce ”’, lo ‘ splendore ”, la fiaccola (‘ Glanz, Fackeln ’). Perciò Nasazya 
significò “ che recano lo splendore ”’, la /ce (na8-) ibata (‘fire caused by 
lightning ’). Il verbo accadico è della stessa base di accadico *nass, irre- 
golare e difettivo, col significato di “ portare: cavalli ”’ (‘ tragen: Pferde ’). 

Aranyani, la dea della selva: accad. erénu (cedro): come Khumbaba 
è custode della grande foresta; nome calcato su accadico ajjaru, Aiaram, 
Aiaran (fioritura, ‘ Blùte; Blatt und Blutenwerk der Pflanze, Rispe ’), 
voce che indica anche il mese della fioritura (‘ Blùtenmonat: der 2 bab. 
Monat’, vS, 25 a), della stessa base di arà, er (generare, ‘schiwanger 
werden ’). Essa corrisponde per la sua base iniziale ad Ariadua (v.). 

Duri, sposa di Siva, detta anche Uma, attestata anticamente come 
dur-gd-devi “the inaccessible goddes’, come il ved. dur-gé ‘ unwegsam ?, 
corrisponde al neoassiro durgu, in contesti du-rug 8apfagi (‘ remote and 
inaccessible’, CAD, 3, 191); cfr. daraggu (sentiero, ‘ path ’). 

Mann, il Noè indiano, il progenitore dell’umanità, che nel Rigveda è 
detto avere istituito i sacrifici, è ‘‘ l'amato da dio ’”: accad. manî (amare, 
‘to love ”) nel nome Ma-ni-Adad (‘ Loved by Adad ’), ma ricalca acca- 
dico ummàanu (popolo, ‘ people ’); manù (“to count’). Noah (Noè), che 
risale ai libri sapienzali sumeri è sumeto na o nu (uomo, DEI, 168 a: ma 
vedi p. 153 sg.). 

Fra le interpretazioni della saga di £dzz4, la più rigotosa e accetta- 
bile è quella che vi scorge un mito agricolo-atmosfetico, la ipostasi di 
Indra-Parjanya, un tipo di Giove Pluvio. In tal senso R4z4 richiama il 
babilonese Ramman, il dio del cielo atmosferico che reca il bello e il 
cattivo tempo. Il suo nome vale il “tonante”: si designa con l’ideo- 
gramma Mar-tu ed è il signore delle tempeste. Egli, il gran foro, come 
Marduk, è anche divinità mantica; troneggia fra le più antiche divinità 
babilonesi e la diffusione vastissima del suo culto raggiunse tutti i popoli 
dell'Asia Anteriore, fra i quali fu adotato come massima divinità. 

Kriyà, la via della pratica religiosa per la conoscenza sotetiologica, 
corrisponde ad accadico kerru (via, ‘ Weg, Karawane, Lebensweg: die 
Gotter filhrten mich ana ger-ri’, vS, 285). Circa il pensiero indiano, 
tamas (la tenebra), uno degli elementi della prakrzi, cortisponde ad accadico 
damu (oscuro, ‘ dunkel’, lett. “ color sangue”: damu, ‘ Blut ’). 

Asàra, che in origine è epiteto vedico degli dei, si interpreta anche 
“ divinità, demone ”?; si chiarisce con accadico aYaru (sancta sanctorum, 
tempio, luogo dove si trova la divinità, ‘ sacred place, cosmic locality ’). 
Il mito degli Asvir, voce intesa come signore dei cavalli, si chiarisce 
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nel senso originario di divinità delle sorgenti: accad. asù (che sorge, 

‘high-rising’: cfr. inu: sorgente, ‘spring ’), e accad. inu (signore, 

‘lord ’): nella latitudine degli antichi miti i cavalli sono il simbolo delle 

divinità del mare, come Poseidone: il verbo asù ha anche il significato di 
“ sorgere: del sole”? (‘to rise: said of the sun’), gr. &wc (aurora). 

À pak, (acque) nel Veda, af-s nell’Avesta, è accadico apsù (oceano, 
abisso, il principio originario del mondo, ‘decp water, sea, cosmic sub- 
terrancean water, water basin in the temple ’), sumeto abzu (‘ mannliches 
Urprinzip der Welt”), greco Soc, &Bvavoc, principio identico a quello 
designato nell’induismo col nome della grande fiumana Sarasvati, la 
più potente di tutte le acque ‘ matrici delle cose ””.4 Nella cosmogonia 
dell’induismo, l’univetso, simile all’uovo, è distinto in tre parti: la voce 
bbur, che designa la terra, la parte intima e profonda dell’univetso, cot- 
risponde ad accadico bùtu (profondità, ‘ Grube ’), sumero butù (che si- 
gnifica anche “mondo” ‘Welt’, DEI, 34b; cfr. burg: profondità, 
‘Tiefe’, ibid., 33 b); l'indiano bbavar, “ atmosfera sino alla sfera solare ” 
corrisponde ad accadico buarum (essere splendente, chiaro, ‘ heiter sein ’), 
affine a baràmu, da cui buriiwî (cielo, ‘ Sternhimmel °); svar, “ cielo sino 
alla stella polare ”’, 3 corrisponde ad accadico $aru, st. c. ir (‘ Himmelsge- 
gend, Atem ), affine a Sartiru (splendore, luce, ‘ Glanz, Licht, Sonnen- 
schein ’, sumero Se-ir). Delle tre sfere celesti più sottili, 444 corrisponde 
ad accadico mabar (avanti, ‘vor; Vorderseite ”); jazas corrisponde ad 
accadico bangu (sottostante, cutvo, ‘unterwiirfig, gebeugt ”); r4pas cot- 
risponde ad accadico rapsu (che comprende le altre: ‘ umfassend, weit, 
ausgedehnt ’). I sareka indiani, gli inferi, corrispondono ad accadico 
Nergal (gli /yferi), sumero Neerigal che viene richiamato al sumero 
Neunugal (“ sovrano della grande dimora”: Furlani, £eeligioni della Me- 
sapotamia, in op. cit., p. 60) e corrisponde anche ad accadico Uryg4/, cioè 
Néergal (gli /afert). 

Samsara, inteso dalla radice sar col prefisso sar, nel senso di “ vol- 
gersi, gitare attorno ””, indica il cotso e ricorso dell’esistenza e corti- 
sponde alla base accadica saru (ciclo, cerchio, ‘ Zyklus, Ring’) e alla 
voce accadica samAtu, sàru (girare, riddare, ‘tanzen ’); ma il prefisso 
sam- corrisponde ad accadico samaè, Samdu (sole, ‘Sonne ’) e richiama 
anche accadico Sami (cielo, ‘ Himmel °).5 

Brabmani, latino brachmani o bragmani, greco Bpayudivec, gli appat- 
tenenti alla prima delle quattro caste indiane, cioè la classe sacerdotale 


4 Tucci, Induismo, in Le civiltà dell'Oriente, p. 571: cfr. accad. $ara-Sapatti (re dei fiumi). 
6 Cfr. svar- e accad. Saru (‘ Himmelsgegend ’). 
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preminente, è voce che attesta l’interferenza di parola come accad. bàràm 
(sacerdote addetto ai sacrifici c quindi veggente, ‘diviner: concetned 
with extispicy ’, ‘ Opferschaupriest ’), ma è calcato su accad. parakkum 
(tempio, santuario, seggio alto, di privilegio nel tempio, ‘Heiligtum; 
Hochsitz ’), cioè baramabu, paramabu (nobile seggio, ‘ vornehmer Hoch- 
sitz: von Kultsitzen ?). 

Atharvan, una classe di sacerdoti, è denominazione che corrisponde 
a un titolo di dignità: accadico watàrum (essere grande, eccellente, im- 
portante, ‘ iiberragend sein: e. Kònig unter den anderen, vortrefflich 
sein ”). Rsz, i veggenti antichissimi, ai quali vengono attribuiti i libri dal 
secondo al settimo dei Rigveda, è voce che corrisponde ad accadico 
r85u (supervisore, capo, ‘ Aufseher, Vorsteher, Oberhaupt ’). La voce 
gara appartiene alla base di accad. *g4w4r4 (gammutu: condurre a pet- 
fetto compimento, controllare, ‘to finish, to controll, to render a final 
verdict ’), gamru (pieno, completo, ‘ full, complete ’). Il tentativo etimo- 
logico #74r484 (uomo) nei Brabmana è inconsistente: mdnusa è accadico 
mansî (guida, condottiero, ‘ Anfihrer ’), perciò uomo di eccezione. La 
pioggia di stelle che semina contemporaneamente Buddha e Mahavîta 
in India, Lao-tze e Confucio in Cina, Geremia e il secondo Isaia in Giudea, 
i presocratici in Grecia, Zarathustra in Persia, mostra che le civiltà antiche 
non sono fenomeni statici e immobili ma vi è un confluire e un incontro 
dinamico di elementi culturali. Nessuno negherà alla civiltà greca il pro- 
digio delle sue realizzazioni sul piano dell’arricchimento universale dello 
spirito, delle sue creazioni attistiche, ma persino quella cultura ha le sue 
radici remote nell’Oriente mesopotamico. Così Sakya, l’alta stirpe da cui 
nasce Buddha, corrisponde ad accadico $aqii (nobile, alto, ‘ hoch, hòchster: 
der grossen Gòtter; erhaben: Gottheit ’); cfr. sum. sag (capo, grande). 

Buddha “ lo svegliato ”’, inteso come ant. ind. didbati, è svegliato, ha 
corrispondente base in accadico biatu o batu, biadu (‘ to spend the night ’, 
CAD, 2, 169 sg.) ed acquista il valore ‘“ che ha trascorso la sua notte”. 
Pornsa, che nel Rigveda e nei Brabmana designa il “ supremo spirito ”’. 
l’anima dell’universo, è la stessa voce accadica, solenne, purussîim (ora- 
colo, decisione divina, ‘Orakel, Rattschluss Gottes, Omen ’),* accad. 
parsu (potenza, divina, ‘ gòttliche Gewalt, heilige Macht ’); e, nel senso 
di “uomo primigenio ”’, l'indiano pàr4s4 corrisponde ad accadico pur- 
$umum (uomo vecchio, ‘alt, grau; Greis ). 

Yama, che secondo alcuni è il padre del genere umano, accad. bammu 


€ Purussùm, ant. ass. purussa’um (decisione, ‘ Entescheidung: weltlich) ...: v. Géittera, 
vS, 882). 
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(padre, ‘head of family °), latino 4ozzo; yazi, la progenitrice madre di 
yama, corrisponde a sumeto umma (‘ Greisin, Mattone ’) e ama (madre), 
accadico ummu, è sem. jaum (tempesta, giorno). 

Avatàra, inteso come la frequente discesa sulla tetta per un amore 
soteriologico, richiama la voce accadica wasàru (abbassarsi, ‘ sich senken ’ 
‘to be humble ’). 

Karman, che nel Rigveda significa “° cerimonia sacra, offerta sacra” e 
acquista poi il valore di “destino ’”’, corrisponde ad accadico karàbu 
(offerta votiva, benedizione, preghiera, ‘ Gebet, Segen ’): il verbo ac- 
cadico karabu significa ‘ consacrare ” (£ weihen °), in antico arabo “ sa- 
crificare ’’ (‘ opfern ’). Il perfetto sacrificio Yaira corrisponde a sumero 
gi-na, accadico genù, ginù (offerta in piena regola, ‘regular offering, 
dues?, CAD, 5, 80 b; ‘regelmissiges Opfer, vS, 290). 

Soma, celebiato negli inni del Rigreda come la “ gocciola d’oro del 
cielo ’”, la bevanda inebriante, svela un tema ‘ complesso ” (‘T'ucci, op. 
cit., 571). Il suo mito si richiamò a una origine dal cielo e un’equazione 
soma-luna fu tentata. Ma la voce corrisponde esattamente ad accadico 
gamà o sami (cielo, ‘ Himmel ’). Sozza richiama anche semanticamente 
accadico $amaè (sole), rimasto fra gli itanici come capostipite della di- 
nastia solare (sorzzvamsa). 

I prototipi dei /irga indù, dei simboli fallici spesso associati a yori, 
vulva, appartengono al grande piano culturale che celebra la fertilità 
dall’Egeo all’Indo. 

Linga, il fallo, corrisponde al sumeto ligin, nel senso del latino 4/45, 
e alla forma ninata di accadico ligimà (ramo, pollone, ‘Sprossling ’). 
La voce richiama latino dignuz nel senso, appunto, di latino p4/ (Ora- 
zio, Sat., I, 8, 5). L’indiano kazz4 (amore) è accadico hamù (aram. b°mà 
vagheggiare, ‘sehen ’): ‘ confidare ”’ (‘to become confident’, CAD, 6, 
72 b), incrocio con accadico gamî, col valore di ‘ ardere ’ (‘ verbrennen ?), 
che chiarisce l’evoluzione semantica da “ vedere” ad “amare ”’. 

Mitarisvà, il Prometeo indiano, è nome di un essere divino che reca 
il fuoco a Bhrgus, e non fu mai convincentemente chiarito, M. Mayrhofer 
(Kurz gefastes etymol. Wort. des Altind. II, 618) ha mostrato quanto infelice 
sia l'accostamento di *wdtar- e lat. matrix (v.) del Burrow (Ze Sanskr. 
language, 1973, p. 41). Matarisva significa ‘ il grande del fuoco ”’: accadico 
mattu, watru (‘ oversize; pre-eminent ’: tale base ha ricalcato quella cot- 
rispondente ad accadico matàhu, portare, “to catry, to transpoît’) e 
ifatu (‘ fire °), ebraico es, sumeto izi. 

Il Dbarma, la concezione buddhistica di un potere impersonale, co- 
stantemente presente in ogni cosa, la realtà permanente, corrisponde ad 
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accadico darum (eternità, ‘ Ewigkeit, Dauer ’), ed è perciò da intendere 
otiginariamente ciò che resta costante in contrapposto al fluire delle esi- 
stenze contingenti. Il saregha, la comunità formata essenzialmente da re- 
ligiosi, monaci o monache, regolarmente ordinati, corrisponde al sume- 
tico sanga (classe di sacerdoti, ‘ Priesterklasse ’); accadico sangù (sacet- 
dote). 

Nirvana, inteso come il ritorno a Brihian, all’Essere, è voce reli- 
giosa e corrisponde ad accadico néribu ana (ingresso a, ‘entrance ’), dal 
verbo erébu che vale ‘entrare nel tempio al cospetto della divinità ” 
(“to enter into the presence of a god ... ’) e tale verbo è seguito da ana 
pan: davanti (‘ witana pan’, CAD, 4, 265 a). La base corrispondente ad 
accadico er&bu (tramonto, ‘ setting: of the sun’, ibid., 258, v. gt. EpePoc) 
originariamente ha condizionato il senso di ‘estinzione, annullamento ” 
in girvana. Nel più antico pantheon iranico ha diritto di cittadinanza Vate, 
dio del vento. Ma Vata è l’accadico Adad, con le numerose varianti Ada 
Adda, Dada, Haddu cetc., il “ dio del vento ”, noto alle genti cananeo- 
aramaiche. Si ritiene di importazione amotrita. (J. Bottéro, La relig. ba- 
bilonese, p. 46). Il Dio della fine, Afar, è accadico adru, adiru (lutto, te- 
nebra, ‘ Trauer, Finsternis?, lat. a/er). 

Verethra, il nome del drago simbolo delle piene distruttrici del fiume, 
è accadico bèrtu (corso d’acqua, ‘ Wasserlauf”), bèru, biùru (‘ fonte”, 
‘Brunnen’ fret4zz), con la componente corrispondente ad accad. atru 
(enorme, ‘ ùberragend ’): è nuova immagine di 7idmaz. 

Il nome del dio della funzione guerriera, Weretbragra, significa “ fiero 
come Verethra ”’: (è un attributo degno di Marduk) dalla base suddetta 
e raggu (‘ evil’, ‘bòse, schlecht’). 

La denominazione itanica di Ab#ra (indiano As#ra), con cui ven- 
gono designati i veri, gli antichi dei, in contrapposizione ai ‘“ demoni ” 
(datva, indiano deva), originariamente è titolo reverenziale che cottri- 
sponde al nostro ‘ vetusto ’”: accadico wabrù (vetusto, antico, primo, 
‘ frùherer, vorderer, erster ’). L'esempio di Magdi, corrispondente al su- 
metro Masda, è altra testimonianza del mondo mesopotamico: Ale*4a si- 
gnifica creatore (‘ Bilder °), qual’è appunto il compito attribuito a Or- 
mazd; e Masdà è denominazione del dio lunare mesopotamico Sin, ca- 
ratterizzato in accadico con la denominazione bél arbi. 

Angra Mainyu lo spitito malvagio da cui si fa derivare Abrizzan, si 
chiarisce con accadico Wabru (mabtu: avvetsatio), anche wahiru, mabiru 
(‘Gegner ’), da waharu (mabatu: essere dirimpetto: così tale divinità si 
chiarisce come contrapposto cosmico del bene (cfr. accadico nakru: ne- 
mico, ‘ Feind; feindlich ’). 
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Mara, il genio maligno che tenta Buddha, è lo stesso ibrizzaz che 
tenta Zarathustra: e Mara si ritrova ancora più agevolmente nella stessa 
voce accadica mahbru, mahiru (avversario). La denominazione indoira- 
nica datva (indiano deva) delle divinità, detiva, come il greco Satpwy, 
da accadico etawu (etammu, ètemmu: demone, spirito dei morti, ‘ To- 
tengeist’, vS, 263 b): si ricotda che Serse bollò col nome di daiva gli 
dei babilonesi, falsi dei (Widengren, Religione dell'Iran antico, in Le ci- 
viltà dell'Oriente: Religioni, etc. 554). 

Il titolo della Prasaék Upanisad significa dorzanda (prasndh) e cot- 
risponde ad accadico paràsu (chiedete, esaminate, ricercare, mettere in 
chiaro, ‘untersuchen, klarstellen, prifen, eine Zeichendeutung vor- 
nehmen: Wahtsagepriester ”). L'essere, 547, e il non essere, 4547, si giu- 
stificano stoticamente come termini affini ad accadico sati (situ venire alla 
luce, il sorgere; l'eternità, ‘ das Hinausgehen ’, specie del sole, ‘Son- 
nenaufgang; Ewigkeit, in Vergangenheit und Zukunft’; della base di 
accadico asîi: sotgete, venit fuori, ‘ ausgehen, herauskommen ’) e ad 
accadico a-siti, in quanto 4- è la negazione accadica (= e: ‘ nein ’) cor- 
rispondente all’& privativa greca. Maya, quale principio fondamentale 
del pensiero indiano, la cui dottrina viene introdotta nelle successive 
Upanishad e che assume in un certo senso il valote di magia, illusione, 
irrealtà” corrisponde a voci accadiche quali mabù, mabhja (estatico, 
‘ Ekstatiker ’), magusu (mago), della base corrispondente a sumero mab 
(potente, ‘ michtig °). 

Lila, il giuoco della creazione in cui danza il dio creatore Siva, 
corrisponde ad accadico elèlu (ii giubilo, ‘jubilation’, CAD, 4, 802), 
elilu (canto, “a type of song’, sbid., 90 a). 

Nello zoroastrismo, Az, il retto ordine, associato al foco aramaico 
essata, cbr. #8, richiama asti (lett. ‘ uscita ”’, aurora, ‘ Aufgang der Sonne ?), 
eolico atewc. Vox, attributo di Afanab, pensiero buono, è accad. wahu 
(mubbu; sum. ugu: lett. ‘“ cranio ”’, vertice) affine ad accadico wahu 
(elevato, ‘erhaben ’, sumero mah). 

Dei giudici divini dello Zoroastrismo, oltre Mithra, Sraoi4 corti 
sponde ad accadico da-radi (l’addetto del re) ed è della stessa radice di un 
altro: sar- (re); Aasna è della stessa base di accadico rA$um (capo, principe); 
ddiran, la stanza del fuoco nel tempio, corrisponde ad accadico adaru 
(essere buio, nero, pauroso, ‘ verdunkelt sein, firchten °). Mobed, il sa- 
cetdote, corrisponde ad accadico mubbibu (letteralmente “ purificatore ”’, 
‘ Musterungsbeamter ’), della base di eb&bu (purificare, “to clean: in a 


? G. Parrinder, Le Upanishad ete., Roma, Ubaldini, p. 22. 
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ritual sense ’, CAD, 4, 4 sgg.), e richiama con il suffisso il concetto astratto 
di ebbutu, (m)ebbutu (‘ Vertrauensstellung ’, v$, 180 b). 

Per la divinità iranica, Archita, paretra di Mitta, nella quale Anto- 
nino Pagliaro scriveva che «è certamente da riconoscere la suggestione 
di divinità assire ... probabilmente IStar », vedi Le divinità italiche, fra le 
quali è Anaceta, il cui significato, come pet la divinità iranica, è “ colei che 
viene accanto, in soccotso ”’: accadico an (accanto, verso, ‘ to, fot toward ’) 
e ahitu (fianco, ‘ side ’). 
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MOTIVI RELIGIOSI DEGLI IT'TITI, 
DEGLI HURRITI E DI ALTRI POPOLI DEL MEDIO ORIENTE 


Il pantheon degli Ittiti, attraverso la mediazione degli Hurriti, ha 
preso i suoi santi al paradiso dei miracoli dei Sumeri e dei Babilonesi. 
In Mitanni si ritrova la divinità ritenuta puramente iranica, Zervan, at- 
testato nelle tavolette cuneiformi di Nuzi, destinato ad essere venerato 
come il dio supremo dell’Iran occidentale. Ipostasi del tempo, da lui 
sarebbero nate le due entità cosmiche Ormazd e Ahriman, Zervan cotri- 
sponde ad accadico zatum (l’antico padre, il progenitore, ‘ the progenitor, 
father, ancestor’, titolo di divinità, ‘said of gods’, specie dell’abisso 
primordiale, ‘... primordial Apsà, their progenitor etc. ?, CAD, 21, 72). 
Zervan, inteso come ipostasi del tempo, mostra che la trascrizione antica 
di x, alternante con 4, ha suggerito qualche rapporto con la base cortti- 
spondente ad accadico darîtm (eternità, ‘eternity’, cycle; Dauer, Ewig- 
keit), daràm (l'eterno, ‘eternal’; ‘ewig ’): la terminazione -var corti- 
sponde ad accadico bAnù (creatore, ‘creator ’). 

La civiltà degli Ittiti ha origine dai primi contatti con la civiltà su- 
meto-accadica, grazie alla mediazione degli Hurriti; la religione, la lingua, 
la letteratura, la scrittura sono, alle origini, eredità della grande cultura 
mesopotamica, Ma perché non siano dubbi a quale fonte gli stessi Hurriti 
vadano debitori, non sono disutili alcune considerazioni circa il loro stesso 
patrimonio culturale. Il dio nazionale, il sovrano del loro pantheon, 
Tesup, il dio della tempesta, del fulmine, del cielo, i cui attributi cotri- 
spondono a quelli di Addu babilonese, è in realtà questa stessa divinità, 
petché il nome 7elsp corrisponde ad una denominazione di Addu: Adad 
ga upè, cioè “ Adad delle tempeste ”’: accadico upii è il ‘‘ cielo nuvoloso ? 
(‘ Gewòlk ?). Il padre degli dei, Kumatpi, si denomina dalla città babi- 
lonese di Kummar. La voce che accompagna i nomi teoforici hurriti, 
Senni, intesa come ‘fratello ’’, corrisponde ad accadico $Aninu (‘ eben- 
biìrtig ’) e Sînù indica, letteralmente, “ il secondo, l’altro figlio ”’ (‘ zwei- 
tes Kind ’). La denominazione dell’importante dio hurrita Uiy, o Urba, 
lana, è dalle basi di accad. ubbubu (splendere) e usù (sorgere: degli astri). 
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Così il nome Sariya$, l'importante dio del sole presso i Cassiti, ri- 
tenuto geneticamente di origine indoeuropea; non è diverso da basi 
sumere e da consimili voci accadiche.® Anche il nome della capitale dei 
Mitanni, Wasrkkani, ritenuto di origine aria, è la stessa voce accadica 
wadkanu, magkanu (località, luogo di residenza, ‘ residence ’). 

Breasted reagì, a torto o a ragione, alle esagerazioni di De Morgan, 
di Pumpelly e di altri circa l’antichità dell’Elam, Si può comunque no- 
tare che un dio degli Elamiti, abbiamo visto, ha un nome sumero-acca- 
dico: In$uginak che significa “ signore del paese di Susa”: accad. inu 
(signore, ‘lord ’) e -nak: accad. nagù (regione, ‘ district ’). 

Il nome del dio solare elamitico, Neg&4nte con ideogramma di UTU, 
‘sole ”, deriva pet assimilazione -pb- dalla base corrispondente ad accad. 
napabu (ardere, splendere, ‘to glow: said of sun etc. ’), naphu (‘ shining, 
rising: sun’). 

Mitra, avestico /f/bra- interpretato “ compagno ”, si ritrova fra gli 
dei mitannici, associato con Varzza, uno a rappresentare l'aspetto diurno, 
l’altro notturno, del cielo; l’uno l’ordine umano, l’altro quello cosmico. 
Ciò svela il suo originario valore semantico sotto una prospettiva nuova. 
La penetrazione in Babilonia, attraverso l’espansione persiana, non è un 
attivo, è un ritorno in forma di epifania divina. Mithra è una voce d’oti- 
gine sumero-accadica: il sumeto Mitra è denominazione del sole, ma nel- 
l’accadico mitharu (corrispondente, simile l'uno all’altro, ‘ entsprechend, 
einander gleich, gleichmissig, ebenbirtig ’, vS, 662) è conferma concreta 
del senso di cowpagyo, paredro, attribuito al nome Mithra e nello stesso 
tempo si svela il senso e l’otigine della nuova accezione. 

La voce Varsna, il nome della divinità che è ipostasi del cielo not- 
turno e della luna, in rappresentazioni antropomotfiche di colore azzutto 
cupo, deriva dall’antica base di accadico baràmu (essere variegato, vario- 
pinto, “to be variegated’, CAD, 2, 103 sgg.: stato costrutto baràm > 
baran) e corrisponde ad accadico batiimu > burùn (cielo stellato, ‘ fir- 
mament of the heavens?, ibid.; ‘ Sternhimmel”, vS, 142 a). Yedaf, che 
per gli Hurriti era la moglie di 763%), la dea di Arinna, divinità già hattica 
e hurttita, che venne dagli Ittiti sposata alla loto divinità nazionale, ha 
l’ideogramma sumero-accadico UTU che designa il sole. Il nome Yepat 
corrisponde al femminile di accadico gepà (sovrano, capo, ‘ Vorstehet, 
Oberhaupt, Prisident ’) e si accosta ad accadico bapàtu (essere potente, 
‘iibermichtig sein’, vS, 321 b), buptu (‘ Ùbermacht ’). 


‘ 


1 Putlani, Religioni della Mesop, e dell'Asia Minore, Roma, Casini, p. 81. 
® Cfr. sum. ge-er (splendore): accad. Sariru: Sarir Sami: ‘ Sonnenschein ’). 


n 330 — 


IL MONDO DEL DIVINO E DEGLI EROI 


Il nome della divinità ittita Megx/as, figlia del dio nazionale solare 
e della dea celeste di Atinna, si spiega con accadico Miòlu, originariamente 
appellativo della luna, Sin e significa esattamente “ mezza ” ( Hailfte ?, 
v$S, 661), cioè ‘“ mezza luna”. 

Il nome di 7e/ipirss, il dio della vegetazione, figlio del dio del cielo 
e della tempesta, significa il (divino) esperto dell’aratto: corrisponde 
accad, tele” (fihig) c epinnu (aratto). La dea hittita Y4/k:5, personifica- 
zione del frumento, ha un nome che significa si/o: sum. kalà, ki-la, accad. 
kalaku (silo, “cin Kasten”, v$, 423): v. lat. Consss. 

Le divinità attribuite ai Luvi, sono Terza: dio del fulmine e della 
pioggia; il Sole: Tiwet, la Luna: Arma e Kupapa, Kubaba; Arma, la Luna, 
sembrerebbe attributo divino di tono orientale, corrispondente ad acca- 
dico armu (gazzella, ‘ gazelle ), ma in realtà è accadico arbum (luna); 
Tarbunt, divinità dei fulmini, corrisponde ad accadico Sarhùtàm (potenti, 
magnifici, splendenti, ‘hertrtlich, gewaltig, prichtig ’), plurale di $arbu, 
da saraàhu (signoreggiare, splendere, ‘ hetrlich sein, glinzen ’), ugaritico 
$rh (‘to flash °). 

Per la divinità luvia adorata dagli Hurriti, Kybaba o Kapapa, Kuvava, 
vedi Cibele. 77x47, luna, è aram. ziw°tà (splendote del viso). 

La dea corrispondente ad IStar, per gli Hutriti, è Sa4$&4; il suo nome 
si spiega come “ quella della forza generattice, dei figli ’’: accadico $a- 
iskî, dove idku che nella lista dei sinonimi appare col significato di figlio 
(‘Sohn ?) e fa pensare ad accadico isku, ugatitico ’usk (‘ testicle ”). 
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Vittore Pisani intuì acutamente sviluppi di titi e culti matriarcali 
presso Balti, Slavi, Germani e Celti. A tiprova andrebbe affrontato su 
basi linguistiche il mito delle Amazzoni, perché le ’Apatévec, le guet- 
riere della Scizia, che in luce di leggenda eroica sono scorte prive di un 
seno, sacrificato al miglior uso dell’arco, sono in realtà le madri che co- 
mandano: la voce duaté@y riproduce basi corrispondenti ad ummu- 
bazanu: sum. ama, accad. ummu, ebr. ‘©m, aram. ‘imma (‘ mother ’) e 
bazanu (‘chief magistrate of a town, of a quarter, a village’, CAD, 6, 
163 sgg.), sebbene la voce possa essere stata recepita con diverso valore. 

Abbiamo visto che il nome del dio slavo della folgore, in lituano 
Perkinas, è in realtà una originatia forma aggettivata dalla base corri- 
spondente ad accad, berqu (folgore, ‘lightning ’), da baràqu (“to flash, 
said of lightning ’). 

Baba, la divinità slava adorata anche nella valle del Regnitz e dal cui 
nome si ritiene derivi quello della città della Baviera, Bamberg: Castraz 
Babenberg (a. 769), cortisponde al nome di una delle più antiche divinità 
mesopotamiche, 8404 il cui nome compare di frequente nella innologia 
mesopotamica: il nome cortisponde ad accadico babu (porta, apettura, 
‘opening: of a part of the body ’), divinizzato e artisticamente documen- 
tato nel senso di ‘ porta della vita ” 

Il nome Datbog emerge nel così detto Curone di Vladimiro, un elenco 
di idoli elevati ai culto da Vladimiro a Kiev e che si ritrova nella Cronaca 
di Nestore. Dazbog è il nome con cui nelle glosse di Malala è indicato il 
sole, padre di Svatog. Fu inteso come dexs dafor e bog fu anche sconsacrato 
nel senso di “ ricchezze ?’ da Unbegaun che notò come il Cayone di Vla- 
dimiro ha Dazbog e non Svatog. Premesso che le componenti doc e rog 
significano rispettivamente dio e re, ma re celeste, pastore del cielo, 
bog è il “* potente ”, il daizzon: accad. paglu, puggulu (molto potente, ‘ sehr 
stark ’) con dileguo di -/- come in greco (c@àpa = accad. salmu; odog = 
salvus); -r0g, è latino rex: accad. tébùm (pastore: titolo di re del cielo e 
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della pioggia, quindi del lampo). Swa- corrisponde ad accad. saw (‘ Him- 
mel, Regen” vS). 

Il nome Da$b0g indicò alle origini anch'esso un dio della fertilità e 
dell’abbondanza e sembra un attributo della stessa grande divinità, come 
il precedente: la componente Dag- corrisponde ad accad. dasà, desà 
(abbondante, ‘abundant ’), daè’u (i prodotti della primavera, ‘spring 
grass, spring pasture, spring season ”). 

Il nome Svarag, “il re del cielo ” appare solo in alcuni brani della 
libera versione russa della Cronaca greca di Giovanni Malala, inseriti, in 
due esemplari della Cronaca di Nestore. Svarog vi si dice che è Feosta, 
Ffesto e che è padre del sole Dazbog. Il cronista russo fantastica, con 
tendenza evemeristica, Efesto, re degli Egiziani, da essi denominato 
Savarog e adorato come Svarog. 

Volos è dio della fecondità, della fertilità. Insieme con Per4z non è at- 
testato nel Canone di Vladimiro ma nella Cronaca di Nestore, nel trattato 
del 971 fra Russi e Greci: la denominazione che accompagna il nome è 
skotij bog, inteso come dio del bestiame o della ricchezza, in analogia col 
latino peezs e pecunia. Volos corrisponde ad accad. ulgu (lat. felicitas, nel 
senso di fecondità, fertilità (‘ rejoicing, shouting ’, ‘ Lust, Wollust; ip- 
pig ’); la forma Veles nel Canzo di Igor è conferma della etimologia pre- 
cedente. Veles cotrisponde ad accad. (w)elsu della stessa base di ulsu 
e a lat. felix (fecondo); fu titenuto anzi forma allottopa nel senso di 
wélesu (mélesu: ‘ schwellende Kraft’, vS, 643). Ci dispensiamo dall’an- 
notare i tentativi di spiegare altrimenti V/os, ritenuto rifacimento pa- 
leoslavo di B/rsiss o collegato con wustiba “ magia”, 
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